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DELLE  I,ETTERE  SCRITTE 

AL    SIGNOR 

PIETRO  ARETINO 

LIBRO    SECONDO 


Lettera  CLXXVII. 

Af  mollo  magnijico  signor  iì  signor 

Pietro  Aretino. 
(Pag.  220  della  edizione  inarcoliniana  ). 

Messer  Pietro  mio  caro:  Io  mi  co- 
gnosco  aver  tutti  i  torti  del  mondo,  con 
non  avere  dato  risposta  a  la  vostra  scrit- 
tami ad  Urbino,  né  a  l'altra  a  la  mo- 
stra. E  per  mia  scusa,  or  eh'  io  credo  che 
ve  ne  sete  certificato  con  il  scrivermi  la 
terza  volta,  per  farmi  parere  mag-gior- 
mente  scortese,  per  scusarmi  dico,  po- 
trei allegare  molti  impedimenti,  ma  mi 
satisfaccio  di  questa  causa  solo ,  che 
amandovi  io  più  di  ogni  altro,  a  me  si 
concede  pigliar  più  sicurtà  di  voi,  che 
con  altro  Per  risposta  a  le  vostre,  ora 
dico,  lassando  la  lettera,  che  scrivesti  ad 
Atanasio,  che  per  la  piacevolezza  sua  mi 


fu  carissima  ,  per  non  avere  tempo,  che 
il  luog-Q  provistovi  da  me  per  il  verità 
per  non  far  torto  né  dar  castigo  a  chi 
merita  premio,  non  potend'  io  consig'nar- 
lo  a  questo  senza  levarlo  senza  causa 
ad  un'  altro,  cosa  che  io  so  che  è  contra 
la  modestia  vostra ,  non  è  ancor  stato 
consignato,  ma  si  ben  di  nuovo  promes- 
soli il  primo  che  vaca  e  di  questo  siane 
sicurtà  la  parola  vostra  a  lui,  appresso 
la  mia,  che  amando  io  voi  come  me  me- 
desimo, vengo  ad  essere  astretto  ad  os- 
servarla per  dui  ligami  non  minor  un 
de  l'altro:  le  grazie  che  mi  rendete  della 
lettera  scritta  nel  capitolo  a  V  imperato- 
re, de  la  bona  compagnia  fattavi  in  quel 
viaggio,  non  si  debbon  a  me,  ma  a  voi 
stesso,  poiché  i  meriti  vostri  soii  tanti 
che  ogni  onore  che  non  vi  si  fa,  vi  si 
toglie,  e  fura,  perchè  tutti  vi  si  conven- 
gono. Se  voi  (non)  intenderete  questa 
mia  foggia  di  scrivere  con  cosi  bella 
lettera,  mi  riserbo  a  farlo  altra  volta  con 
più   comodità. 

Di    Verona    alli   VI    d'  Ottobre    del 
XLIII. 

.\morevol  vostro  come  lìgliuolo 
il  DuPA  iV  Urbino. 


SECONDO 


CLXXVIII. 


Al  magnìfico  mio  amantissimo,  messe r 
Pietro  Aretino. 

(Pag.  221). 

Mag-nifico  messer  Pietro  :  M'  è  molto 
dispiaciuto  intendere  che  '1  male  vi  mo- 
lesti ancora  di  quel  modo  che  per  la  vo- 
stra di  XXIII  m'  avete  scritto,  dil  che 
mi  dog-lio  con  esso  voi,  confortandovi  ad 
avervi  buona  cura,  attendendo  a  g'uarire 
cosi  bene  della  vostra  quartana,  come 
son  guarito  io  molti  g-iorni  sono  della 
min  terzana  ;  preparandovi  al  venire  a 
Pesaro  questo  carnevale,  che  non  potrete 
se  non  ricevere  giovamento  dalla  mu- 
tazione de  l'aria. 

Ho  veduto  molto  volentieri  il  ritratto 
che  m'avete  mandato,  il  quale  è  natu- 
ralissimo e  ve  ne  ringrazio. 

Il  signor  Montino  non  è  qui  ;  però 
non  avendo  voluto  metter  tempo  de  mez- 
zo al  fare  di  queir  oflBzio.  gli  ho  fatto 
scrivere  in  buona  forma  per  il  desiderio 
vostro  e  ne  iatenderete  poi  la  resolu- 
zione; attendete  a  farvi  sano  e  gagliar- 
do e  me  vi  rnecomando. 

Di  Castel  Durante  alli  VI  di  Set- 
tembre MDXLIIII. 
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Io  desidero  intendere  spesso  del  star 
vostro,  come  quello  che  vi  ama  più  di 
ogfni  altro. 

Il  vostro  come  fioliuolo 
il  Duca  d'  Urbino. 

CLXXIX. 

Al  magnifico  mio  amantissimo  tnesser 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  222). 

Magnifico  messer  Pietro  :  L"  animo 
mio  in  gratificarvi  è  tale,  c'avete  a  cre- 
dere eh'  io  più  tosto  sia  per  cercarne 
sempre  tutte  le  occasioni  che  ne  potessi 
avere,  che  perderne  alcuna  de  quelle  che 
mi  venesseron  date  da  voi  ;  al  quale  io 
non  ho  infiato  ancor  Fochetto,  perchè 
avendo  egli  a  derivar  poi  altrove  per  al- 
cuni servigij  mei ,  non  ho  potuto  per 
conto  de  questi  espedirlo  ancora  aspet- 
tando alcune  cose  che  causano  questo 
indugio  anco  con  incommodità  mia  e  lo 
mandarò  fra  pochissimi  giorni,  si  che 
abbiate  questo  poco  più  di  pacienzia  in- 
sieme con  me;  e  crediati  quanto  a  l'al- 
tro particolar  che  a  me  incresce  che  non 
abbiati  la  satisfazzion  vostra,  ma  delle 
cose  d'altri,  che  non  sono  in  man  mia, 


SECONDO  » 

si  come  non  era  quella,  io  non  posso 
fare  altro;  rinfj^raziovi  della  lettera  che 
mi  avete  mandata,  la  quale  ho  letta  mol- 
to volentieri.  E  perchè  le  cose  che  na- 
scono da  voi  portano  seco  tutta  quella 
laude  che  se  le  può  dare,  non  intrarò  a 
dir  altro  per  ora,  se  non  che  mi  rapporto 
a  quanto  ho  fatto  scrivere  ni  mio  amba- 
sciatore circa  r  altro  bisogno  che  mi 
scrivete  e  me  vi  niceomando. 

D;i  Pesaro  illi  III  di  Novembre 
MDXLIIII, 

Come  fig-liuolo 
il  Duca  d'  Urbino. 


CLXXX. 

Ai  magnifico  messer  Pietro  Aretino 

mio  amantissimo. 

(Hag.  -n-ì). 

Magnifico  messer  l'ietro  mio  caro: 
Ebbi  la  Comcdia  che  mi  mandasti,  che 
è  molto  bella  e  bastane  dire  secondo 
r  espettazioni  che  se  n'  aveva ,  venendo 
da  voi,  col  quale  spero  poter  dire  as- 
sai presto  a  bocca  più  particolarmente 
quanto  la  mo  sia  piacciuta,  però  ringra- 
ziandovene  in  tanto  quanto  posso  e  debbo 
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per   og'iii   rispetto,  farò  fine  con    racco- 
mandarmevi  et  offerirmevi  al  solito. 

Di   Pesaro  nlli  XVII  di  Genaio 
MDXLV. 

Tutto  vostro 
il  Duca  d"  Urbino. 

CLXXXI. 

Al    molto  magnìfico  messer 

Pietro  Aretino  etc. 

(Pag.  223). 

Molto  mag-nifico  messer  Pietro  mio: 
Ho  veduto  le  vostre  lettere  con  quel  pia- 
cere che  si  vedeno  le  cose,  che  veng-ono 
da  quei  che  si  amano  e  si  come  io  voi 
con  tutto  il  cuore,  le  quali,  per  l'amico 
che  mi  raccomandate ,  raddoppieranno 
appresso  me  il  desiderio  di  compiacerlo, 
nel  quale  mi  trovavo  «ria  prima  per  l' obli- 
go,  che  ho  con  lui  dei  molti  appiaceri 
fattomi. 

Assai  mi  piace  del  pentimento  che 
dite  avere,  di  non  essere  venuto  con  me: 
ma  con  la  comodità  che  ora  vi  porgo 
della  compagnia  del  conte  mio  amba- 
sciatore, il  quale  chinmo  che  se  ne  ven- 
ghi  qua ,  darete  segno  s'  egli  sia  vero 
pentimento,  col  venire  adesso  e  satisfare 


SECONDO  11 

a  me  »li  tivere  la  compa^jiiia  vostra,  non 
volendo  ristrinfrere  alquanto  lunnramente, 
nò  di  di  nò  di  mesi,  quel  ch'io  vorrei 
che  contenesse  il  venire  ;  fatelo  messer 
Pietro,  poi  clie  il  rivederci  in  Vinej^ia 
potrà  portare  un  assai  più  lunpo  tempo, 
di  quel  che  noi  ci  pensavamo  ;  nel  che 
assai  mi  consolerà,  il  sapere,  che  voi  che 
tenete  il  conto  snnza  passione  de  merti 
de  gli  uomini,  farete  testimonianza  nel 
mondo,  per  l' oblig-o  nel  quale  vi  siete 
posto,  di  dare  luce  al  vero  e  per  1*  amor 
che  mi  portate,  non  esser  per  mia  colpa, 
il  che  vi  prometto  io  di  approvare  lar- 
jramente  con  le  opere:  me  vi  raccomando 
con  tutto  r  animo. 

Da  Fossombrone  il  XIX  di  Novembre 
del  XLV. 

Come  fifrliuolo 
GuiDOBALDO  Duca,  d"  Urbino. 

CLXXXII. 

Al  magììifico  messer  Pietro  Aretitio 

mio  anìantissimo. 

(Pag.  224). 

Mag-nifico  mio  amantissimo  :  Se  bene 
a  me  non  è  nuovo  che  d"  ogni  mia  sati- 
sfazzione  voi  sentiati  quel  piacere  che  si 
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conviene  a  persona  che  sia  amorevole, 
m'  è  però  stato  caro  che  con  la  vostra 
lettera  particularmente  m' abbiate  fatto 
testimonio  dell'  oUeo-rezza  sentita  da  voi, 
per  il  g-rado  col  quale  ha  parso  a  cotesti 
illustrissimi  signori  d'onorarmi;  io  ve 
ne  ringrazio  sommamente  e  vi  certifico 
che  quanto  è  in  me,  sarà  sempre  esposto 
alli  vostri  piaceri:  et  a  voi  mi  raccoman- 
do et  offero. 

Di  Fossombrone  li  XXI  di  Marzo  del 
XLVI. 

Per  farvi  piacere 
il  Duca  d'  Urbino. 

CLXXXIII. 

Al  magnifico  mio  amantissimo  messer 

Pietro  Aretino  etc. 

(Pag.  224). 

Magnifico  messer  Pietro  mio  aman- 
tissimo: La  lettera  vostra  di  XXII  mi  fu 
data  iersera:  e  benché  le  persone  che  son 
state  in  quello  alloggiamento  desseron 
perciò  poco  incomodo  al  padron  della 
casa,  ordenai  subito  che  se  ne  devesse- 
ron  levare  e  così  se  ne  levaranno  omni- 
namente   oggi  ;   s' altro  occorre  fare  per 
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voi,  usate   quella   sicurtà    cbe  sapeli*  di 
avere  con  me  e  me  vi  raccomando. 

Da  Verona  alli  XXVI  di  Afjosto 
MDXLVI. 

Io  me  vi  raccomando  messer  Pietro 
con  tutto  r  animo,  di  f^razia  rispondete 
alle  stanze  del  Grasso  con  un  di  quei 
capitoli  che  sapete  fare,  o  in  laude  sua  , 
0  di  qualch' altra  cosa,  o  suietto  che  vi 
venirà  in  fantasia. 

Vostro  GuiDOBALDO. 

CLXXXIV 

Al  molto  magnifico  signor  Pietro  Aretino 
mio  amantissitno. 

(Pag.  2-JÓ). 

Ch'  io  non  abbi  risposto  a  la  vostra 
lettera  ,  messer  Pietro  amantissimo,  mi 
potrebbe  iscusare  V  esser  stato  occupato 
nei  viag-gi  da  quel  tempo  in  qua:  ma 
perchè  questa  scusa  mi  sarebbe  ammes- 
sa da  voi  quasi  che  per  grazia,  la  ra- 
gione più  presto  mi  diffendi  ;  dico  che 
ad  una  mia  scrittavi  con  quattro  versi 
soli  di  mia  mano,  non  pure  non  avete 
sodisfatto  nel  effetto  di  quanto  vi  adi- 
mandavo, ma  né  anco  datole  risposta  : 
onde  il  mio  esser  stato  tardo  a  rispon- 
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dervi,  non  vi  dà  cag-ion  di  dolervi,  ma 
di  lodarvi ,  che  pure  io  abbi  tardi  fatto 
quello  che  voi  non  avete  nò  tardi,  né  per 
tempo:  e  poi  che  M  soq-no  vostro  vi  è 
stato  un'  avertimento  di  quanto  mi  po- 
tevo dolere,  vi  dirò  solamente,  che  nes- 
suna cosa  ara  mai  forza  di  fare  che  altro 
sdef^no  verso  voi  mi  entri  nell'  animo, 
che  quello  istesso,  che  qualche  volta  si 
tollera  al  figliuolo  dal  medesimo  padre, 
con  il  quale  affetto  medesimo,  convene- 
vole a  quello,  io  vi  amo  e  vi  stimo. 

La  Tragedia  e  la  Comedia,  1'  una  e 
l'altra  degna  di  voi,  mi  sono  state  caris- 
sime: di  questa  vi  ringrazio  de  l'averla 
voi  data  al  mondo  con  aver  fatto  un 
buon  adornamento  al  mio  nome  de  la  sua 
compag'nia;  e  di  quella  e  questa  di  aver- 
mi dato  cosi  bello  e  utile  trattenimento 
quale  è  stato  il  legg-erla  :  me  vi  racco- 
mando, il  mio  messer  Pietro,  quanto  più 
posso. 

Da  Verona  XIIII  di  Novembre  del 
XLVI. 

Vostro 
il  Duca  d'Urbino. 
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CLXXXV 

.-1/   molto   magnifico  messer 

Pietro  Aretino  etc- 

(Pas,'.  226). 

Molto  magni tìco  messer  Pietro:  Io 
per  quel  desiderio  e  debito  che  ho  di 
far  cosa  che  sia  di  satisfazzione  a  voi  et 
a  messer  Tiziano,  ho  scritto  molto  vo- 
lontieri  e  molto  caldamente  a  monsignor 
illustrissimo  Farnese,  per  quello  che  da 
tutti  doi  io  son  stato  ricercato,  sì  come 
molto  volontieri  farò  sempre  ogn'  altro 
piacer  ch'io  possa  a  l'uno  e  l'altro  di 
voi;  e  me  vi  raccomando. 

Da  Pesaro  alli  Vili  di  Gonaio  del 
MDXLVIII 

Messer  Pietro  mio  caro  carissimo , 
presto  ho  da  scrivervi  di  mia  mano,  però 
non  dirò  altro  in  questa,  se  non  che  me 
vi  raccomando  con  tutto  il  cuore. 

Come  figliuolo 
il  Duca  d'  Urbino 
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CLXXXVI. 

Al  molto  magnijico  ''uesaer  Pietro  Aretino. 
(Pag.  226). 

Molto  mag-uifìco  messer  Pietro  mio: 
Ho  avuto  il  sonetto  che  mi  avete  man- 
dato, il  quale  non  potrebbe  essermi  più 
piacciuto,  né  più  essermi  suto  caro  di 
quel  cbe  è,  il  che  dovete  persuadervi  sen- 
za eh' io '1  dica,  poiché  è  opra  vostra  e 
viene  accompa}>u:ita  da  quell' amor  che 
mi  portate.  Ve  ne  ringrazio  grandemen- 
te e  molto  me  vi  raccomando. 

Di   Pesaro  alli  IX  ili  Marzo  del 
MDXLIX. 

Come  figliuolo 
il  Duca  d'  Urbino. 

CLXXXVII. 

Al  molto  magnifico  messer  Pietro  Aretino 
mio  amico  carissimo. 

(Pag.  22'7). 

Magnifico  messer  Pietro  mio  dilet- 
tissimo :  Ho  per  la  vostra  lettera  cono- 
sciuto il  dispiacere  eh'  avete  preso  de  '1 
mio  dolore,  il  quale  è  certamente  stato 
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et  e  t;"i'aii<'issinio  e  couvonienti'  allii  mol- 
ta perdita  eli'  io  iio  fatto,  nveiido  perduto 
una  parte  di  me  stesso  e  la  più  cara  ot 
in  tempo  eh'  io  avevo  niaf^-giore  biso^^no 
delle  molte  sue  buone  qualità  e  virtudi 
e  non  pur'  io  solo,  ma  la  mia  casa  e  tutti 
questi  miei  popoli.  Vi  ringrazio  de  l'amo- 
revole officio,  eh'  avete  fatto  meco  e  ca- 
ramente vi  priego,  che  questa  tanta  buo- 
na volontà,  quale  sempre  avete  dimo- 
strato d'avere  verso  di  me  la  volg-iate 
tutta  ad  onorare  e  celebrare  la  sua  fe- 
lice memoria,  al  che  fare  ritorno  a  j)re- 
garvi  quanto  più  posso  strettanuMite,  fa- 
cendovi ora  certo  per  sempre  che  di  que- 
sto non  potrò  mai  avere  da  voi  iiiù  grato 
piacere  e  me  vi  raccomando  con  tutto 
r  animo. 

Di  Castel  Durante  il  di  XIII  di  Marzo 
del  XLVII. 

Vostro  come  ligliuolo 
il  Duca  d"  Urbino. 

CLXXXVIII. 

Ai  molto  magnifico  messer  Pietro  Aretino 
amico  mio  carissimo. 

(Pug.  -z-ri). 

Molto  maguiHco  messer  Pietro:  Tra 
gli  altri  favori  fattimi  ila  stui  Santità,  ho 
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ricevuto  per  grandissimo  1"  avermi  man- 
dato in  tanto  mio  dolore  il  clarissinio 
Badoaro,  il  quale  certamente  mi  è  stato 
di  molta  consolazione  et  oltra  V  averme 
in  quello  riverente  obligo  al  pubi ico,  che 
si  conviene,  resto  anco  di  lui  sodisfattis- 
simo. 

Lo  Sperone  si  è  portato  benissimo,  di 
modo  eh'  è  piacciuto  a  tutti  et  io  resto 
con  buona  causa  di  fargli  sempre  pia- 
cere, commodo  et  onore;  et  a  voi  mi  rac- 
comando con  tutto  l'animo,  co '1  ritor- 
nare a  pregarvi  strettamente  di  quello 
che  vi  pregai  anco  nel  fine  dell'altra  mia. 

Di  Urbino  il  di  XXVIII  di  Marzo  del 
XLVII. 

Vostro  come  figliuola 
il  Duca  d'  Urbino. 

CLXXXIX. 

Al  molto  magnifico  messer 

Pietro  Aretino  etc 

(Pag.  2-m. 

Molto  magnifico  messer  Pietro:  Ho 
scritto  (1)  con  molto  mio  piacere  che  vi 

(1)  Cos'i  la  stampa  antica;  ma  dorreì/be 
dire  sentito. 
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siati  contentato  di  scrivere  nel  caso  cinlia 
Ducliessa  mia  bona  memoria  e  molto  ve 
ne  ringrazio  et  acciò  che  conosciati  ma^r- 
jj^iormente  quanto  mi  ò  a  cuore  die  lo 
facciati  et  quanto  mi  satisfarete  et  obli- 
gerete  col  farlo,  ve  ne  prieg-o  di  nuovo 
con  tutto  'I  cuore. 

Vi  ringrazio  similmente  del  capitolo 
ohe  mi  avete  mandato  il  quale,  come  bel- 
lissimo elio  è ,  mi  piace  tanto  che  ])iù 
non  potei  diro. 

Mi  ù  molto  rincresciuto  V  indugio 
fatto  dal  Marchetti  in  da-vi  quei  pochi 
danari  e  ne  1"  ho  ripreso  di  sorte  clie  pos- 
sette  tener  per  fermo  che  per  l'avenire 
ei  non  lassarà  passare  il  tempo  de  dar- 
vigli,  volendo  io  che  abbiate  non  sola- 
mente quelli  che  vi  son  stati  assignati. 
ma  più  ancora,  siche  non  accf^tto  a  patto 
veruno  quella  vostra  rinuncia  e  non  Dio 
avuta  a  male,  ma  ben  mi  dispiacerebbe, 
se  voi  non  la  rivocasti  :  e  mi  rendo  certo 
che  non  vorrete  farmi  questo  dispiacere 
e  me  vi  raccomando. 

Da  Pesaro  alli  XX\"  di  .Aprile  del 
MDXLVII 

Come  tigliuolo 
il  Dica  i>'  Uuiiino 
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CXC. 

Al   molto  magnifico   messer 
Pietro  Aretino  etc. 

(Pag.  229). 

Molto  magnifico  messer  Pietro  :  Ho 
inteso  per  la  vostra  di  XXV  quanto  di- 
cete  della  prontezza  del  cavalier  Rota  in 
voler  riscotere  quella  tazza  e  quando 
occorrerà  che  V  abbi  a  fare,  glie  lo  farò 
sapere;  in  tanto  ho  molto  accetto  il  suo 
buon  animo  in  questo  particolare  anco- 
ra e  ne  lo  ringrazio.  E  quanto  al  resto 
che  mi  scrivete  per  conto  suo,  rispondo 
brevemente  che  per  tutti  i  rispetti  io 
non  mancare  di  fargli  tutti  quei  piaceri 
che  io  potrò. 

Mando  a  Piacenza  messer  Gherardo 
Boldieri  più  per  conto  vostro  che  per 
altro  e  me  vi  raccomando. 

Di  Verona  alli  XXX  di  Luglio  del 
MDXLVII. 

Non  mancarò  caldissimamente  fare 
tutta  r  opera  che  bisognerà  a  Piacenza , 
ove  io  non  so  per  andare  per  adesso,  ma 
volendo  voi  venire  qua,  sapete  se  mi  fa- 
rete apiacere  senza  ch'io  il  dica. 

Como  figliuolo 
il  Duca  d"  Urbino. 


SECONDO  [lì 

CXCI. 

Ai   molto   magnijico   messe r 

Pietro  Aretino  et  e. 

(Pag.  229). 

Molto  maprnifico  messer  Pietro  :  Io 
mandai  Muzio  a  Piacenza  come  vi  scris- 
si di  voler  fare  con  una  pragliarda  com- 
missione e  credo  eh"  ci  mi  arivarà  a 
Ferrara. 

Non  lio  scritto  né  per  ora  penso  di 
scrivere  al  Re  per  un  rispetto  che  a  me 
importa  assai  come  intenderete  poi  e 
perchè  so  quanto  mi  amate  non  dubito 
che  anco  di  questo  restarete  satisfatto. 

Se  ben  non  scrivo  ora  al  Re,  non 
manca rò  però  di  scrivere  presto  se  vor- 
rete e  me  vi  raccomando. 

Da  Verona  alli  XXVI  d'Agosto  del 
MDXLVII 

Come  fifrliuolo 
il  Duca  d'  Urbino. 
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CXCII. 

Al   molto   magnijìco    inesser 

Pietro  Aretino  etc. 

{V&g.  230). 

Molto  maiiniiico  mcsi5er  Pietro:  Io 
mi  mutai  d'opinione,  quando  mandai  W 
Boldiero  a  Piacenza  e  riservaimi  il  sati- 
sfare alla  cosa  vostra  col  mezzo  d' un'al- 
tro ch'andasse  a  posta,  acciocché  Tuffi- 
zio  avesse  ad  essere  di  più  forza  che  non 
sarebbe  stato  se  si  fosse  fatto  insieme 
con  gli  altri  che  "1  predetto  avea  a  fare. 
E  però  mando  ora  Muzio  solamente  per 
satisfare  a  voi,  al  quale  mi  raccomando. 

Di  Verona  alli  XVII  d'Arrosto  del 
MDXLVII. 

Al  Papa  presto  spero  mandare  un'uo- 
mo che  è  il  mag'irior  amico  che  abbinte 
al  mondo,  il  quale  sarò  io  medesimo,  che 
procurnrò  et  espedirò  ogni  cosa  che  mi 
avete  detto  :  me  vi  raccomando. 

Come  figliuolo 
il  Duca  d'  Urbino. 
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CXCIII. 

.1/   molto  magnifico   messe r 

Pietro  Aretino  etc. 

(Paj?.  230). 

Molto  magnifico  messor  Pietro:  Ho 
avuto  la  lettera  vostra,  di  V.  insieme  col 
ritratto  che  non  mi  somiglia  e  ve  ne 
rijigrnzio. 

Muzio  fece  a  Piacenza  caldissimo  uf- 
ficio e  quel  signore  mostrò  bonissimn 
animo,  concludendo  che  farebbe  e  pre- 
sto e  de  sorte  e'  aresti  causa  di  restare 
ben  satisfatto;  io  partirò  molto  presto 
per  Perugia,  ove  si  truova  sua  Santità  e 
non  mancarò  de  fare  q\ianto  vi  scrissi  ; 
né  altro  mi  occorre  dirvi  per  ora  se  non 
che  me  vi  rriccomando. 

Da  Pesaro  alli  XI  di  Settembre  del 
MDXLVII. 

Come  figlinolo 
il  Duca  d"  Urbino, 
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CXCIV. 

Al   molto   magnifico   messrr 
Pietro  Aretino  etc. 

(Pa-.  231}. 

Molto  mn^'-iiifìco  messcr  Pietro:  Pam- 
tìlo  (la  Coriiialdo,  in  raccomiviKiazionf  del 
qtiale  voi  mi  avete  sì  caldamente  scrit- 
to, è  indcfiuo  quanto  a  lui,  della  grazia 
che  iTii  chiedete  e  di  og^n' altra  da  me: 
ma  voi  meritate  tanto,  che  per  rispetto 
vostro  contentorai  di  fare  quello  che  non 
so  per  qual  altro  io  facessi.  Dicovi  adun- 
que che  per  un  mese  io  tollerarò  Pam- 
filo  predetto  in  un  luog-o  del  stato  mio 
a  sua  elezzione,  eccettuato  quello  dove 
si  trovasse  la  persona  mia.  E  me  vi  rac- 
comando. 

Di  Pe.=:aro  alli   MI  di  Novembre 
MDXLVII. 

Come  figliuolo 
il  Dica  d'  Urbino. 
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CXCV. 

Al   molto  magnifico   messe/- 
Pietro  Aretino. 

(Pag.  231). 

Molto  magnifico  messer  Pietro:  Io 
U'Yvb  memoria  de  1'  ufficio  che  voi  desi- 
derate ch'io  facci  col  cavalier  Bernardo 
e  farollo  poi  conforme  a  1'  amor  ch'io  vi 
l'Orto;  r  altr'  ufficio  col  sig-nor  Duca  Ora- 
zione stato  fatto  de  l)Uona  sorte  dalla 
Dviclu'ss.i  mia.  Quello  eh'  io  volevo  scri- 
vervi di  mia  mano  e  che  per  1'  occupa- 
zioni o' ho  oro  lascio  di  fare,  ò  questo  in 
somma,  che  messer  Sperone  mi  fa  .in- 
cora desiderare  il  vedere  il  fine  della 
cosa  di  quella  orazione;  e  per  essermi 
ella  tanto  a  cuore  quanto  e  voi  e  lui 
il  vele  potuto  conoscere,  vorrei  che  per 
essere  quelli  amici  che  sete  insieme  voi 
gli  facesti  (come  si  dice)  un  poco  di  con- 
scienzn  del  tanto  tardar  ad  osservarmi 
la  promessa  e  talmente  lo  sollicitaste 
ch'io  non  ne  fossi  tenuto  più  in  tempo; 
fatilo  di  grazia  messer  Pietro  mio  e  di 
bonissima  sorte  e  me  vi  raccomando. 

Da  Urbino  alli  V  di  Febraio  del 
MDXLVIII. 

Come  figliuolo 

il  Duca  d'  Urbino. 
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CXCVl. 

Al  imito   magnifico  messer 

Pietro  Aretino  etc. 

(Pag.  232). 

Molto  mag-nifico  messer  Pietro  :  Io 
feci  con  quella  più  caldezza  eh'  io  seppi 
r  ufiBcio,  che  avevo  a  fare  per  voi  a  Ro- 
ma et  altro  non  puotei  ritrarne,  che  una 
buona  intenzione  di  fare  e  presto  ;  et  al 
mio  partire  lasciai  bono  ordine,  perché 
la  cosa  fosse  ricordata  e  sollecitata  e 
non  ho  mancato  di  far  il  medemo,  dipoi 
che  son  tornato  qua  e  questo  è  quanto 
ora  mi  occorre  dirvi,  offerendomevi  al  so- 
lito e  raccomandandoraevi. 

Di  Pesaro  alli  XX  di  Mapgio  del 
MDXLVIII. 

Come  fi^rliuolo 
il  Duca  d'  Urbino. 

CXCVII. 

Ai   molto    magnifico    messer 
Pietro  Aretino  etc.  ' 

(Pag.  232). 

Molto  mag-nifico  messer  Pietro:  Il 
gentiluomo  eh'  io  mandai  a  Vineg-ia  con 
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lo  aviso  del  figliuolo  che  mi  e  nato,  do- 
vp,a  portarvi  una  mia  lotterà  coi  mede- 
mo  aviso,  ma,  come  suol  spesso  acca- 
dere in  quei  tempi  che  si  ha  molta  frotta, 
egli  se  la  scordò;  onde  ancor  che  siano 
corsi  questi  pochi  p-iorni,  che  son  cosi 
doppo  U  parto  della  Duchessa  mia,  ho 
voluto  con  quest'  altra  lettera  farvi  par- 
tecipe, si  come  faccio,  del  piacer  mio 
per  questa  grrazia,  che  '1  signor  Dio  mi 
ha-fatta  e  rallegrarmi  con  esso  voi  del- 
r  allegrezza  ch'io  so  che  n'arete  avuto 
por  r  amor  che  mi  portate,  dicendovi  ap- 
presso che  la  Dnchossa  et  il  figliuolo, 
Dio  lodato,  stanno  bene  e  me  vi  racco- 
mando. 

Di  Pesaro  alli   III  di  Marzo  del 
MDXLIX. 

Come  figliuolo 
il  Duca  d'  Urbino. 

(XCVIII. 

Al  inolio   magnìfico  messer 

Pietro  Aretino  et  e. 

t  Pagr.  2.s:^). 

Molto  magnifico  messer  Pietro:  Io 
ho  indugiato  inPino  a  quest'ora  con  ri- 
spondere  alla   lettera   vostra,  perché  lio 
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voluto  prima  con  li  effetti  el»e  con  le 
parole,  mostrarvi  quanto  mi  sia  dispiac 
cinto  che  vi  sia  suta  data  quella  cagio- 
ne di  mala  satisfazzione.  che  scriveste, 
avendone  io  fatto  contra  di  colui  quel 
resentimento  che  mi  penso  e'  arete  in- 
teso per  lettere  sue;  e  poiché  sapete 
eh'  io  son  per  tenere  sempre  quel  conto 
delle  cose  vostre,  che  delle  mie  proprie, 
non  mi  estenderò  in  altro,  che  in  rac- 
comnudarmevi  al  solito,  si  come  faccio. 
Di  Pesaro  il  primo  d'  Aprile  del 
MDXLIX. 

Come  figliuolo 
il  Duca  d'  Urbino. 

CXCIX. 

Al  mollo  magnifico  messer 
Pietro  Aretino  etc. 

(Pag.  233). 

Magnìfico  messer  Pietro:  Se  io  non 
vi  conoscesse  prudente  e  buono  mi  aria 
dato  fastidio  assai  la  vostra  lettera,  per- 
chè arei  dubitato  non  foste  mal  satisfat- 
to di  me;  ma  udite  il  mio  messer  Pietro 
carissimo.  Un  uomo  da  bene  buon  citta- 
dino di  Pesaro  marita  una  unica  sua  fi- 
gliuola (non  dite  che  questo  sia  un'  ar- 
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jj^omcnto  di  comodia,  perché  è  più  pre- 
sto tragedia  che  sta  nel  vero)  ad  uno  e 
non  solo  lo  fa  suo  «renero  ma  erede  : 
questo  in  ricompensa  de  si  buona  dimo- 
strnzione,  o  altri  che  sia  stato  dei  suoi 
lo  amazzano  e  assassinano  crudelissima- 
mente, non  per  altro,  perché  pareva  che 
tardasse  troppo  a  lassariili  libera  quella 
robba,  che  per  donarla  loro  il  povcr'  uo- 
mo s'aveva  privalo  se  stesso:  quello,  il 
memoriale  del  quale  mi  avete  mandato 
voi,  vien  imputato  di  aver  dato  la  mano 
a  tanta  ribnldaria  e  con  il  fug-g-irsene 
ha  provata  per  vera  V  imputazione  :  cosa 
ordinaria  per  termine  di  g'iustiziu  per 
tutto  il  mondo,  ma  degna  di  maggior 
considerazione;  perciochè  costui  fugge 
quel  giudicio  che  ha  p«-r  costume  per- 
donare chi  erra,  non  punire  chi  non 
pecca.  La  robba  toltagli  per  pena  et  as- 
segnasi ad  altri  creditori,  ai  quali  la  mia 
camera  è  obligata  ,  condannato  lui  pri- 
ma, come  si  doveva;  poteva  io  intendere 
di  donare  quello  che  se  bene  non  era 
ancor  riscosso,  era  però  pagato  dui  anni 
sono  et  ora  si  riscuote  per  altri  e  non 
per  me?  Intesi  adonque  io  di  quella  pena 
clie  obliga  colui  per  la  grazia  del  ritor- 
no e  di  questo  ancor  voler  far  la  voglia 
vostra  :  ma  quando  sia  che  vogliate  al- 
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triinente  e  che  più  abbiate  a  cuore  un 
mariuolo  che  me;  dico  che  io  gli  dorò 
dei  miei  danari  do  la  dote  de  mia  mo- 
glie, ch'altri  non  ho  al  mondo,  per  mo- 
strarvi ch'io  stimo  voi  quanto  debbo, 
perchè  de  le  mie  parole  voglio  voi  per 
interprete  non  me  stesso:  ma  se  vi  con- 
teutarete  ohe  (jucl  tristo  sia  del  passato 
punito  e  che  si  veda  che  più  isti  mate 
me  che  lui,  quello  sarà  proprio  della  vo- 
stra bontà,  questo  de  la  prudenza. 
Di  Verona  a  24  di  Otobre  1549. 

Vostro  come  figliuolo 
GuiDOBALDO  Duca  d'  Urbino. 

ce. 

Al  magnifico  messer  Pietro  Aretino  etc. 
(Pag.  235). 

Magnifico  messer  Pietro  mio:  L'amor 
che  sapete  eh'  io  vi  porto  potrà  dimo- 
strarvi il  dispiacei-e  eh'  io  sento  del  mal 
vostro;  e  perché  ho  commesso  a  Fabri- 
zio presente  latore  che  debl)a  venire  a 
visitarvi  in  mio  nome  e  dirvi  ([uanto  da 
lui  intenderete,  non  dirò  altro  in  (]uesta, 
se  non  che  vogliati'  crederlo  e  me  vi 
raccomando. 

Di  Pesaro  alli  III  di  Grnaro  dd  MDL 
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Espetto  con  graiulisb^imo  dosiderio 
nuova  che  il  mal  vostro  sia  cessato  per 
rallegrarmi  dfl  bene;  me  vi  raccomando. 

Come  figliuolo 
il  Duca  u  Urbino. 

CCI. 

Al  magnifico  messer  Pietro  Aretino 
mio  amantissimo. 

(Pug.  Wó). 

Maj^nillco  messer  Pietro  mio:  Ebbi 
(luella  vostra  littera  in  raccomandazione 
di  vostro  genero  e  pensai  che  fosse  ba- 
stante risposta  il  fare  per  lui  quanto  si 
è  fatto  per  rispetto  vostro,  eh'  è  stato 
assai  fuori  de  l'ordinario  de  i  favori  che 
si  sogliono  fare  in  quei  casi,  di  che  egli 
medesimo  potrebbe  fan?  fede.  Onde  a 
([uest'  altra  lettera  che  mi  avete  scritta 
altro  non  mi  occorre  rispondere,  se  non 
che  molto  mi  doglio  del  mal  di  vostra 
figliuola  e  sento  quanto  potete  pensare 
il  dispiacer  vostro  per  questa  cagione  , 
pregando  Dio  che  vi  facci  grazia  di  con- 
solarvene  come  desiderate  e  molto  me 
vi  raccomando. 

Di  Pesaro  alli   XXV  di  Genaro  MDL. 

Come  tlgliuolo 
il  Dica  u'  Crhino. 
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CCII. 

Al  magnifico  messe/'  Pietro  Aretino  etc. 
(l'a-.  23G). 

Magnifico  messor  Piotro  :  Ho  com- 
messo al  presento  mio  mandato  che  vi 
visiti  in  mio  nome  e  vi  dia  conto  de  hi 
cagione  che  mi  fa  mandnr  Ini  e  sopra 
tutto  mi  sapi  riferire  come  state  insieme 
con  la  vostra  puttina,  olie  Dio  voglia 
che  sii  secondo  desiderate.  0  il  mio  mes- 
ser  Pietro  dogliavi  la  perdita,  che  in 
publico  e  in  privato  abbiamo  fatto  di 
([uel  virtuoso  cardinale  e  in  questi  tem- 
pi: per  il  publico  perchè  ora  ci  bisogna- 
va averlo  :  por  il  privato  nostro,  perchè 
più  teneramente  mi  amava  quel  signore 
che  se  io  gli  fosse  stato  fratello  e  io 
r  osservavo  quanto  i  meriti  suoi  volevo- 
no  e  la  strettezza  del  sangue,  la  quale 
era  senza  parangone  avanzata  da  l'amo- 
re che  fra  noi  era:  in  questo  io  avevo 
tutti  i  miei  pensieri  del  papato  e  ben 
potete  dire  di  aver  perduto  ancor  voi  :  il 
quale  supportarete  che  il  cardinal  Ri- 
dolfì  sia  morto  senza  esser  degno  d'  un 
vostro  sonetto  ?  Fatelo,  carissimo  messer 
Pietro   0   per  il   sugetto   degno  di  voi  e 
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per  amor  mio,  il  quale  desidero  fargli 
questo  ultimo  servig'io,  dopo  molti  che 
giova  ricordarmi  d'avergli  fatto,  poi  che 
cosi  onoratamente  crono  posti:  me  vi 
raccomando  con  tutto  il  core. 

Di  Pesaro  a  V  di  Settembre  del  L. 

Nostro  come  tìgliuolo 
il  Duca  d'  Urbino. 

ceni. 

Al  molto  magnifico,  amico  carissimo, 
il  signor  Pietro  Aretino. 

(l'ag.  236). 

Mollo  mag-nifìco,  amico  carissimo: 
Vostra  figliuola  è  venuta  qua  et  è  stata 
vista  cosi  dalla  Duchessa  come  da  me 
molto  volentieri  e  con  quel  buono  et 
amorevole  occhio,  che  s'ella  fosse  venu- 
ta a  casa  vostra,  che  siete  suo  padre  ;  e 
tutta  via  continiiamente  sarà  da  noi  ac- 
carezzata con  tutta  quella  amorevolezza 
che  sia  mai  possibile,  né  mancaremo  in 
ciascuna  occasion  sua  di  abbracciarla 
sempre,  come  quella  che  per  amor  vo- 
stro e  suo  et  anco  per  tutti  li  rispetti 
ci  è  tanto  in  cuore,  quanto  cosa  che  ci 
sia    carissima.    Riservaremo    nelle   occa- 
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sioni  il  mostrarne  segni  con  li  effetti  ; 
il  che  si  farà  molto  g-agiiardamente,  co- 
me lei  e  tutti  potranno  vedere. 

Del  cavalierato  presentatovi  da  no- 
stro signore,  n'  ho  sentito  io  piacere  as- 
sai ,  ma  molto  maggiore  ancora  del  buo- 
n'  animo  che  tiene  sua  Santità  di  fare 
verso  voi  più  gagliarde  demostrazioni. 
La  qual  cosa  sarà  tanto  più  conforme 
alli  meriti  e  virtù  vostre ,  che  sono  di 
verità  cosi  grande,  come  ognuno  sa.  Nod 
avendo  io  altro  che  dirvi  per  adesso  me 
vi  profero  con  tutto  '1  buon'  animo. 

Di  Urbino  alli  XXIII  di  Giugno  MDL. 

Come  figliuolo 
il  Duca  d'  Urbino. 

CCIV. 

Al  magnifico  mio  amantissimo,  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  237). 

Magnifico  mio  amantissimo  :  Se  non 
fosse  stato  l'indisposizione  che  ho  avuto  a 
questi  giorni  adietro,  io  aria  vista  tanto 
volontieri  vostra  figliuola,  quanto  son  te- 
nuta a  vedere  una  cosa  tanto  cara  a  V.S. 
la  qual  si  può  render  certa  ch'io  arò  in 
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quel  rispetto  sempre  clic  so  la  fosse  di 
casa  Farnese:  e  con  la  dimostrazione  che 
se  gli  farà  alla  g-iornata  la  cojfnoscerà  in 
che  considerazione  lei  sera  di  continuo 
appresso  di  me.  Però  V.  S.  se  ne  consoli 
de  la  sua  absenzia  e  ne  speri  di  k-i  ojj^ni 
consolazione  sendo  ridotta  sotto  g-l'  oc- 
chi di  persone,  che  non  meno  attende- 
ranno sempre  al  caso  suo,  che  se  ci  fosse 
lei  medema  :  e  con  questo  fine  per  ora 
me  irli  raccomando  et  offero  di  cuore. 
Di  Urbino  il  di  XXIX  di  Giuj^no 
del  L. 

La  Duchessa  d"  Urbino. 

ccv 

Al  molto  magnifico  messer  Pietro  Aretino. 
(Pag.  238). 

Mat,''nitìco  messer  Pietro:  Ecco  come 
si  vede  che  voi  siete  troppo  terribile,  ac- 
ciò se  lo  apertieiiC  il  Dixit  et  facta  sunt, 
ma  noi  altri  qua  giù  in  terra  non  po- 
tiamo fare  le  cose  se  non  con  tempo;  se 
io  fui  presto  al  satisfarvi  di  ordinare,  che 
colui  fosse  lasciato  e  se  la  Duchessa 
presta  ad  esseguirlo,  ve  lo  mostri  questa 
scrittura,  la  quale  si  come  vi  dà  il  torto 
nel   dolervi   in   questa    parte,  cosi  me  lo 
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confessereste  se  io  volessi  ne  l'nltra  ri- 
spondere e  mostrarvi  quale  e  quanto  sia 
stato  il  rispetto  avuto  da  me  alla  vostra 
fìo-liuola.  il  quale  non  avrei  avuto  a  la 
mia,  ma  non  voglio  dire  altro,  se  non 
che  io  non  voglio  i  vostri  corami,  fatene 
quel  clie  vi  piace. 

Di  Peschiera  a  XXX  di  Ottobre.  Fra 

r  Anguille. 

Come  figliuolo 

il  Duca  d'  Urbino. 

ce  VI. 

Al  molto  magnifico  messer  Pietro  Aretino 

come  padron  mio  osservandissimo. 

(Pag.  238). 

Molto  magnifico  mio  signor  osser- 
vandissimo: Non  so!  per  contento  de  l'a- 
nimo mio,  quale  sempre  desidero  de  ser- 
vire la  S.  V.  dapresso  et  onorarla  et 
adorarla  essendogli  io  lontano,  ma  per 
satisfare  alle  voglie  de  infiniti  gentil- 
uomini litterati  de  questo  studio  ho  vo- 
luto scrivergli  la  presente  e  con  essa 
ridurli  a  mente  le  coraedie  sue  impro- 
messemi a  li  (li  passati:  e  se  degni  più 
presto  che  può  mandarmele  e  non  po- 
trei dirgli  con  quanto  desiderio  le  siano 
aspettate   in   questo  studio  e  sollecitano' 


SECONDO  37 

me,  per  istrumeuto  da  cavarle;  iu  tanto 
V.  S.  si  goda  linei  capretto  ])adovano  che 
gli  ho  mandato  (poco  conveniente  pre- 
sentuzzo  alla  sig'iioria  vostra)  et  a  pensie- 
ri del  cor  mio  in  donargli,  se  già  non  mi 
iscusan  (juesti  giorni  do  pasqua,  che  farà 
ohe  sia  accettato  con  quelhi  grata  cera 
che  piglia  le  cose  di  grande  importanza 
che  de  continno  son  presentate  alla  S.  V., 
come  offerte  a  l' tisanza  de  gli  antichi  a 
un  vero  oracolo  de  poesia  ;  e  con  questo 
non  vò  mancare  de  dirgli  la  discortesia 
de  miei  maggiori,  che  hanno  usata  in- 
verso di  me  in  Arezzo  e  fiitto  che  mes- 
ser  Tarlato  non  mi  paghi  più  un  soldo, 
che  con  tutto  ciò  non  ce  morremo  di 
fame  et  ispedito  che  sia  de  questa  mia 
causa,  che  sarà  in  breve,  pigliare  qualche 
partito  ;  e  prima  mi  è  parso  V.  S.  sappi 
il  mio  travaglio,  acciò  se  li  venisse  oc- 
casion  de  rimediarci  e  giovarmi  com'ha 
fatto  altre  volte,  la  se  degni  di  farlo,  sì 
in  Arezzo  come  in  queste  bande  o  me 
gli  raccomando  con  tutto  T  animo;  il  si- 
mile a  madonna  Caterina,  a  messer  Geor- 
gio  e  messer  Tarlato  nostri. 

Di    Padova  il    dì    XV  di   Aprile  del 
XLII. 

Di  V.  S.  quanto  figliuolo  e  servitor 
NoFRi  Camaiani. 
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rcvii. 

Al  molto  magì)iJico  signor  messer  Pietro 

Aretino  mio  sempre  osservandissimo. 

(Pa<?.  239). 

Molto  magnifico  messpr  Pietro  come 
padre  osservandissimo:  lo  lio  pensato 
(mentre  io  mi  credo  d'esser  tenuto  assai 
modesto)  V.  S.  con  il  poco  infastidirla 
con  littere,  ch'io  sarò  riputato  men  ri- 
verente, non  g'ii  arendo  scritto  mai:  e 
però  senza  altra  faceuda,  mi  è  parso  scri- 
vere ques'i  dna  versi  a  V.  S.  per  non 
perdermi  quel  grado  di  servitù,  che  io 
me  tengo  d'aver  acquistato  con  V.  S.  la 
quale  stimo  più  che  d'altra  persona  del 
mondo  e  tal  contento  me  ne  sento  che 
io  non  invidio  punto  quel  Tirone  tanto 
familiare  et  amato  da  Cicerone,  che  gli 
fu  dato  per  uomo  de  non  gran  condi- 
zione essere  accetto  al  più  degno  et  il- 
lustre uomo  della  sua  età,  cogimscendo- 
mi  d'  esser  amato  et  avere  domestica 
entrata  con  il  più  miracoloso  et  eccel- 
lente intelletto,  che  sia  oggi  di  e  ne  ho 
maggior  gloria,  per  esser  de  vostra  istes- 
sa  patria,  il  che  prego  V.  S.  che  la  mi 
conserva    in    sua    grazia    et  occorrendo 
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non  mi  risparagiii  per  essere  lontano  e 
se  ben  io  non  yli  scrivo  (ratenuto  come 
lio  detto  da  modestia)  V.  S.  si  serva  di 
me  in  tutto  quello  che  io  posso  et  in 
ogni  luogo  clie  io  mi  trovi  almen  per 
contento  mio  se  non  per  biso<4no  suo:  Io 
dalla  partita  mia  de  Vinezia  in  qua  sono 
stato  e  sono  del  continuo  in  casa  e  m'in- 
tertengo  con  i  morti,  ricomperando  il 
tempo  perso  del  mio  studio  e  lo  faccio 
volentieri  per  fare  vostra  esperienzia  di 
me  stesso,  che  sì  come  io  so  consumare 
i  quattro  e  sei  mesi  in  solazzi  e  piaceri, 
cosi  so  privarmene  altretanto  tempo  sen- 
za gustarne  pure  un  minimo  come  una 
stroviana  al  presente  ;  e  non  mi  occor- 
rendo altro  mi  raccomando  a  V.  S.  con 
tutto  r  nnimo,  medesimamente  a  madon- 
na Caterina  et  al  molto  eccellente  mes- 
ser  Tiziano  suo  compare  e  messer  Gior- 
gio nostro. 

Il    dì    XV   di    Luglio   del    XLII.    Di 
Padova. 

Il  più  afTezzionato  et  obligato  servi- 
tor  di  V.  S. 

NOFRI  Camaiani. 
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CCVIII 

Al  molto  magìiìjko  messer  Pietro  Aretino 
come  padro»  onorandissimo. 

(l'ag.  241). 

SiGTiior  mio  divino:  El)bi  quello,  elio 
non  mi  mandasti  mai  non  degenera  dalla 
prima  fattura.  Il  Bembo  s' incanta  de  si- 
mili parti,  gran  vena  è  la  de  V.  S.  che 
butta  si  dolce  spema,  nascono  certo  cose 
divine  e  fino  gli  monstri  la  admirnno;  la 
poesia  è  questa,  el  continuare  e  le  cor- 
reppondenzie  dal  principio  fina  alla  fine 
debbono  essere  tali  che  più  (non)  si  può 
aspettare  o  desiderare  ;  certo  non  trovo 
parole  che  bastino  a  dirlo .  taccio  e  voi 
che  avete  si  dolce  lingua  per  li  boni, 
ma  amara  per  li  tristi  continuate  a  par- 
lare nella  grazia  de  Iddio,  che  in  altra 
non  possete  essere. 

NOFRI  Camaiani. 
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CCIX 


Al  mollo  magniftco  messer  Pietro  Aretino 

come  padroìì  onorandissimo. 

(l'ag.  241). 

Molto  iriiijinifìco  mio  siiinor  osser- 
viiudissimo  :  Mi  è  parso  offizio  e  debito 
mio  di  fare  partecipe  V.  S  della  mia  al- 
le<,'Tezza  con  la  ([uale  ho  compartito  i 
fastidii  tutto  questo  anno  parlando  a 
(luesto  et  a  quello  gentiluomo  in  favore 
mio;  e  cosi  per  Dio  g-razia ,  per  mia  fa- 
tica e  per  bontà  del  li  amici  e  patroni , 
aggiontovi  la  integrità  e  la  giustizi;! 
del  clarissirao  signor  Podestà  di  Pado- 
va, stamani  son  stato  assoluto  del  bando 
publicamente  sanza  alcuno  impedimen- 
to e  per  maggiore  satisfazzionc  è  stato 
liberato  quel  giovane  da  castello  per  il 
quale  successe  il  caso  e  con  la  mia  di- 
fesa ho  aiutato  lui  ancora,  acciò  senza 
superbia  io  possa  dire  di  avere  conser- 
vato prima  la  vita  e  poi  lo  stato  e  la 
robba  a  un  compagno;  ho  voluto  il  tutto 
avisare  a  V.  S.  innanzi  ad  alcun' altro, 
riputandola  sopra  tutti  gli  altri  mio  pa- 
dre e  patrone  e  so  certo  che  ne  pigliara 
quel  piacere  che  è  solita  V  S.  della  prò- 


42  L  I  B  K  Ò 

sperità  delli  servitori  e  devoti  suoi  ;  o  se 
io  contra  la  volontà  de  mio  pndro  et  in- 
tìuiti  altri  e  senza  aiuto  loro  mi  son 
posto  a  questa  impresa,  ne  sono  ancor 
riuscito  con  onore  contra  1"  opinion  loro, 
elle  così  piaccia  a  Dio  che  io  possa  fare 
in  qualche  altro  caso,  non  altro;  V.  S.  se 
degni  darne  nova  allo  illustrissimo  si- 
gnor Don  Dieg-o  e  ringraziarlo  che  la 
lettera  de  sna  signoria  mi  è  stata  de 
supremo  favore  et  io  poi  verrò  a  visi- 
tare in  persona  e  sua  signoria  e  vostra 
signoria  alla  quale  con  tutto  1"  animo  mi 
offero  e  raccomando:  il  medesimo  a  ma- 
donna Caterina  et  al  nostro  messer  Gior- 
gio, 11  quale  è  stato  un  giorno  qui  da 
me  e  mai  se  saziò  di  lodarsi  delle  amo- 
revolezze de  V.  S.  che  son  state  mag- 
giore ne  r  ultimo  che  nel  principio  ;  ben- 
ché altri  non  se  ne  deve  maravigliare 
ricevendo  apiacere  da  lei  quelle  persone 
che  non  l'anno  si  può  dire  cognosciuta 
se  non  per  nome. 

11  dì  VII  di  Agosto  dei  XLII. 

Di  V.  S.  divotissimo  servitor 
NoFRi  Camaiani. 
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ccx. 


Al  dir  ino  Pietro  Aretino. 
(Pag.  242). 

Aviene  a  le  volte,  divino  messcr  Pie- 
tro, che  la  longra  intermissione  del  scri- 
vere pare  che  dimostri  efficace  certezza 
del  dimenticarsi  de  l'amico,  a  cui  per 
molto  tempo,  o  per  sue,  o  con  sue  non 
s'abbi  dato  di  se  notizia  veruna.  Il  che 
consider;indo  io,  che  tanto  sono  stato, 
parmi  essere  stato  privo  di  quel  dono 
ohe  concede  il  dolce  fruir  de  1'  amicizia, 
però  tenghi  la  S.  V.  certo  essermi  sem- 
pre stata  a  cuore  di  quella  maniera,  che 
al  fijrlio  è  lo  amato  padre,  se  al  suddito 
colui  ne  le  cui  mani  stando  se  ne  vive, 
se  r  occasione  de  messi  rara  ha  parto- 
rito in  me  un  certo  rossore  di  verjioirna. 
che  io  non  ardivo  più  quasi  a  scoprir- 
me^li  con  le  mie.  Ma  la  venuta  di  que- 
sto venerando  padre,  in  amore  fratello, 
il  quale  amando  come  colui  che  lonza- 
mente insieme  lioto  ne  i  studi  sono  sta- 
to e  vissuto  mi  spingo  e  sprona  ,  con 
questa  mia  notiticargli  il  mio  ben  stare, 
a  piaceri  sempre  de  le  gloriose  virtndi 
sue  e  raccomandargli  il  predetto  padre; 
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benché  io  mi  rondo  certissimo  le  virtudi 
sue  lo  faranno  noto  a  tutta  cotesta  ge- 
nerosa patria  ,  nondin  eno  mi  farà  cosa 
g-ratissima  farlo  degrno  una  volta,  o  due 
de  la  presenzia  sua,  per  cui  fili  mando 
parecchie  palle  di  quelle  bolognese,  le 
quali  riceverà  con  quella  umanità  che 
suole  gli  altri  doni  maggiori  e  proprio 
degni  di  se  ricevere;  mi  penso  che  Paulo 
vostro  e  la  Ferina  stieno  bene  et  io  a 
lei  et  a  quelli  molto  mi  niccomando. 
Di  Bologna  il  VII  Aprile  del  XLII. 

Servitore 
Frate  Agostino  Benuvi  d'Arezzo. 

ce  XI. 

Al  divino  signor  Pietro  Aretino. 
(Pap.  -MS). 

Signor  Pietro  osservandissimo  :  Gli 
occhi  miei  che  da  che  gli  fu  prima  mo- 
strato l'alfabeto  non  hanno  mai  letto 
opere  che  più  gli  giovino  e  dilettino,  che 
quelle  che  produce  il  glorioso  e  felice 
ingegno  vostro,  m'  hanno  in  tal  modo 
nbbottinati  e  sollevati  gli  pensieri,  che 
se  non  fosse  loro  opposto  il  contrapeso 
d'  una  lite  che  m'  è  mossa  sopra  un 
castello  eh"  io  ho,  già  du'anni  sono  che 
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m'avriano  per  forza  menato  in  Venezia, 
posta  da  canto  o<^n"  altra  cura:  non  per 
vedere  il  gran  miracolo  dell'arte  clie  lia 
sforzato  il  mare  a  sostentare  nel  suo  in- 
stabile e  nel  suo  profondo  le  più  forme 
et  eccelse  machine  che  veg'jria  il  sole , 
ma  per  discernere  la  più  gran  maravi- 
rrlia  che  fa  la  natura,  in  far  capace  il 
vostro  mortale  de  si  divino  spirito:  e  per 
estimare  dalla  viva  voce  vostra,  di  quan- 
ti degni  volumi  (sia)  defraudato  il  mon- 
do, non  comi)ortando  che  quanto  ogni  di 
v"  esce  di  bocca  si  doni  a  le  stampe  : 
però  non  potendo  contentargli  nel  veni- 
re, ho  voluto  intertcnergli  (coni' inter- 
liene  sua  maestà  li  luterani)  con  questa 
lunga  de  scrivere  a  V.  S.  supplicandola 
da  oggi  avanti  mi  connumeri  nel  conto 
de  g-li  amici  mediocri  e  men  che  medio- 
cri in  condizione,  ma  primi  in  affetto:  e 
che  mei  faccia  conoscere  comandando  se 
a  Napoli  0  di  qua  posso  servirla.  E  li 
bascio  la  dotta  mano  reverita  e  temuta 
dal  mondo. 
Di  Cantalupo  ni  .\II  di  Aprile  MDXLII. 

Del  nome  di  \".  S.  affezzionatissimo 
Angelo  di  Costanzo. 
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CCXII. 


Al  magnìfico  segnar  et  umco 

Pietro  Aretino  etc. 

(Pag.  244). 

Segnor:  No  hiescritto  a  V.  M.  antos 
deagora  por  que  quien  tan  justo  impe- 
(limieiito  tiene  comò  le  tengo  yo  alla  do 
seyendo  rezien  casado  razonable  descnl- 
pa  me  pareze  que  tengo,  mas  por  que 
para  con  V.  M.  ninguna  cosa  me  ha  de 
eausar  desviedo  servirà  està  para  hazelle 
conocer  que  no  tengo  menos  memoria 
para  hazelle  todos  servitio  quanto  la  te- 
ma estaiido  en  Venetia  co  en  Milan,  don- 
de mao  amenudo  se  podrin  lo  frecer  en 
que  servirle,  agorarstoi  departida  para 
vallind  donde  su  maestad  tiene  cortes 
yre  con  Franciesco  Duarte  mi  segnor  y 
dealli  sere  mos  en  Genova  todavia  le 
escrivire  donde  estoviere  para  que  si 
algo  yo  puedo  hazer  por  V.  M.  me  da 
aviso  dello,  nostro  segiior  guarde  V.  M. 
corno  desseasde. 

Sevia  IX  de  Maggio  MDXLII. 

Scr.  de  V.  M.  Beralta. 
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CCXIII. 


Al  divin  signor  Pietro  Aretino, 

signor  mio  osservandissimo. 

e  Pag.  245). 

Signor  Pietro  mio  osservandissimo  : 
Piacerà  a  V.  S.  di  dare  a  messer  Fran- 
cesco Maria  Colora,  nostro  onorevole  cit- 
tadino modenese  e  presente  portatore  di 
questa  min,  quello  libro  composto  già 
(la  messer  Lodovico  Fogliano  mio  fra- 
tello, rimasole  nelle  m;ini  dopo  la  morto 
sua,  sì  come  l'altro  giorno,  la  sua  buona 
mercè,  mi  fece  intendere  :  et  appresso  la 
prego  per  l'osservanza,  che  il  predetto 
mio  fratello  portava  a  quella  et  io  an- 
cora porto  e  per  sua  innata  cortesia,  si 
degni  d' informarlo  come  possa  sapere  se 
libro,  0  scrittura,  o  altro  de  mio  fratello 
fosse  restato,  0  in  casa  dove  egli  mori,  o 
altrove  e  come  il  possa  riavere:  che  fa- 
cendo di  bisogno  darà  in  Venegia  suffi- 
ciente cauzione  de  recarmelo  fedelmente, 
acciò  che  io  possa  almeno  con  la  lettura 
d' alcuno  frutto  di  suo  ingegno,  o  con 
la  memoria  di  cosa  stata  di  lui  mitigar 
il  dolore  che  a  ragione  della  perdita  di 
cosi  fatto  fratello  ho   sentito  e  sento.  Il 
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qual  frutto  se  sera  per  aventuia  ripu- 
tato meritare  di  essere  messo  in  luce 
dal  divino  iiiudicio  di  quella,  dal  qual 
solamente  il  mondo  tutto  coiiteutandosi 
d'essere  griudicato  s'appaga  pienamen- 
te, noi  potremo  entrare  in  pensiero  di 
non  invidiare  long-o  tempo  a  gli  uomini 
cosa,  che  V.  S.  nbbia  stimata  degna  d'es- 
sere da  loro  veduta  e  specialmente  do- 
vendo quindi  fama  perpetua  et  onore 
seguire  alla  memoria  del  mio  caro  et 
onorato  fratello.  Et  a  V.  S.  umilmente  e 
con  tutto  il  core  mi  raccomando,  offe- 
rendomi prontissimo,  cosi  valendo  le  di- 
vine sue  virtù,  ad  ogni  menomo  suo 
cenno  n  fare  ogni  cosa  che  per  me  si 
possa,  che  Dio  ce  la  conservi  hmgamente. 
In  Modena  il  di  VII  di  Maggio  1542. 

Di  V.  S.  servitor 
GiACOPO  Fogliano. 

CCXIV. 

Ai  mollo  magnifico  signor  e  padron 

mio  osservandissimo,  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  246). 

Molto  magnifico   signor   mio   osser- 
vandissimo :  El  mi  parria  in  uno  mede- 
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Simo  tempo  et  alla  S.  V.  et  a  me  stosso 
fare  ingiuria,  essendogli  quel  servitor 
che  sono,  se  ora  e"  ho  commodità  de  la- 
tore fidato  e  servo  anco  de  V.  S.  non  li 
scrivessi,  dandoli  aviso  come  già  sei  mesi 
sono,  sto  alli  servizii  del  illustrissimo 
sig-uor  Duca  d"  Urbino,  a  causa,  che  oc- 
correndoli cosa  in  che  io  la  possi  servire, 
sappi  dove  mi  comandare:  e  perchè  so 
che  V.  S.  (ancor  che  non  le  cerchi)  sa 
tutte  le  nuove  del  mondo,  la  supplico 
mi  facci  parte  di  quanto  costi  si  dice  di 
guerra  et  oltre  a  questo  quello  che  sua 
signoria  ne  crede  et  ali"  incontro  della 
vita  mia  e  de  quanto  tengo  si  vaglia 
sempre  come  de  cosa  sua:  perchè  nulla 
più  desidero  che  servirla  e  con  tutto  il 
core  inginocchioni  li  bacio  le  mani. 

Di   Pesaro   el   dì   V   de  Giugno  del 
XLII. 

Di  V.  S.  minimo  servitore 
Giuliano  Salviati. 
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CCXV. 

Al  T/ioìto  magnifico  signor  e  maggior  mio 
onorandissimo  il  divin  Pietro  Aretino. 

(Pag:    -^46). 

Molto  magnifico  signor  Pietro:  Non 
posso  certo  neg:are  clie  le  lodi  ciie  V.  S. 
da  al  capitan  Camillo  mio  consorte  non 
mi  sieno  carissime,  se  non  per  altro  al- 
meno per  questo ,  che  da  cotale  e  da 
tanto  uomo  ven^^ono,  il  cui  nome  con 
grandissima  admirazione  di  tutti  vola 
per  tutto  il  mondo;  ben  mi  è  stato  di- 
scaro, che  per  non  essersi  trovato  in 
casa  il  capitano,  io  non  abbia  potuto 
mandar  a  V.  S.  la  grespia,  in  loco  di  cui 
or  mando  un  vascellmo  di  tribiano;  go- 
duto adunque  che  V.  S.  arra  il  vino,  sarà 
contenta  di  farci  rimetter  il  vascellino: 
et  a  lei  di  buon  cuore  offerendo  tutta  la 
casa  faccio  riverenza,  rendendole  gra- 
zie delle  paterne  off(>rte  che  mi  fa  ne 
r  amorevolissima  sua  lettera. 

Di  Modona  a  li  XV  di  Giugi;o 
MDXLII. 

Di  V.  S.  come  figliuola 
Pelegrina  Cal'la 
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ce  XVI. 

Al  signor  messer  Pietro  Aretino  pafroìie 
suo  onorato  et  osserraiidissimo. 

(Pag.  'HI). 

Sempre  onorato  messer  Pietro  :  La 
sing-ulare  bontà  vostra  et  il  sincero  a- 
more  che  sempre  portate  a  gli  amici  (io 
parlo  con  quella  sicurtà,  che  la  vostra 
cortesia  mi  diede  in  dono  dal  primo 
giorno  che  io  le  venni  a  far  riverenza) 
fanno  che  non  entri  ad  iscnsarmi  per 
non  aver  io  mai  scritto  dopo  la  mia  par- 
tita, perchè  so  ciie  sete  certo  che  ciò  non 
è  proceduto  che  io  mi  sia  scordato  di 
voi;  e  chi  potria  scordarsi,  lasciamo  stare 
le  tante  virtù  vostre,  la  umanità,  lo  corte- 
si accoglienze,  la  buona  e  rea!  cera,  che 
io  ho  riceuta  da  voi  nel  mio  esilio  e  che 
voi  il  quale  gli  uomini  desiderano  per 
patrone,  mi  tratti  per  amore  da  figlio, 
per  tempo  da  fratello ,  per  cortesia  da 
amico  e  sotto  tanti  modi  che  ridirli  non 
potrei:  onde  (non  è)  nò  tempo,  nò  caso, 
né  lontananza,  nò  alcuno  buono  o  reo  nc- 
cidente,  che  io  non  tenghi  sempre  fissa 
nella  mente  la  memoria  di  voi,  osser- 
vando   anzi    adorando    le    tante    ottime 
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condizioni  e  la  gentilezza  vostra  senza 
pari;  e  così  se  bene  (il  che  non  seva)  non 
scrivessi,  mi  protesto  che  sera  sempre. 

Io  retornai  et  acciò  che  il  reveren- 
dissimo Governatore  conoscesse  il  pron- 
to animo  mio  e  la  fede  aveva  in  sua 
signoria  reverendissima,  andai  per  mon- 
tnre  alla  fortezza  ove  allogp-ia,  ma  a  la 
porta  intosi  che  era  a  San  Pietro  in  or- 
dine per  gire  a  caccia,  così  a  cavallo  me 
ne  andai  e  le  baseiai  la  mano  e  solo  le 
disse  come  per  obedire  alla  lettera  di 
sua  signoria  reverendissima  era  tenuto 
senza  cercare  altra  cautela:  et  acciò  il 
mondo  conosca  In  bontà,  sua  ,  così  mi 
rispose  che  fosse  ben  tornato  e  che  mi 
vederia  volontieri  e  che  non  mi  acca- 
deria  altra  cautela  e  che  mi  andasse  a 
posare,  così  me  andai  a  casa:  il  giorno 
seguente  andando  n  cortegiare  mi  chia- 
mò e  mi  disse,  che  benché  mentre  era 
in  oflBcio  non  bisognasse  ,  nondimeno 
per  li  successi  io  facessi  una  supplica 
e  me  la  passarà;  e  così  feci  e  sua  signo- 
ria reverendissima  me  ne  fu  sollicita- 
trice;  il  terzo  giorno  essendo  in  corte 
mi  chiamò  e  mi  adimandò  che  faceano 
questi  magnifici  di  Venezia  et  io  li  ri- 
sposi bene  e  lo  salutai  a  vostro  nome 
e  le  disse  quanto  occorrea  e  come  aveti 
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voluto  scrivere  e  frittomi  sopra  stare;  e 
mi  disse  che  non  ve  ricordavate  più  di 
lui  e  elle  pure  yià  f>rnte  amici  et  io  li 
risposi  come  ve  ne  ricordavate  assai  e 
clie  più  volte  ne  avevamo  raj^ionato  in- 
sieme e  raccontate  alcune  cose  quando 
oravate  alla  servitù  de  li  Medici;  e  poi 
li  disse  che  scrivevati  e  li  accontai  la 
istoria  de  l'Oratore  di  Francia,  dil  clie 
ancor  se  n'ha  piacere  e  come  fosti  son 
per  opinione  che  lo  tornasse;  trovandomi 
poi  amalato  disse  a  mio  fratello  chia- 
mandolo :  di  a  lulio  che  messer  Pietro  ha 
servato  la  promessa  in  scrivere.  Ora  più 
volte  mi  ha  dotto  volere  scrivere  e  que- 
sta mattina  chiusa  questa  anco  per  la 
lettera  et  avendo  scritto  la  manderò  per 
lo  primo  mi  occorrerà  :  quanto  alla  cau- 
sa di  messer  Mario  penso  che  per  let- 
tera sarete  aguagliato  dil  tutto,  la  cosa 
non  è  anche  risoluta,  benché  sua  signo- 
ria reverendissima  lia  dato  sempre  in- 
tenzione di  operare  e  penso  1'  abbi  fatto, 
ma  il  Papa  sta  duro;  ora  si  tiene  che 
aremo  legato  il  reverendissimo  Cardi- 
nale Ganibaro  alla  venuta  del  quale  il 
reverendissimo  governatore  partirà  e 
penso  che  farà  ogni  sforzo  per  questa 
cosa  e  son  certo  che  sarà  così  per  com- 
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piacervi  e  quando  non  fossi  per  vostro 
amore  ne  ara  dispiacere. 

Io  non  ho  mandato  il  pescio  sfumato 
che  adesso  si  concia;  per  lo  primo  che 
ara  commodità  di  portarlo  verrà  e  sap- 
piati che  né  pi^r  Pesaro,  né  per  Ancona 
capita  alcuna  persona  :  capitando  non 
mancharò  del  debito. 

La  umanità  vostra  mi  farà  grazia 
salutare  il  Dolce,  il  Tiziano,  il  Marcolino 
e  raesser  Pietro  insieme  con  «ili  altri 
amorevoli  vostri  ;  e  date  un  bascio  per 
amor  mio  alla  buona,  se  seti  in  buona 
e  sia  dato  alla  buona. 

Di  Perugia  alli  XXII  di  Giugno  nel 
XLII. 

Andando  io  alla  corte  per  avere  la 
lettera  che  tì  scrive  il  reverendissimo 
Governatore,  trovai  che  il  secretarlo  l'a- 
vea  data  a  maestro  Girolamo  aportatore 
di  questa.  Ora  perché  maestro  Luca  Al- 
berto padre  di  messer  Mario  andrà  pre- 
sto a  Roma,  per  questa  cosa  aria  caro 
intender  da  lei  qualche  oosa,  che  penso 
che  il  goveriiator  ve  ne  ragguaglierà; 
però  volendo  scrivere  niente,  scrivete  per 
le  poste  di  Roma  e  dirizzate  la  lettera 
a  Pietro  Paulo  Ilario  perugino  in  casa 
di  messer  Marc' Antonio  Innocentij  mer- 
cante perugino   e  condennatila  che  sera 
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(lata  e  troverà  forse  messer  Luca  in  Ro- 
ma. Messer  Mario  sta  in  U;;iibbio. 

Sompre  aili  vostri  comandi 
Giulio  Gradini. 


CCXVII. 

Al  molto  magnijico  signor  mio  e  fiatelìo 

onorando,  il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  249J. 

Molto  niag-nifico  siprnor:  La  lettera 
di  V.  ?.  piena  delle  solite  sue  amorevo- 
lissime demostrazioni  verso  me,  mi  è 
stata  di  tal  sorte  ^rata  et  accetta,  ch'io 
non  so  quasi,  se  altronde  me  ne  fusse 
per  allora  potuta  venire  un'  altra  di  con- 
tentezza simile;  e  volesse  Iddio  che  cosi 
fusse  stata  vera  la  nuova  che  le  fu  data 
della  venuta  mia  li  in  Venezia,  come 
ch'ella  fu  vana  e  falsa,  che  non  sarei 
stato  men  sodisfatto  e  contento  io,  po- 
tendo rivedere  e  g-odermi  la  presenzia 
de  tanf  uomo,  qual  ho  desiderata  già 
tanti  e  tanti  anni  sono,  che  lei  per  po- 
tere corrispondere  a  me  presenzialmente 
con  quelli  medesimi  affetti  di  suo  bon 
animo  e  volontà,  che  di  si  lontano  non 
cessa  tuttavia  con  V  umanissime  lettere 
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sue  mostrarmi   sempre  :  ma   poi  che  in 
questo  caso  non  ci  è  concesso  da  Iddio 
altro  per  ancora,   che   l'andata  intorno 
di  cotal  voci ,  quali   potrebbon   forsi  es- 
sere   pi-esaglie    di    bon    avenimento   un 
giorno   e  che  pur  resterà  in  me,  fin  che 
ciò   avenga,  il   desiderio  infinito  che  di 
già  m' ho  impresso  nella   mente,  m' an- 
drò fra  tanto   consolando   me   stesso  col 
piacere   ch'ella   mi    dà  col    parlar  meco 
con  le  dette  sue  lettore  alle  volte  e  col 
vedere  che  gli  sodisfaccia  il  servirsi  del- 
l' opera  mia  nel!'  occorrenzie  de  gli  amici 
suoi,  della  quale  ben  le  dirò,  che  non  è 
necessnrio  ch'ella  mi  ringrazii  mai,  per 
non  mi  fare  ingiuria,  come  ch'ella  non 
deve  farmi  :  atteso  che  s' io  la  servo  vo- 
lontieri   e  s' io   cercherei  sempre  l' occa- 
sioni  in   ogni  luoco  per  gratificarmele, 
come  che  il  tutto  presumo  di  fare  debi- 
tamente, cosi   l'infinito   valor  suo,    che 
merita  servizii  maggiori  assai  de  i  miei, 
non  deve  pensare  in  alcun  modo  di  rin- 
graziarmene né  di  tenermene  obligo  al- 
cuno: e  quanto  al  particolare  di  messer 
Francesco   Lazioso  forliviese,  raccoman- 
datomi da  V.  S.,  quella  lo  faccia  pur  ve- 
nire di   qua  sicuramente,  perchè  io  non 
mancarò  di  accordare  benissimo  la  cosa 
sua  e   di   mostrarmeli   in  modo  grato. 
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per  rispetto  d'essa  eh"  Pfjli  oltre '1  re- 
stare sodisfatto  da  me,  conoscerà  anco- 
ra, che  non  li  potevano  maj^r^'iormente 
giovare  le  raccomandazioni  d'altra  per- 
sona, che  le  di  V.  S.  e  del  vostro  Mar- 
colini,  e  ì\  prep'O  strettissimamente  mi 
teng'hi  in  tutti  li  casi  e  occorrenzio  per 
quel  tutto  suo  affezzionatissimo,  eh'  io 
sono  e  mi  comandi  e  nostro  Signor 
Iddio  prosperi  e  feliciti  la  molta  ma- 
gnifica persona  di  V.  S.  alla  quale  di 
tutto  buon  cuore  mi  raccomando  conti- 
nuamente. 

Di  Cesena  il  giorno  X  di  Luglio 
MDXLII. 

Servitor  e  fratello 
Il  Vescovo  de  Casal. 

CCXVIII. 

Al  divinissimo  Pietro  Aretino 
mio  carissimo. 

(Pag.  S51). 

Molto  magnifico  messer  Pietro:  Non 
voglio  che  vi  maravigliate  et  insieme 
mi  teniate  per  mal  creato  se  più  presto 
che  ora  non  vi  ragguaglio  della  ricevuta 
d' una  vostra  e  non  vi  ringrazio  delle 
due  Coraedie   a   me  mandate,  perciochè 
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solo  a  XII  del  presente  e  non  più  presto 
mi  sono  state  presentate;  e  la  cajrione  ne 
ó  perchè  il  gran  caldo  e  più  di  questo, 
la  da  me  tanto  odiata  corte,  subito  ar- 
rivata mona  primavera  mi  caccia  di 
Roma  e  mi  spigne  in  questi  miei  ca- 
stelli, dove  al  presente  mi  ritruovo  :  e 
per  istare  io  continuamente  si  può  dire 
su  la  sella  andando  tuttavia  braccando  '1 
fresco,  dove  eg'li  fa  residenzia,  non  pos- 
sono le  lettere  che  da  g-li  amici  mi  ven- 
f::ano  aver  certezza  della  mia  stanza  e 
cosi  sono  sforzate  ritardare  'e  loro  im- 
basciate fin  che  e' messi  del  mio  riposo 
le  fan  mettere  gli  stivali  per  venirmi  a 
trovare;  e  così  ancora  è  intervenuto  alle 
vostre:  ma  essendo  disgrazia  universale 
di  tutti  gli  amici ,  V.  S.  se  ne  dorrà 
manco  che  non  farebbe  essendo  parti- 
colare e  per  più  viziosa  cagione  e  mas- 
simamente che  todo  es  nada  e  nada  est 
todo,  sentenzia  veramente  degna  di  chi 
non  si  vuol  dar  della  testa  nel  muro 
ancora  che  marzapani  non  naschino  per 
le  fratte  come  le  more  figliuole  de  rovi. 
Bastivi  dunque  che  sempre  le  cose  vo- 
stre a  tutti  son  sempre  a  tempo  e  mas- 
simamente a  me,  ohe  Dio  sa  se  v'amo 
di  core  e  se  lo  prego  che  mi  dia  mi- 
glior modo  che  non  fa,  acciò  vi  possi  far 
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toccar  questa  verità  si  come  ora  ve  la  fo 
udire;  delia  qualità  delle  comedie  vi  ba- 
sterà per  ora  d' udire  eh'  elle  mi  son 
piociute  sopra  modo  e  tanto  più,  quanto 
di  mon  trite  favole  hanno  V  anime;  e 
chituiendo  tutte  1"  offerte  e  cerimonie, 
che  sogliono  sig-illare  tutte  le  lettere 
de  cerimoniosi  in  un  irroppo  solo,  ri- 
cordatevi eh'  io  v'  amo. 

Di  Stimigliano  a  XIX  di  Luglio  nel 
XLII. 

Tutto  vostro 
Leonf.  Orsino. 


CCXIX. 

Al  virtuoso  et  onorato  signor  iì  signor 
Pietro  Aretino. 
(Pag.  25i'). 

Maprniflco  et  onorato  sig-nor  Pietro: 
Non  a  fine  che  V.  S.  abbia  ad  usar  del- 
l'ufficio  di  Demetrio,  ma  più  tosto  per 
darle  materia  di  far  menzione  di  me  con 
quattro  righe  nelle  sue  lettere;  acciò 
che  anch'  io  ne  possa  andar  altero  e 
gloriarmi  di  esser  amato  da  qiiella.  vie 
più  che  mille  altri  non  vanno  umili  e 
si  dogliono  di  essere  odiati  da  si  gra- 
dita penna,  le  mando  questi  due  sonetti. 
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acciò  des"iiandosi  \'.  S.  di  leg-grergli  e 
giudicargli,  con  quella  sincera  verità, 
che  gli  nlberga  nel  core  e  che  dalla 
bocca  esce,  mi  dia  poi  sinimo,  o  di  se- 
guir, 0  di  cangiar  poi  stile:  e  questo 
mio  ardire  non  mi  sia  ascritto  a  proson- 
zione,  anzi  al  desiderio  grandissimo  che 
è  in  me  di  esser  conosciuto  per  mezzo 
di  quoUa:  e  quanto  più  la  carta,  ch'io 
con  non  poco  desio  aspetto,  para  copiosa 
di  parole,  tanto  più  1"  obligo,  ch'io  avrò 
prima  ad  avere  alla  S.  V.  e  poi  all'ono- 
rato capitano  Camillo,  per  intercession 
del  quale  aggiungerò  a  così  sublime  fa- 
vore, sarà  maggiore;  alla  qual  basciando 
le  mani  la  magnifica  madonna  France- 
sca Baffo  e  io  si  raccomandiamo. 

Alli   XXIIII   di  Luglio  MDXLII.  Di 
Vinegia. 

Di  V.  S.  S 
Giuseppe  Betussi  da  Bassano. 

ccxx. 

Al  divinissimo  signor  mio,  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  253). 

Signor  mio  e  mio  qual  padre  :  Non 
può  essere,  che  la  nuova  della  morte  del 
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commune  nostro  signore  e  benefattore 
finora  sia  stata  a  farsi  costi  sentire  : 
tanto  più,  clic  se  il  sig-nor  Agosto  d'Adda 
è  visso  in  modo,  clie  rari  siano  stati  gli 
nomini  de^ni  et  i  belli  spiriti,  che  non 
abbiano  avuto  conte/za  di  lui;  morendo 
ha  lasciato  tanto  stupore  e  mostrati 
tanti  segni  di  pietà,  carità  e  magnani- 
mità, che  molti  il  potranno  invidiar,  ma 
pochi  allargarsi  ad  in)mitarlo.  Egli  ha 
vivuto  da  vero  principe  degnamente  et 
è  morto  da  ottimo  cristiano  felicemente. 
Trenta  mila  scudi  e  più  ha  lasciato  da 
essere  dispensati.  W  è  tale  ospitale  a 
cui  ha  assegnato  mille  scudi  d'  entrata. 
Alla  moglie  cento  scudi  al  mese.  A  po- 
veri, a  donzelle  et  altri  luoghi  pii.  Con- 
siderate la  importanza  della  somma.  Do- 
po la  estrema  onzione,  con  le  proprie 
mani,  fattisi  portare  sei  cento  scudi,  di- 
spensolli  a  suoi  servitori.  Egli  è  visso 
troppo  da  bene,  però  ò  morto  tosto:  onde 
noi,  che  siamo  restati:  e  tra  tutti  io, 
abbiamo  da  piangere  il  suo  felice  fine, 
non  per  turbare  il  suo  riposo ,  ma  per 
essere  mancato  uno  che  giovava  a  mol- 
ti, e  rimasti  noi,  che  non  possiamo  gio- 
vare a  nessuno  e  diflBcilmente  troviamo 
chi  giovi  a  noi.  Io,  sotto  la  di  lui  spe- 
r:)nza  condotto   in    queste  parti,  cosi  di 
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lijrg'iero  non  so  dove  far  capo;  Iddio  sia 
quello,  che  ci  inspiri.  Vi  scrissi  per 
un'  altra  mia  a  lunuo,  sì  del  vostro  qua- 
dro, come  d'  altre  cose  :  però  rimetten- 
domi a  quel  tonto,  non  dirò  altro,  ec- 
cetto che  mi  parrebbe,  che  dovreste  ope- 
r;ir  in  modo  co  "1  Fairnano,  che  il  detto 
ritratto  con  una  vostra  lette''a  per  via 
di  mescer  Luca  Contile  fosse  appresen- 
tnto  alla  sig-uora  principessa,  sì  come 
più  al  lungo  nell'altra  vi  scrissi;  che 
non  se  ne  potrebbe  sperrre.che  bene. 
Vi  raccomando  la  inclusa  e  vi  prego  a 
ricordarvi  di  me,  che  dove  vedrò  po- 
termi operar  per  voi,  non  lascierò  oc- 
casione. 

Il  primo  d'  Ottobre  MDL.  Di  Civasco. 

Di  V.  S.  figliviolo  e  servitore 
Il  Betussi. 


CCXXI. 

Al  molto  inafjìiiftco  messer  Pietro 

Aretino  amico  carissimo. 

(l'aj.  254). 

Molto  magnifico  elamico  carissimo: 
Vi  ringrazio  estremamente  del  dono  del 
libro  e  della  cortesia  vostra,   In  quale  è 
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tanta,  eh'  io  non  ho  pasro  per  la  vostra 
amorevole  lettera:  non  accade  far  meco 
escusazione  alcuna  di  non  avere  fatta  di 
me  quella  menzione  che  dicete  .  perchè 
non  resta  per  questo  ch'io  non  vi  abbia 
da  tenere  per  buon  amico  e  che  occor- 
rendo cir  io  potessi  farvi  piacere,  non 
l'abbia  a  fare  più  che  volentieri  per  ogni 
rispetto  e  massime  per  esservi  mostrato 
sempre  amico  e  professore  della  verità 
da  me  molto  stimata,  avendo  io  degna 
considerazione,  che  un  si  lodato  inge- 
gno,  quale  è  il  vostro,  ha  continuamente 
esercitati  i  suoi  studii  in  scrivere  di 
molto  più  alti  e  gran  signori  di  me; 
però  non  era  conveniente  siìondere  cosi 
invano  e'  vostri  lodati  inchiostri  in  laude 
mia,  essendo  il  suggetto  troppo  basso 
e  povero;  ma  resto  ben  molto  obbligato 
alla  prontezza  del  ingegno  e  della  penna 
vostra,  che  si  dimostra  cosi  desiderosa 
lodarmi,  che  per  non  averne  voi  materia 
non  accadera  entrar  in  questo.  Ho  par- 
lato con  messer  Giorgio  pittore  e  da  lui 
inteso  r  animo  vostro  e  desiderando  io 
grandemente  far  cosa  che  possi  tornarvi 
in  satisfazione.  tenete  per  certissimo  che 
non  mancarò  pigliar  la  protezion  vo- 
stra, essere  buon  mezzo  con  il  duca  e 
fare  quel  che  sarà  possil)ile  por  amor  vo- 


64  LIBRO 

stro  possendo  rendervi  sicuro  die  quello 
non  farò,  restarà  dal  non  poter  più  ;  e 
se  in  altro  conoscerete  l' opera  mia  vi 
possa  esser  di  profitto  alcuno,  usaretela 
liberamente,  clie  mi  trovarete  sempre 
desideroso  far  cosa  che  vi  sia  grata. 
State  sano. 

Di  Firenze  alli  XXVI  di  Agosto 
MDXLII. 

Al  piacer  vostro 
Stefano  Colonna. 

CCXXIl. 

Ai  signor  Pietro  Aretino 
molto  onorando  etc 

(Pag.  255). 

Molto  mag-nifico  signor:  Ho  tardato 
sino  a  quest'  ora  responder  alla  sua  gra- 
tissima  delli  X  avuta  già  quattro  dì 
sono,  sperando  con  la  risposta  mandarli 
almanco  ducento,  o  trecento  scudi,  ma 
per  essere  sopragionti  questi  imbarazzi 
mirandoleschi  che  se  son  voltati  a  que- 
sta banda  et  io  assaltato  da  crudel  gotta 
che  non  mi  lassa  mover  dal  letto,  non 
ho  potuto  compir  al  desiderio  mio  e  bi- 
sogno suo:  non  dimanco  sforzarommi  di 
farlo  ([uanto  più  presto,  non  lassando  di 
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dirli  eh'  io  resto  molto  satisfatto  di  V.  S. 
et  eosi  io  ancora  mi  sforzarò  satisfar  lei 
per  quanto  se  estenderanno  le  forze  mio, 
certiticandola  che  sua  eccellenza  li  voi 
bene  e  spero  clie  presto  compirà  con 
lei  di  quanto  deve;  ha  cog-nosciuto  le 
cose  del  mondo  essere  in  mano  di  N.  S. 
Dio  e  dice  esser  stato  espediente  che 
questa  disgrazia  sia  intervenuta,  non- 
dimeno non  si  è  punto  persa  di  animo 
nò  smarita  e  con  la  solita  sua  pruden- 
zia  e  fortezza  ha  reparato  e  remediato 
alle  cose  di  qua  molto  beije;  et  a  V.  S. 
baso  la  mano  e  me  li  raccomando. 

Da  Milano  alli  XXX  Mag-g-io 
MDXLllII. 

Di  V.  S.  servitore 
GlANIACOPO  Raynoldi. 

CCXXIII. 

Al  magnifico  signor  Pietro  Aretino 

mio  onorando  etc. 

(Pag.  256). 

Signor  mio:  A  tal  che  V.  S.conoschi 
che  la  eccellenza  del  mio  padrone  li  vuol 
bene  et  io  desidero  servirla ,  mandoli 
con  questa  una  littera  de  messer  Giovan 
de  Marino  direttiva  a  quelli  Lercharii,  in 
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virtù  de  la  quale  li  pagaranno  trecento 
scudi  d' oro  che  sua  eccellenzia  in'  ha 
ordinato  li  faccia  pagare:  et  io  ancora 
che  non  solo  non  abbi  soi  dinari,  anzi 
devo  avere  da  lei  più  de  mille  scudi, 
avendo  inteso  che  n"  avete  bisogno , 
per  servirve  me  sono  contentato  mettere 
questi  appresso  gli  altri ,  che  sua  eccel- 
lenzia me  deve  e  farveli  respondere:  ho 
anche  fatto  veder  il  conto  de  la  sua  pen- 
sione e  trovo  la  deve  avere  trecentocin- 
qunuta  scudi  dal  calende  Gennaio  prossi- 
mo passato  indreto  e  mandando  la  procu- 
ra de  poterli  ricevere  operarò  de  farveli 
dare  e  la  procura  la  potrà  fare  in  mes- 
ser  Gioan  Battista  mio  figliuolo,  lo  qual 
desidera  servirla;  se  anche  la  mandarà 
uno  foglio  di  carta  in  bianco  sottoscritto 
de  mano  sua,  vederò  di  farlo  scusare  e 
così  me  li  raccomando. 

Da  Milano  alli  VII  GiugnoMDXLlIII. 

Di  V.  S.  servitor 

GlANIACOPO   RaYNOLDI. 


SEC  0  M  DO 


CCXXIV 


Al  signor  Pietro  Aretino  mio 

osservandissimo. 

(Pag.  257). 

Sig'nor  mio:  El  foglio  bianco  me  ha 
mandato  sottoscritto  da  lei  ha  fatto  che 
ce  sono  anche  le  assignazione  de  li  tre- 
centocinquanta scudi  li  avanzavano  de 
la  sua  pensione  dal  calende  di  Gennaro 
passato  indreto  :  et  in  virtù  de  questa 
lettera  de  cambio  de  messer  Gioan  de 
Marino,  che  con  questa  li  mando.  Gioan 
Agustino  Delfino  et  lerouimo  Larcaro  li 
pagaranno  e  al  principio  de  lo  anno  fu- 
turo s'  io  mi  trovarò  abile  poterli  far 
aver  li  200  scudi  de  questo  anno,  lo  farò 
più  volontiera  :  e  perchè  ne  libri  de  la 
tesoraria  la  partita  de  V.  S.  sta  secondo 
la  nota  li  mandai ,  restarà,  che  perten- 
dendo  lei  li  200  scudi  la  me  scrive  che 
sua  maestà  mandò  darli  per  aiuto  de 
costo,  scriva  al  cavalier  Cigogna  ne  pro- 
curi l'effetto  e  di  me  faccia  quel  capital 
che  fa  di  se  stessa,  che  per  quanto  se 
estenderanno  le  forze  mie  la  servirò  sem- 
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pre  di  cuore:  e  basandoli  la  mano  me  li 
raccomando. 

Da  Milano  alli  XII  Agosto  MDXLIIII. 

Di  V.  S.  servitor 

GlANIACOPO  RaYNOLDI. 


ccxxv. 

Al  molto  magnifico  signor  mio 

osservandissimo,  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  257). 

Signor  Pietro:  Il  Duca  mio  d'Urbino, 
nel  mandare  in  seizno  d'amore, una  tazza 
d'oro  al  conte  imbasciadore  suo,  manda 
anco  a  voi  uno  assignamento  di  cento 
scudi  r  anno  in  provisione  ;  pigliate 
V  animo  di  sua  eccellenza,  che  tanto  è 
grande  in  pensar  di  giovarvi,  che  più 
non  può  mostrare  figliuolo  a  padre,  non 
che  a  servitore  padrone  ;  si  che  io  mi  vi 
raccomando  al  solito. 

Di  Pesaro  il  XIII  di  Maggio  MDXLIII. 

Ranieri  delli  Marchesi  del  Monte. 
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CCXXVI. 


Al  molto  magnifico  signor  mio 

osservandissimo  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  258). 

Molto  magnifico  signor  mio  osser- 
vandissimo: La  S.  V.  non  pensi  che  io 
me  sia  scordato  di  lei,  non  avendo  re- 
sposto alla  sua  de  li  X  di  Docembre  fin 
al  presente,  imperochè  per  l'andata  del 
signor  Duca  illustrissimo  a  Fossombro- 
ne  per  far  la  spedizione  della  venuta  de 
la  signora  Duchessa  e  per  le  molte  fa- 
conde che  ci  sono  continuamente,  non 
ho  possuto  farle  prima  che  ora;  la  rin- 
grazio dunque  del  favore  che  la  me  ha 
fatto,  avendomi  intitulato  il  Capitulo 
che  V.  S.  ha  fatto  in  laude  del  signor 
Duca  illustrissimo.  Il  qual  non  mancni 
mostrarlo  subito  a  sua  eccellenza  et  a- 
vendolo  molto  ben  letto,  gli  piacque  as- 
sai la  giunta  fatta  e  il  tutto  e  mi  com- 
mise che  in  nome  suo  ne  rengraziassi 
V.  S.  si  come  faccio,  né  mancarò  mo- 
strare a  V.  S.  quanto  a  me  sia  stato 
grato,  che  certo  se  la  me  avessi  donato 
un  castello  non  me  ne  sarebbe  stato  così 
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caro;  basta  che  io  me  ritrovo  talmente 
carico  dalle  cortesie  sue,  che  le  spalle  di 
Ercole  non  sarebbono  bastanti  soportar- 
le:  gli  bacio  le  mani  e  me  gli  offero  e 
raccomando. 

Da  Pesaro  li  XIII  Marzo  nel  XLVIII. 

Sorvitor 
Ranieri  delli  Marchesi  del  Monte. 

CCXXVII. 

Al  molto  magnifico  signor  mio  onorando, 
il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  259). 

Molto  magnifico  signor  mio  onoran- 
do: Io  dirò  che  V.  S.  resti  allora  di 
amarmi,  quando  la  ommetterà  il  coman- 
darmi di  continuo,  perchè  in  vece  del 
suo  escusarsi,  desidero  che  la  mi  aggra- 
vi in  tutto  quello  dove  la  pensa  eh'  io 
sii  a  proposito  per  suo  servizio,  che  con- 
forme al  desiderio  che  io  ho  di  servirla, 
lo  reputo  favore  e  non  fastidio,  sì  come 
Io  dico  con  tutta  la  sincerità  del  cor 
mio.  Il  suo  raccomandato  mi  sarà  in  con- 
tinua recordazione  et  allora  che  sarà 
tempo  che  il  nostro  illustrissimo  farà  la 
distribuzione  de  gli  offizii,  lo  preporrò  a 
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sua  eccellenza,  per  quale  lei  me  lo  de- 
scrive, a  tale  che  tenero  per  fermo,  che 
come  consapevole  del  ben  animo  di  sua 
eccellenza  verso  lei,  la  consolarà.  Simil- 
mente non  mi  si  scordò  lu  hotte  del 
vino,  la  quale  è  venuta  in  caminata,  ciò 
è,  che  non  siando  pervenuta ,  sani  cau- 
sato dal  tempo:  non  è  stato,  che  non  se 
ne  sia  avuta  la  recordazione  giusta  al- 
l'obligo;  se  altro  si  può,  la  mi  comandi, 
si  come  ce  li  raccomandiamo  il  sig-nor 
Montino  et  io. 

Di  Pesaro  il  di  VII  di  Aprile  del 
XLIX. 

Di  V.  S.  servitore 
Ranieri  de  Mauchesi  del  Monte. 

CCXXVIII. 

Al  divin  Pietro  Aretino  terror  del  mondo 

e  interprete  dei  secreti  di  natura. 

(Pag.  259). 

Lo  aver  rispetto  mostra  la  degnitii 
de  cui  si  riguarda  esser  conosciuta  da 
la  persona  che  quella  osserva  e  lo  usar 
in  suo  profitto  l'altrui  favore,  manifesta 
la  fede  del  bisognoso  et  il  poter  de  cui 
si  porge  aiuto  :  se  io  vi  ho  avuto  riguardo 
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nel  riverirvi  de  la  presenza  vostra,  voi 
r  avete  veduto  cogli  occhi  vostri  e  com- 
prenso  col  cuore  ;  se  in  assenza  vi  ho 
lodato  l'avete  inteso;  con  qual  securezza 
poi  abbi  inarnita  la  vostra  clientella,non 
solo  nei  passati  giorni  vi  fu  proposto, 
ma  ne  In  presente  espresso,  ne  la  quale 
io  prego  vostra  signoria,  che  vogli  de- 
gnarsi, di  fare  che  per  mezzo  di  quella 
io  ottenga  dal  reverendissimo  Cardinal 
Pisano  la  predica  di  Santa  Lucia  in  Pa- 
dova e  sia  il  modo,  come  piace  a  sua 
signoria  illustrissima ,  ciò  mi  comandi 
per  suo  mandato  in  carte  diffuso;  so  che 
potete  questo  e  più  per  questo  e  più 
per  onorarmi  volete  e  farete  ;  e  cosi  la 
mia  fede  farò  dura  in  voi  il  suo  fiore,  il 
poter  vostro  raccorre  in  me  il  frutto  de 
l'amicizia  nostra,  il  quale  da  vivo  ri- 
spetto culto  farà  noi  ambi  immortali:  vi 
bascio  la  mano  che  scrive  e  regge  la 
parola  de  Iddio. 

Di  Padova  alli  XV  Febraio  del  XLV. 


Di  V.  S.  servo  divoto 
Fra  Ieronimo  Gentilin  da  Este. 
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CCXXIX 

Al  signor  Pietro  Aretino  mio  signore 

osservandissimo. 

iPo^?.  -iCO). 

Molto  magnitìco.  e  cortesissimo  si- 
gnor mio:  Ancora  che  le  cose  della  S.  V. 
a  tempi  noiosi  sien  refrigerio  di  chi  è 
travagliato,  ho  voluto  nondimeno  tarda- 
re a  ragionare  del  libro  delle  sue  lettere 
con  sua  eccellenza  in  tempo  più  quieto 
di  quello  che  ci  dettono  a  giorni  pas- 
sati le  novità  di  Siena,  le  quali  furono 
così  fuora  di  tempo  e  senza  proposito, 
che  ci  scompigliorono  quasi  tutto  il  car- 
novale come  V.  S.  so  che  ha  inteso  sino 
adesso.  Et  ancor  che  fra  V.  S.  e  sua  ec- 
cellenza sia  tal  coniunzione  che  non  toc- 
chi a  un  par  mio  entrare  fra  loro,  pure 
non  potei  tanto  raffrenar  lo  amore,  che 
non  volessi  ancora  io  dir  due  parole,  le 
quali  con  estrema  loda  di  vostra  signo- 
ria furono  centuplicate  da  sua  eocollon- 
za,  di  maniera  che  non  saprei  desiderare 
più,  nò  si  può  sperare  che  da  si  buon 
volere  non  no  segua  se  non  amorevolis- 
simi effetti. 
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Chi  la  S.  V.  si  caldamente  mi  rac- 
comanda, essendo  a  lei  come  figliuolo 
non  puole  esser  tenuto  da  me  se  non 
come  fratello,  ancor  che  le  qualità  sue 
sian  tali  che  io  lo  devessi  tenere  come 
padrone  ;  ma  so  che  come  creatura  di  V. 
S.  si  contenterà  di  una  sincerità  di  ani- 
mo, quale  arò  io  sempre  verso  di  lui  e 
di  tutti  gli  altri,  che  cognoscono  et 
amano  la  S.  V.;  alla  qual  bascio  le  mani, 
pregando  Dio  che  gli  dia  ciò  che  ella 
vuole. 

Da  Fiorenza  alli   XIII  di  Marzo 
MDXLV. 

Di  V.  S.  molto  magnifica  affezzio- 
nato  servitore 

GlOANFRANCESCO  LaTINI. 


CCXXX. 

Al  divinissimo  signor,  il  signor 
Pietro  Aretino. 

(Pag.  261). 

Signor  compare:  Quella  allegrezza, 
che  al  mondo  si  possi  avere ,  abbiamo 
avuto  la  mia  consorte  et  io,  anzi  tutta 
la  c.'isa  nostra,  avendo  noi  questa  mat- 
tina dal  signor  Riccardo  inglese  avuto 
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ferma  notizia,  si  come  il  cristianissimo 
di  opere  e  di  fede  e  non  di  nome,  il  Ile 
de  Injjhilterra,  per  un  primo  segano  di 
amicizia  vi  ha  donato  trecento  scudi, 
che  dimano  senza  indugio  alcuno  saran 
pagati:  e  per  segno  di  tanta  alegrezza, 
vi  mandiamo  questo  picciolo  dono;  con 
un  cuore  grandissimo  iterum  ralegran- 
doci  e  raccomandandoci  a  V.  S. 

Vostro  compare  e  servitore 
Sebastiano  Serlio. 


CCXXXI. 

Al  molto  magnifico  signor  mio  e  come 

padron,  il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pafr.  2G2). 

Signor  Pietro  :  In  quest'  ora  parte  il 
presente  portatore,  però  non  scrivo  a 
longo  ;  ringrazio  V.  S.  de  l'officio  e' ha 
fatto  con  r  eccellenza  del  signor  Duca 
suo  e  mio  patrone  perpetuo  e  cosi  la 
prego  a  fare  ogni  volta  gli  occorrerà;  e 
ricordisi  che  io,  la  signora  mia  consorte, 
mia  madre  e   tutti   li  miei  e   quanto  io 
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ho,  è  sempre  al  comnndo  e  servizio  suo 
e  stia  sana. 

Di  Cortemagg-ior  il  di  III  di  Ottobre 
del  XLV. 

Di    V.    S.    come  fig-liuolo 
Ieronimo  Pallavicino. 

CCXXXII. 

Al  molto  magnifico  signor,  il  signor  Pietro 

Aretino  mio  molto  onorando. 

(Pag.  262). 

Signor  Pietro  :  Sendo  questa  sera 
occupato  non  vi  posso  scrivere  di  mia 
mano,  come  saria  mio  desiderio;  abbia- 
temi a  scusa,  che  un'  altra  volta  pagarò 
tal  debito.  Io  vi  ho  scolpito  nel  mezzo 
del  core  e  non  desidero  altro  se  non 
che  mi  comandiate  e  che  Dio  mi  desse 
un  giorno  tanta  forza  che  corrispondesse 
al  mio  animo,  che  vi  farei  conoscere 
quanto  di  cuore  vi  amo  ;  la  signora  mia 
consorte  e  signora  mia  madre  et  io  in- 
finitamente a  voi  ci  raccomandiamo.  E 
state  sano. 

Di  Cortemaggior  il  dì  Vili  di  Ot- 
tobre del  XLV. 

Vostro  come  figliuolo 
Ieronimo  Pallavicino. 
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CCXXXIII. 

Al  diviììo  signor  Pietro  Aretino, 

mio  onorando  etc. 

{Vag.  2C3}. 

Signor  Pietro  mio  onorando:  Io  lio 
più  gloria  in  ricevere  sue  lettore,  che 
remunerazioni  d;i  Imperatori  o  Re  e  più 
estimo  lui  clie  tutto '1  mondo,  più  1' amo 
lui  che  me  stesso  e  più  V  osservo  che 
principi  o  altri  mei  signori;  se  io  sa- 
pessi così  con  la  penna  esprimere  ciò 
che  vorrei  dire  e  come  gli  sono  obbli- 
gato, come  con  la  volontà  sono  pronto 
di  servirlo  e  far  con  li  effetti  cosa  che  li 
fusse  grata  e  di  lei  degna,  come  di  de- 
siderio sono  colmo  et  ogni  altro  avanzo, 
io  mi  troverei  il  più  contento  uomo  del 
mondo,  si  come  ora  mi  trovo  indiavolato 
per  mancar  a  molti  debiti  e  desiderii. 
Ma  da  l'altra  parte  la  liontà  sua  unica 
e  la  conscienza  mia  mi  fa  sminuir  il  di- 
spiacere che  di  ciò  averci  quando  que- 
ste cause  non  fossero,  ma  perchè  io  non 
fo  professione  de  scrittore  e  per  questo 
so  non  meritar  tassa  se  in  ortografia  o 
in  regala  orasse  e  tanto  più  con  lo  mio 
signor  Pietro,  io  non  voglio  dir  più,  né 
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intrare  ne  le  belle  parole,  ma  solo  ren- 
graziarlo  de  le  sue  cortese,  amorevolis- 
sime e  onorate  lettere  et  onoranti.  E  Gli- 
coli die  lio  sentito  per  amor  suo  altro 
tanto  dolor  de  hi  morte  de  la  Ferina  sua, 
quanto  piacere  de  la  bugila  de  la  mia 
morte  ;  io  sono  vivo  e  viverò  sempre  per 
servir  il  mio  sig-nor  Pietro,  né  mai  mi 
trovarò  stanco,  come  g-li  effetti  ogni  or 
con  comodità  dimostrano  :  e  tra  tanto  gli 
bascio  le  mani  e  prego  mi  tegni  ne  la 
sua  grazia  e  del  signor  ora tor  d'Urbino, 
al  qual  bascio  le  mani  con  la  consorte  ; 
così  fa  la  mia. 

Di  Cortemaggiore  alli  XX  di  Otto- 
bre nel  XLV. 

Servirà  sempre  V.  S. 
Ieronimo  Pallavicino. 

CCXXXIV. 

Al  signor  Pietro  Aretino,  mio  signore  etc. 

{Pag.  '264). 

Signor  mio:  Me  parerla  far  gran- 
dissimo torto  a  le  virtuose  qualità  di 
messer  Fabio  Benvolienti  gentiluomo 
Sanese  e  mandato  dal  eccellentissimo 
signor  presidente  nostro ,  se  io  che  co- 
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nosco  la  incomprensibile  bontà  di  V.  S. 
non  mi  fusse  messo  mezzano  a  cosi  vir- 
tuoso acquisto:  lui  di  così  onorato  e  ri- 
verito padrone  e  voi  di  tal  dottissimo 
pfiovine:  onde  son  sicuro  che  quella  lo 
debba  recevere  con  la  solita  cortesia  e 
come  merita  1'  affezione  che  io  g-li  porto 
qual'  è  così  tenace,  che  per  qual  si  vo- 
g-lia  occasione,  non  è  mai  per  spicarmisi 
da  l'animo:  cosi  amandolo  come  padre 
e  reverendolo  come  sig'nore,me  yli  rac- 
comando. 

Di  Piacenza  il  dì  V  di  Magg-io  nel 
XLVII. 

Di  V.  S.  come  fig-liuolo  e  servi  ter 
Ieronimo  Pallavicino  uè   Scipione. 

CCXXXV. 

Al  dtvi'i  signor  Pietro  Aretino. 

signor  onorando  etc. 

(Pag.  -264). 

Diviu  signor  Pietro  mio:  Occorren- 
domi mandar  il  presente  mio  lì  per  far 
partecipe  il  signor  Fantino  del  dolore 
eh"  io  sento  e  che  sempre  sentirò  della 
morte  del  mio  tanto  caro  signor  Iero- 
nimo Cornelio,  non  posso  mancare  come 
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debitore  di  salutar  V.  S.  e  certificarla, 
che  se  ben  con  la  presenza  mi  ritrovo 
lontano  da  quella  e  immerso  ne  l' arci- 
pelago de  travagli,  non  però  manca  la 
memoria  della  dolcissima  conversazione 
del  mio  sli^nor  Pietro  et  il  desiderio 
grande  di  poter  farli  servizio  ;  cosi  prego 
V.  S.  che  dove  mancano  le  forze,  creda 
che  r  animo  è  tanto  maggiore  e  pronto 
nel  servirla  e  per  tanto  mi  spenda  e  si 
vaglia  di  me,  quanto  il  poco  poter  mio 
concede,  che  per  così  sarò  sempre  a  suoi 
servizii  paratissimo  :  e  tra  tanto  gli  ba- 
scio  la  mano. 

Di  Crema  el  XXII  d' Agosto  nel 
XLVII. 

Di  V.  S.  afi"ezionatissimo 
Ieronimo  Pallavicino. 

CCXXXVI. 

Al  divin  signor  Pietro  Aretino, 
signor  onorando. 
"(Pag.  265). 

Signor  Pietro  mio  onorando:  Calcu- 
lando  spesso,  dico  quasi  sempre  da  poi 
la  partita  mia  di  Vinegia,  dico  del  pa- 
radiso, qual  sia  maggiore  o  '1  fastidio  di 
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ritrovarmi  priva  della  dolce  conversa- 
zion  di  V.  S.,  0  la  satisfazion  e  contento 
ch'ella  mi  causa  ritrovandomi  lì  nel  cor- 
tesissimo  e  divin  conspetto  suo,  resto 
confusa  per  la  grandezza  dell'  un  e  del- 
l'altro,  ne  so  risolvermi  a  farne  giudi- 
zio, attendendo  solo  a  desiderar  il  ri- 
torno, oltra  r  intervenirvi  la  satisfazion 
del  sif^nor  mio  consorte  :  per  la  conti- 
nova  memoria  tengo  poi  del  g-ratissimo 
e  cortese  commerzio  di  V.  S.  ne  divengo 
disiderosissima,  degno  veramente  d' es- 
ser sin  dagl'  angeli  desiderato;  però  con 
questa  speranza  gli  ho  voluto  f;ir  motto 
dell'  intenzion  mia  e  se  mentre  son  qui 
posso  a  servizio  suo  qualche  cosa,  me 
gli  offero  paratissima  et  insieme  col 
signor  mio  consorte  me  gli  faccio  molto 
raccomandata. 

Di    Cortemaggiore  el   V   d'  Ottobre 
nel  XLV. 

Al  servizio  e  piacer  di  V.S.  paratissima 
Camilla  Pallavicina. 
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e  e  XXX  VII. 

Al  divino  signor  Pietro  Aretino, 

signor  onorando. 
{  Pag.  266). 

Diviii  sig-nor  Pietro  mio  onorando  : 
Perchè  magg'ior  seprno  de  affezion  e  più 
chiaro  non  si  può  dimostrare  clie  la 
confidenza,  non  curando  di  far  più  pale- 
se l'ignoranza  mia  di  quello  sii,  vog-lio 
adonque  scriverli  queste  quattro  rig-he 
brieve,  acciò  che  col  tacere  io  venghi 
in  parte  ad  occultarla  e  anche  far  chiara 
V  impossibilità  di  ringraziare  la  cortesia 
sua  et  affezion  tanto  che  basti,  sendo 
tanti  e  tali  g'ii  obblighi  eh'  io  tengo  a 
gli  infiniti  meriti  di  V.  S.  che  altra  pen- 
na et  altro  inchiostro  bisognerebbe  che '1 
mio;  però  solo  dirolle  che  l'animo  mio 
è  pronto  e  desideroso  di  poterli  far  ser- 
vizio, acciò  quella  chiaramente  scorga 
che  quanto  dico  nasce  dal  core,  col  qual 
me  gli  offero  dove  li  possa  farle  servi- 
zio, facendomeli  con  il  medesimo  rac- 
comandata. 

Di  Cortemaggiore,  il  XX  de  Ottobre 
nel  XLV. 

Di  V.  S.  che  desidera  farli  sempre 
servizio 

Camilla  Pallavicina. 


SECONDO  H3 


CCXXXVIII. 


Al  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  266). 

Signor  Pietro  mio  :  Ho  tardato  fi- 
ri'  ora  a  fare  risposta  alla  vostra  lettera, 
perchè  la  principessa  mia,  con  la  sua 
indisposizione  che  l' ha  condotta  vicino 
a  morte,  m'  ha  tenuto  del  continovo  lon- 
tano da  questa  e  da  og-ni  altra  ficenda. 
Ora  che  (la  Dio  mercè)  ella  si  trova  a 
buon  termine,  vi  rispondo  e  dico,  che  la 
virtù  vostra  e  di  tutti  e  virtuosi  come 
voi,  ha  potuto  sempre  in  me  tanto,  che 
non  vi  ha  lasciato  abitare  mai  quel  non 
so  che  di  tema,  che  die  portarne  seco  la 
liberalità.  E  perchè  me  '1  crediate,  ec- 
covi non  uno,  ma  cento  testimonii  d'oro 
eh'  io  vi  mando,  nello  aspetto  de'  quali, 
senz'  altra  esamina ,  conoscerete  esser 
vero  quanto  io  v'  ho  disopra  detto.  Co- 
nosciutolo adunque,  difendetemi  da  quel- 
le pessime  leng-ue,  che  nella  vostra  dite, 
amatemi,  vivete  felice. 

Di  Mantova  il  IX  di  Settembre  del 
XLV. 

Tutto  vostro 
Fereando  Gonzaga. 
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CCXXXIX. 

Al  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  -ìQl). 

Siji'iior  Pietro  mio  :  La  vostra  lettera 
mi  è  stata  carissima  e  credo  che  questa 
non  sarà  discara  a  voi,  perchè  accetto  di 
farvi  pagare  la  pensione  vostra  del  fu- 
turo e  del  passato  ancora;  ma  però  que- 
st'ultimo non  vi  promett' io  di  fare  così 
presto,  se  non  a  poco  a  poco  e  quando 
ci  sarà  il  modo,  che  ora  non  ci  è.  Acque- 
tatevi adunque  e  in  questo  et  in  quel 
più  che  potrò  far  per  voi,  promettetevi 
tanto  di  me,  quanto  di  qualunque  altro 
amico  vostro.  Ho  letto  il  Prologo  della 
vostra  Grazia  e  nella  parte  che  a  me  ne 
tocca  vi  ho  conosciuto  più  cortese,  che 
giudicioso:  ma  e  della  cortesia  vi  rin- 
grazio e  del  corrotto  giudicio  mi  godo. 
Ne  avendo  a  rispondervi  altro  faccio 
fine  e  vi  prego  felicità. 

Da  Milano  alli  VI  di  Novembre  del 
XLVI. 

Tutto  vostro 
Ferrando  Gonz.\ga. 
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CCXL. 


Al  signor  Pietro  Aretino  etc. 

(Pag.  261). 

Tutte  quelle  cose,  che  può  fnre  un'a- 
mico per  l'altro,  tutte  mi  oblìligo  di  farle 
io  per  l'Aretino,  sig-nor  IMetro  mio,  da 
farmi  suo  sollecitatore  in  fuori  ;  perché 
questo  officio  non  feci  io  mai  per  me 
medesimo,  oltre  che  non  potrei  farlo  es- 
sendo obblig-ato  a  tanti  uomini  et  a  tan- 
te co>;e.  La  pensione  vostra  futura  ve  la 
farò  piifrare  di  mese  in  mese,  di  terza  in 
terza,  di  anno  iu  anno,  finalmente  a  quei 
termini,  che  voi  proprio  vi  log-ijerete,  vi 
farò  pag-are  il  credito  de  la  passata  iu 
fra  dieci  mesi,  infra  sette,  infra  sei  al- 
meno, cosa  che  finora  non  v'ho  promessa 
e  brevemente  farò  per  voi  quanto  dissi 
dianzi,  ma  mi  protesto,  che  vog-lio  esser 
sollecitato,  stimolato  et  importunato,  per- 
chè ho  da  fare  assai  :  et  avvenga  eh'  io 
molto  vi  ami  e  molto  mi  ricordi  dei  vo- 
stri meriti,  mi  toglie  nondimeno  la  me- 
moria di  quegli  la  moltitudine  de  le  al- 
tre cose,  la  stracchezza  e,  se  queste  non 
volete,  la  mia  imbecillità.  Laonde  se  non 
volete  avervi  sempre  a  doler  di  me  seri- 
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vete  a  vostri  di  Milano,  che  provino  di 
fare  quelle  tre  cose  e  se  allora  non  vi 
servo  doletevi  di  me,  lamentatevi,  alzate 
le  mani  e  le  strida  al  cielo.  Da  voi  per 
ricompensa  di  ciò  non  voglio  altro  se 
non  perseveranza  in  esser  mio,  perchè 
presuppong'O  siate  tale  e  che  talora  mi 
avvisiate  di  quello,  che  dice  il  mondo  :  e 
scrivete  e  pensate  voi,  che  tanto  lo  gio- 
vate e  dilettate.  State  sano. 

Di  Piacenza  alli  XV  di  Ottobre 
MDXLVII. 

Tutto  vostro 
Ferrando  Gonzaga. 

CCXLI. 

Al  signor  Pietro  Aretino  etc. 
(Pag.  268). 

Signor  Pietro  :  Non  è  mia  la  colpa 
se  fin  ad  ora  non  siete  stato  sodisfatto 
de  la  vostra  pensione;  ella  è  dei  vostri 
procuratori  che  non  hanno  procurato. 
Or  io  ho  commesso  al  Raynoldo,  il  quale 
ho  creato  Prefetto  de  le  biade,  che  di 
qual  si  voglia  danaro,  che  entrerà  in 
mano  sua  per  cagione  del  suo  magi- 
strato, vi  sodisfaccia  sempre  ai  debiti 
termini.    Questo   ho   potuto   fare   io,  lo 
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avanzo  rimano  da  fare  a  lui  onde  se  egli 
vi  mancherà  non  vi  dorrete  più  di  me, 
che  vi  dorrete  ingiustamente.  Per  grati- 
tudine non  vi  chieggo  altro  se  non  che 
quando  manco  sarete  occupato  mi  scri- 
viate di  quelle  novellaccie  clie  si  dicono 
in  Viuegia  per  le  piazze  publ)licamente, 
che  de  le  altre  non  ne  voglio  dare  a  voi 
tanta  briga  quanta  vi  darei  de  investi- 
garle, poi  che  cotesti  signori  tanta  se- 
gretezza usano  in  tutte  le  cose  loro  e 
con  prudenza.  Né  altro  ho  da  rispondere 
a  la  vostra  de  XXVII  di  Luglio  invec- 
chiata per  camino,  se  non  che  mi  vi  of- 
fero  con  tutto  il  cuore  e  vi  ringrazio 
de  le  lodi,  benché  fìnte. 

Di  Milano  a  XVIII  di  Settembre 
MDXLVIII. 

Tutto  vostro 
Ferrando  Gonzaga. 

CCXLII. 

AlV  eccellentissimo  signor  Pietro  Aretino 

mio  signore  osservandissimo. 

(Pag.  269). 

Signor  mio  onoratissimo:  V'avrei 
scritto  da  Vormacia  se  non  mi  fusse 
quanto  si  diceva    parato  chiachiera   da 
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lavaiidiìie  e  novelle  da  barbieri.  Però 
veduto  che  non  si  parlava  se  non  de  gli 
uflBcii  e  jroverni  di  Milano,  mi  disposi 
al  silenzio,  sperando  pure  ch'arrivato  in 
Italia,  si  sbucasse  qualclie  argomento  di 
novità.  Ho  fin  qui  spettato  indarno,  la- 
onde mi  sono  risoluto  mandarvi  questa 
semplice  salutatrice.  scema  de  quei  trat- 
tenimenti, de  quali  me  ne  persuadeva 
abbondanza  grande  l'andata  con  T ec- 
cellentissimo Marchese  del  Vasto  mio 
signore  a  la  Corte  Cesarina  e  con  tutto 
ciò  mi  potesse  far  dire  assai  la  dolcissi- 
ma passione  che  mi  dà  la  grandezza  de 
le  virtù  vostre:  pure  la  tacerò  confidan- 
domi nel  giudicio  vostro  intorno  a  lei  ; 
auta  l'origine  da  la  fede  di  messer Leo- 
ne scultore,  tanto  devoto  vostro,  come 
amico  mio.  Non  v'  offerisco  qurl  poco 
che  posso  appresso  di  sua  eccellenza, 
perchè  quei  principi  che  non  si  muovono 
al  bellissimo  grido  de  la  fama  vostra, 
meno  potrà  movergli  la  qualità  d'  un 
servidor  loro;  ma  però  non  mi  si  torrà 
che  parlandosi  di  voi,  non  dica  anch'io. 
Credo  e'  oggi  si  leggeranno  le  stanze 
del  cavaiier  Vendramino  sopra  la  vita 
di  san  Tomaso,  che  darà  campo  a  ra- 
gionar di  ciò  che  n'  avete  voi  scritto. 
Sua   eccellenza    va   a   Vigevene  con   la 
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marchesa,  credo  toccherà  fra  gli  altri  ii 
me  di  girvi.  Ivi  et  in  ogni  luoco  coman- 
datemi ,  perchè  i  cieli  mi  fanno  vostro 
e  la  mia  volontà  mi  vi  mantiene;  che 
Iddio  vi  contenti. 

Da  Milano  a  XVI  di  Settembre  del 
XLV. 

Di  V.  eccellenza  servitore 
Luca  Contile. 

CCXLIII. 

Al  sigvor  mio  onoratissimo,  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  2-0). 

Signor  Pietro:  Contra  mia  vogliavi 
scrivo  tardi,  conoscendo  ne  le  risposte 
vostre  l'immortalità  de  l'anima  mia, 
eh'  altrimenti  non  mi  potrebbero  fare 
mar.nvigliar  tanto,  né  contentar  tanto.  Io 
mi  trattengo  fra  duo  lumi  di  verità,  l'un 
sete  voi,  l'altro  è '1  Tolomeo,  per  i  quali 
spero  la  felicità  del  avvenire ,  godomi 
la  dolcezza  del  presente  e  dogliomi  del 
passato,  dove  stando  fnora  de  la  co- 
gnizion  vostra  ero  fuora  d'ogni  riposo: 
un'altra  cosa  m' è  successa  di  buono, 
poi  che  vi  degnaste  farmi  degno  de  la 
vostra  mano;  et  è  che  molti  e  quasi  in- 
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finiti  corrano  a  me  per  aver  de  la  vostra 
•  livinitii  e  de  miracoli  del  Tolomeo. 

Lessi  la  vostra  ultima  al  Marchese 
del  Vasto ,  richiestomi  che  lo  trattenessi 
con  qualche  nuova  piacevolezza  ;  uden- 
domi in  vece  vostra  suspirò,  onde  io  su- 
bito mi  persuasi  potergli  parlar  di  voi 
con  la  medesima  materia  del  Bagarotto, 
ritornando  in  men  fastidiosa  disposizio- 
ne. Ma  piace  a  Dio  averlo  tirato  quasi 
fuora  di  questa  vita  et  og-gi  s' affretta 
al  ultimo  passo,  di  sorte  che  speranza 
naturale  consolar  non  può  persona  di 
suo.  Ha  lasciato  ogni  cosa  al  primoge- 
nito et  bagli  fatte  queste  tre  ammoni- 
zioni, cioè  che  tema  Dio,  serva  a  Cesare, 
ubbidisca  a  la  madre,  con  quella  intre- 
pidità,  la  quale  né  da  la  fortuna,  ne  da 
le  forze  umane  fu  superata  già  mai. 

Qua  si  dice  che  per  generale  e  go- 
veruadore  verrà  il  Duca  d'  Alba,  onde  vi 
prometto  che  '1  marchese,  ancor  che  sia 
con  qualche  poco  di  fiato  in  corpo  è 
universalmente  e  con  gravissimo  cor- 
doglio pianto  ;  mi  vi  raccomando  e  co- 
mandatemi dove  mi  saprà  guidare  que- 
sta nuova  fortuna. 

Da  Vegevene  a  XXX  di  Marzo  del 

MDXLVI. 

Di  V.  S.  divotissimo 

Luca  Contile. 
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CCXLIV. 


Al  mio  sigiìor,  il  signor 
Pietro  Aretino. 

(Pa<,'.  211). 

Signor  Pietro:  Vi  scrissi  de  la  morte 
del  marcliese  del  Vasto,  ora  vi  scrivo  de 
la  vita  del  tìgliuolo  che  lo  chiamano  di 
Pescara.  Vorreivilo  difiSnire  e  descrivere, 
dirvi  come  egli  è  fatto,  la  gentilezza  de 
suoi  costumi,  la  disposizion  de  la  vita,  i 
presagi  de  la  sua  maggior  grandezza,  la 
riverenza  che  porta  a  la  vostra  mano  e 
l'attenzion  che  porge  al  divinissimo  gri- 
do de  le  voci  eh'  a  gloria  de  buoni  et  a 
confusion  de  tristi  per  tutto  spargete. 
Ma  giudico  soverchia  la  mia  fatiga  d' in- 
torno a  quanto  più  vale  la  gran  coniet- 
tura  del  vostro  ingegno;  so  che  sapete 
di  chi  fu  figlio,  a  qual  titolo  succede,  di 
quale  aspettazion  sia,  che  madre  lo  gui- 
di,  qual  principe  l'ha  in  protezione, 
quanti  sieno  a  sua  comodità  li  creati  del 
padre,  qual  consiglio  gli  sia  il  Castaldo, 
qual  persuasione  il  Bagarotto,  o  qual  fe- 
deltà del  Moccio,  che  governo  il  Vera, 
che   dottrina   il    di    voi    sempre  Contile. 
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Non  è  <'g\\  più  tosto  succeduto  al  gran 
titolo,  che  fuora  d'  ogni  fanciullesco  de- 
sire s'  è  tolto:  chi  non  pensa  che  questa 
mutazione,  di  tenera  natura  in  virile  cosi 
subito,  non  pronostici  subita  esalazione 
di  più  alta  fortuna?  0  quanto  più  poi 
rafifinarassi  nel  testimonio  del  suo  sti- 
marvi molto  e  nel  suono  del  vostro  lo- 
darlo sempre.  Ma  eccovi  che  fate  sde- 
gnare il  Castaldo,  perchè  gli  ho  detto 
che  scrivete  spesso  al  Bagarotto;  egli 
bilanciando  l'amor  suo  con  quello,  dice, 
0  1'  avanzo,  o  V  agguaglio,  pareggiando 
la  scienza,  dice,  o  ciascun  di  noi  sa  poco, 
overo  so  più  di  lui.  Sappiate  chel  Ca- 
staldo biasma  assai  chi  vi  ritiene  il  vo- 
stro, senza  scemare  il  suo  et  ha  operato 
con  il  signor  Antonio  con  quella  dili- 
genza dove  si  scerneva  V  affezion  del 
Castaldo  et  il  merito  del  Aretino  e  mi 
rido  che  combatta  con  il  Bagarotto  co- 
me emulo;  et  è  una  burla  fra  loro,  che 
conosco  l'amor  che  vi  porta  il  Castaldo 
e  la  gentil  gelosia  che  gli  è  nata,  perché 
non  gli  scrivete. 

Mi  ricordo  che  vi  scrissi  ultimamen- 
te, acciò  la  vostra  risposta  avanzasse 
appresso  la  Marchesa  del  Vasto  tutte 
l'altre  lettere  che  de  la  sua  grandissima 
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perdita   si    sono   condolte.  Mi   vi   racco- 
mando. 

Da  Milano  a  IIII  di  Mag-grio  del 
XLVI. 

Di  V.  S.  servitor 
Luca  Contile. 

CC.\.LV. 

Al  divinissimo  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  2~3). 

Signor  Pietro  veramente  sij.jnor  mio: 
Se  per  non  avervi  scritto  già  cinqne  anni 
merito  biasmo,  vediamo  quello  che  si 
può  contracambiare  co  '1  biasmo  e  mi 
si  metta  sì  giusto  balzello,  sia  pur  gra- 
ve quanto  può  essere  e  fnstidioso  che 
confesso  de  meritarlo.  Che  volevo  io  al- 
tro che  l'avervi  in  possessione  con  vo- 
stro merito  e  senza  mia  faticn  ?  E  non- 
dimeno contra  V  amor  che  vi  porto  infi- 
nito è  tanto  valsa  la  trascuragin  mia 
che  non  ho  saputo  il  Linadagnato  con- 
servarmi; e  che  guadagno?  e  che  tesoro? 
e  che  pregio  incomparabile  ?  Di  qui  mi 
accorgo,  che  quanto  fu  di  pregio  il  gua- 
dagnarvi  con  la  vostra  benignità  di  mez- 
zo, altretanta  fu  la  mia  disavedutezza 
in    proceder;   si    che  inquanto  a  me  ne 
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sono  def^namente  privato ,  inquanto  a 
voi  spero  ancora  ritrovarmici  possesso- 
re. Non  chiamo  mezzane  per  iscusarmi 
le  pellogrinazioni  fatte  e  quando  seg'ui- 
vo  il  marchese  di  Pescara  ji^iovine  e  ora 
già  tre  anni  (luelle  che  questo  anno  ho 
fatte  seguitando  il  principe  Don  Fer- 
rando Gonzaga,  al  cui  servigio  entrato 
sono  già  due  anni  passati  ;  e  truovo  que- 
sto principe  fautor  de  buoni,  protettor 
de  savi,  recuperator  de  gli  innocenti, 
amator  di  vertuosi,  esaltator  de  gli  af- 
faticati, proveditor  de  bisognosi  e  ne- 
mico de  le  ciancie.  Egli  sa  molto  et 
ama  molto  chi  sa  per  sapere  e  non  sa 
per  parere,  quanto  dice  è  fatto,  quanto 
è  fatto  è  giusto.  Vede  egli  ogni  cosa  e 
dove  è  il  bene  ivi  il  merito  v'accompa- 
gna, poco  parla,  mai  non  falla,  sono  le 
sue  parole  proverbii  et  esempli  e  il  suo 
silenzio  correzione  e  spavento;  i  suoi 
sguardi  a  buoni  è  animo  invitto,  a  tri- 
sti è  terrore.  Lo  miro,  lo  contemplo,  lo 
considero  e  lo  giudico  un'  altro  Marcel- 
lo, ma  più,  poi  che  non  sarà  vinto.  La 
gran  bontà  sua  si  discerne  nella  eflScace 
osservanza  de  la  religione;  crediatemi 
elle  ninno  de  suoi  di  parlare  una  sola 
parola  non  ardirebbe  et  egli  in  fatti  è 
uno  uomo  mandato  da  Dio.  E  ciie  sia  il 
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vero  non  si  trovò  mai  nò  marito,  ne  mo- 
glie di  tanta  maraviglin,  ch'egli  di  lei, 
et  ella  di  lui  sono  si  trasformati,  che  né 
per  fatti,  né  per  parole,  né  per  cenni  na- 
sce in  lor  dubbio  d'alterarsi,  non  che  di 
disunirsi  insieme.  E  adunque  ben  dritto 
che  di  tanta  concordanza  nati  siano  sei 
figli  mascoli  bellissimi,  graziosissimi , 
ingegniosissimi  e  sani  e  prima  a  tutti 
D,  Ipolita  giovene  di  quindeci  anni  di 
bellezza  e  di  valore  ammirabile  e  rara. 
Io  in  uno  istesso  tempo  ne  stupisco  e 
ne  godo.  Sono  (voglio  inferirvi)  al  ser- 
vigio di  si  raro,  vero,  invitto  e  mara- 
viglioso  signore  e  perchè  con  voi  mi 
ritrovo  contumace,  ditemi  e' ho  da  fare 
e  se  non  volete  voi  sentenziarmi  in  tutto, 
datene  parte  de  l'autorità  a  raesser  Leo- 
ne nostro.  Egli  attende  a  non  lasciarsi 
superare  dal  Aiitouiu  pio  e  credo  che 
potrà  forse  passar  più  oltre,  perché  chi 
può  far  come  altri  con  altri  con  ag'gio- 
gnervi  del  suo,  salisca  un  grado  più 
suso.  Ho  detto  troppo  sin  qui,  persua- 
dendomi che  cosi  fare  mi  difendesse 
da  le  sferzate  del  mio  silenzio.  Ma  mi 
sento  da  la  conscienza  si  percosso,  che 
se  non  fosse  che  '1  mancamento  di  fuore 
non  ha  punto  scemata  la  bontà  di  dentro, 
mi   flagellarci   da   me   stesso   tanto  che 
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non  racquietarei  sin  clie  voi  da  me  of- 
feso non  mi  medicaste.  Sono  io  vostro 
da  buon  senno  e  me  vi  raccomando  di 
cuore. 

Di  Milano  a  XXVI  di  Settembre  MDL. 

Veramente  vostro 
Luca  Contile. 


CCXLVI. 

Ai  molto  magnifico  et  divin  signor  Pietro 

Aretino,  signor  onorando. 

(Pag.  215). 

Molto  magnifico,  e  divin  signor  Pie- 
tro mio  onorando  :  La  non  meno  amore- 
vole lettera  de  V.  S.  per  me  ricevuta  li 
dì  passati ,  che  la  grandezza  de  l' affe- 
zione e  buon  animo  di  quella  verso  di 
me,  mi  crea  quella  satisfazione  che  so- 
glion  apportare  le  visite  de  gli  sinceri 
cordiali  e  veri  amici,  qual  son  certa  es- 
ser il  mio  divin  signor  Pietro  verso  di 
noi,  dil  che  e  delle  pur  troppo  alte  lodi 
che  V.  S.  mi  dà,  ingannata  forsi  dalla 
troppo  affezione  et  amorevolezza  sua, 
come  che  a  me  e  per  poco  merito  e  suf- 
ficienza non  si  convengano,  ne  referisco 
a  quella  le  grazie  maggiori,  eh*  io  posso, 
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oltra  il  restarle  in  eterno  obblis'O  e  tan- 
to mag'g'iore,  quanto  per  conoscerla  pur 
troppo  amorevole  e  cortese  verso  il  si- 
g'uor  mio  figlinolo  e  sig'nora  sua  con- 
sorte, con  quali  non  sono  mancata  del- 
l' uffizio  che  la  signoria  vostra  mi  ordi- 
na, ne  sono  manco  ben  cambiate  verso 
quella  et  il  buon  animo  suo.  Però  solo 
mi  resta  offerirmi  se  a  servizio  suo  va- 
glio in  qualche  cosa  dispona  di  me  con 
quanto  tengo,  che  mi  averà  sempre  pa- 
ratissima;  e  cosi  resto  facendomeli  senza 
fine  raccomandata. 

Di  Cortemaggiore,  el  primo  di  De- 
eembre  nel  XLV. 

Di  V.  S.  molto  magnifica  come  sorella 
Ludovica  Pallavicina. 


CCXLVII. 

Al  divino  et  unico  signor  amico  mio  molto 
onorando,  il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  215). 

Divino  et  unico  signor  Pietro  mio 
onorando  :  Non  senza  mio  contento  e 
satisfazione  grandissima  ho  ricevuta  li 
dì  passati  e  vista  la  di  V.  S.,  non  per 
esser  col  mezzo  di  essa  più  chiara  di 


quel  eh'  io  sono  dell'  amore,  dell'  affe- 
zione e  del  sincero,  cortese  e  cordial 
animo  del  mio  signor  Pietro;  però  che 
(mercè  sua)  più  tosto  che  ora  col  vir- 
tuosissimo proceder  suo  mi  ha  impressa 
tal  fede  nell'animo,  che  farei  torto  a  me 
medesima,  non  che  alla  g-enerosissima 
volontà  sua  ad  aspettarne  altra  certezza; 
ma  come  fattura  di  chi  per  cortesia  sua 
tanto  ne  ama,  tiene  a  memoria  e  si  ral- 
legra dell'  averne  Iddio  fatto  per  mise- 
ricordia e  somma  bontà  sua  conoscer 
chiaratnente  parte  di  quello  può  e  sa, 
quando  vuole  e  che  non  abbandona  chi 
li  crede  e  spera  nelle  provision  che  suol 
fare  in  favor  dell'innocenza,  son  con- 
stretta e  dal  debito  e  dalla  mera  volon- 
tà non  solo  veder  più  che  volentieri  le 
lettere  di  V.  S. ,  ma  renderli  e  dell'ani- 
mo e  di  esse,  quelle  grazie  eh'  io  posso 
maggiori  ;  e  desiderar  che  '1  poter  mio, 
ei  estenda,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
qualche  parte,  in  farli  conoscere  con  ef- 
fetti il  pari  animo;  ma  poi  che  ciò  è  a 
me  impossibile,  appo  il  molto  merito  suo, 
mi  quieterò  l' animo  nella  moltitudine 
delle  virtuosissime  qualità  sue,  le  quali 
suppliranno  dove  le  piccole  forze  mi 
mancano;  e  tra  tanto  mando  alla  S.  V. 
una  formala  con  certi  salami,  quali  non 
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battezzi  per  presente,  sendo  come  è  cosa 
di  poco  momento  et  indeg-na  di  quella 
e  diversa  dal  desiderto  mio,  ma  solo  se- 
fjno  d'amore  e  memoria  di  chi  disidera 
farle  sempre  servizio;  e  cosi  le  piaccia 
g'oderlo,  pigliandone  seco  il  mio  animo 
buono,  col  quale  me  le  faccio  quanto 
devo  e  posso  raccomandata. 

Di  Cortemas"giore  el  X  di  Gennaro 
nel  XLVIII. 

Per  far  servizio   a  V.  S.  sempre  pa- 
ratissima 

Lodovica  vostra  Pallavicina. 


CCXLVIII. 

Al  molto  magnifico  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag  -ni). 

Signor  Pietro  carissimo  :  Acciò  la 
signoria  vostra  sappia  in  che  conto  sete 
uè  l'animo  del  Duca  di  Piacenza,  mi  è 
parso  farvi  intendere  che  iersera,  nel 
metterlo  noi  suoi  camarieri  a  letto,  disse 
allegramente,  che  aveva  fatto  un  buono 
uffizio  per  voi  con  nostro  signore ,  di- 
cendo a  sua  beatitudine:  voi  Padre  San- 
to fate  tutto  di  cardinali  poveri,  di  bassa 
condizione  e   simili   solum ,  perchè  loro 
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abbino  a  essere  fedeli  e  procuri  in  cia- 
scuna occorrenza  di  casa  nostra,  cosa 
per  certo  ben  fatta  e  laudabile:  ma  se 
sì  fatta  sorte  di  persone  paiono  a  la  San- 
tità vostra  a  giovarci  a  tempo:  che  sa- 
ria se  quella  desse  cotal  degnila  a  l'Are- 
tino, che  se  egli  è  ignobile  e  povero  ha 
il  credito,  che  ogni  un  sa,  con  i  principi 
di  tutto  il  mondo?  che  perrainenza  sa- 
rebbe la  sua,  essendo  un  de  gli  elletti 
da  la  bontà  vostra  nel  grado?  a  le  cui 
parole  gli  rispose  il  Papa  che  gli  pia- 
ceva il  pensamento  de  sua  eccellenza  e 
che  ci  voleva  discorrere  sopra  e  che 
qualche  cosa  saria;  mi  è  parso  darvene 
avviso,  perché  vi  rendiate  sicuro  del 
ben,  che  vi  vuole  il  padrone  et  in  che 
stima  vi  tiene;  e  vi  bascio  la  mano. 

Di  Roma  MDXLVI  il  primo  di  Gen- 
naio. 

Vostro 
l\  A.  Romano. 
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CCXLIX 


Al  magnifico  messer  Pietro  Aretino,  mio 

da  padre  onorando. 

(Pag.  2--). 

Magnifico  messer  Pietro:  Non  vor- 
rei per  essere  lontano  da  la  mag'nificon- 
zia  vostra,  che  vi  pensaste  mi  fussi  scor- 
dato di  quanto  li  promessi  :  subito  ar- 
rivato dei  ordine  ai  danari  e  subito 
avuti  farò  quanto  alla  medesima  son 
obblifrato,  per  che  desidero  servirla  in 
mag-g-ior  cosa;  li  ho  scritto  questa  solo 
per  ricordarli  che  sono  a  suoi  comandi, 
più  con  fatti,  che  con  parole:  resto  ba- 
ciandovi le  mani  e  me  vi  raccomando. 

Di  Montemarciauo  il  di  VI  di  Gen- 
naio MDXLVI. 

Di  vostra  mag'nificenza  buon  figliuolo 
Anton.mauia  Pallavicino. 

CCL. 

Al  molto  magnifico  signor  mio  osservan- 
dissimo messer  Pietro  Aretino. 
(Pag.  y-8). 

Molto  magnifico  signor  mio  osser- 
vandissimo :  Io  so  bene  che  chi  spende 
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ha  bisogno  e  chi  ha  bisogno  desidera  e 
chi  desidera  spera  ;  et  so  quanto  a  chi 
aspetta  par  lungo  il  tempo,  ma  perchè 
r  infelicità  della  natura  nostra  oltre  e 
fastidii  che  sono  in  noi  medesimi,  ha 
voluto  che  da  per  noi  medesimi  non  po- 
tian  fare  il  quinto  delle  operazioni  ne- 
cessarie alla  vita  nostra,  ci  bisogna  più 
imparare  ad  aver  pacienza  in  questo 
mondo  che  ad  affatticarci  in  trovar  quel 
che  non  ha  avuto  mai  alcuno  di  qua- 
lunque grado  si  sia  stato.  Io  sono  in- 
trato  in  un  gran  parto  che  non  so  la 
via  da  uscirne,  ne  posso  accozzare  il 
principio  con  quella  fine  che  avevo  in 
intenzione:  ma  vò  pur  dir  questo  che 
sua  eccellenza  vi  manda  cento  scudi, 
come  a  persona  sua  intima  e  per  segno 
del  suo  amore  ordinario,  dicendomi,  che 
né  attrovi  di  nuovo  che  voi  facciate 
verso  sua  eccellenza,  né  nuovi  obblighi 
che  abbi  sua  eccellenza  verso  di  voi, 
vuole  che  abbin  a  crescer  o  scemare 
quella  ereditaria  benivolenzia  che  vi  por- 
tate l'uno  a  l'altro.  Per  me  infra  di  voi 
come  ho  detto  non  son  per  entrare  se 
non  per  servirvi ,  perchè  è  troppo  debile 
la  mia  vista  a  si  gran  lumi,  che  saria 
facil  cosa  che  se  io  volessi  veder  troppo 
che  io  ne  restassi  cieco  e  mi  bisognassi 
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|X)i  servirvi  al  buio.  Il  ritrntto  che  V.  S. 
dice  aver  mandato  nella  lettera  di  sua 
eccellenza,  non  è  comparso  qua  ancora; 
però  V.  6.  non  si  maravigli  se  non  se 
n'  è  accusata  la  ricevuta  ;  io  gli  bascio 
le  mani  e  son  suo  in  carne  e  in  ossa. 

Da  Fiorenza  il  primo  di  Maggio 
MDXLVI. 

Di  V.  S.  molto  magnifica  servitor 

GlOVANKRANCESCO   LATINI. 


CCLI. 

Al  magnifico  et  eccellenfe  signor 

Pietro  nostro  amicissimo. 

(Pag.  2-9 j. 

Molto  magnifico  et  eccellente  signo- 
re: Messer  Valerio  mio  secretarlo,  qual 
mando  a  stare  in  nome  mio  appresso 
quella  signoria  illustrissima,  farà  un' of- 
fizio  da  mia  parte  appresso  la  S.  V. 
mosso  simplicemente  dall'  afiezione  cbe 
io  le  porto.  Desidero  che  riguardi  al 
buon  animo  mio,  più  che  all'effetto  do 
gli  200  scudi  ch'io  gli  mando:  e  che  si 
ricordi,  che  sono  molti  anni  ch'io  l'amo 
e  che  non  posso  se  non  desiderare  gran- 
demente di  goderla  qualche  giorno  alla 
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presenzia,  qunndo  le  tornasse  comodo  a 
qnalclie  tempo  di  venire  sin  qua.  Et  at- 
tenda a  conservarsi. 

Di  Piacenza  a  li  XV  di  Lug-lio 
MDXLVI. 

Vostro 
Pierluigi  Farnese  Ducn  di  Piacenza. 

CCLII. 

Al  magni jìco  signor  Pietro  Aretino 

mio  osservandissimo. 

(Pag.  279). 

Signor  Pietro  onorando  ete.  :  Dalli 
amici  ho  inteso  il  buono  uflBzio  avete 
fatto  a  favore  mio  appresso  a  questo 
illustrissimo  e  die  mi  persuado  che  le 
vostre  lettere  abbino  causato  in  porte 
la  mia  relasazione,  del  che  vi  ringrazio 
quanto  più  posso  e  sempre  ve  ne  averò 
perpetuo  obbligo;  e  perchè  io  detti  si- 
curtà per  scudi  mille  di  rappresentarmi 
a  birri,  che  resta  di  sua  eccellenza,  desi- 
dero annullare  e  cassare  la  sicurtà.  Im- 
però vi  prego  siate  contento  di  nuovo 
scrivere  allo  illustrissimo  Duca  che  mi 
rilassi  le  sicurtade  tutte  et  in  oltre  farle 
fede  quanto  io  li  sono  sempre  stato  ser- 
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vitore  affezionato  e  mi  persuado  non 
abbia  a  mancare  di  farmi  tal  dono,  se 
voi  gliene  scriverete:  certificatela,  come 
per  parte  vostra  mi  prometto  farete  per 
r  affezzione  so  mi  portate  et  io  tutto  vi 
averò  infinito  obblig-o;  et  a  me  mnndnte 
la  lettera  e  se  la  sarà  aperta  V  avcrù  più 
caro  e  la  sugjjelerò  e  presenterò  q\iando 
mi  sarà  a  proposito  nel  nes'ozio  :  et  io 
dove  potrò  non  mancherò  di  fare  quel 
buono  uffizio  che  è  di  mio  obblÌL!:o;et  il 
signor  Lucantonio  si  raccomanda  a  voi, 
il  quale  sta  benissimo,  è  in  buona  gra- 
zia e  vorrebbe  che  voi  venisti  a  starvi 
di  qui,  con  esso,  tra  amici:  et  io  ve  ne 
conforto,  che  forse  vi  satisfarà  più  le 
cose  di  qua,  che  non  vi  pensate  e  quan- 
do voi  dissegnasti  di  ferii  arvi  qui,  bona 
provisionc  non  vi  mancherebbe;  imperò 
andate  pensando  a  tutto  che  Iddio  vi 
dimostri  il  meglio  e  vi  presti  di  sua 
grazia  e  per  fine  quanto  più  posso  mi 
raccomando:  raccomandatemi  alli  amici, 
che  Iddio  vi  contenti. 

Da   Fiorenza   il    di   XIX   di   Giugno 
MDXLVI. 

Tutto  di  V.  S. 
Francesco  Lioni. 
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CCLIII. 

Al  signor  Pietro  Aretino  suo,  come 
maggiore  et  onorando  sempre. 

(Pag.  281). 

Se  una  scintilla  dell'  amor  vostro  e 
una  grande  accog-lienza  in  poc'  ora  a  me 
fatta  dalla  cortesia  vostra,  quando  vi  vi- 
sitai col  magnifico  Quirini,  signor  Pietro 
mio,  agg-ixintovi  V  incomparabil  grido, 
col  quale  ogn"  altra  fama  di  gran  lunga 
abbagliate,  non  che  vincete,  può  assai 
più,  che  non  tutta  la  gloria  del  mon- 
do, né  l'or  di  quello,  dalla  cupidità  del 
quale  mossi  gli  uomini  della  profession 
nostra  servono:  perchè  non  potrà  ella 
eziandio  di  me  disporre ,  come  di  se 
stessa?  essendo  io  spezialmente  e  da  do- 
vero  (si  come  debbo)  tanto  unito  col  va- 
lore dell'  infinita  virtù  sua,  che  niente 
più  si  può  desiderare?  e  non  pure  in  così 
picciol  cosa,  come  è  quella,  di  che  m'a- 
vete richiesto:  ma  in  assai  maggiore  e 
di  più  importanza,  per  diflBcile  che  ella 
si  sia.  Per  il  che  lette  le  vostre  lettere 
a  me  gratissime  e  care  e  dal  raccoman- 
dato Aretin  vostro  avuto  il  tutto,  mi 
sono  sforzato  di  servirlo.  Se  così   sarà, 
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che  si  chiami  servito,  arò  all'  uno  et  al- 
l'altro sodisfatto,  come  io  era  tenuto: 
se  no,  da  me  rimaso  non  sarà,  anzi  il 
tutto  ascriverete  a  voi ,  clie  cosi  di  leg- 
gieri vi  sete  nella  mia  poca  sofficienza 
fidato:  abbagliato  (com"  io  credo)  dal 
troppo  amore,  che  mi  portate.  Il  che 
nondimeno  tanto  più  volontieri  e  con 
maggior  prestezza  ho  fatto,  di  quanto  il 
caso  in  vero  mi  pare  assai  chiaro  e  sen- 
za difficultà:  né  si  può  dir  del  giudice, 
che  sopra  ciò  dubita  (perdonimi  sua  ec- 
cellenza) se  non  che  egli  sia  bue.  Non 
altro,  se  non  ch'io  disidero  che  voi  mi 
conserviate  tanto  nella  vostra  grazia, 
quant'  io  del  continuo  v'  amo  et  osservo. 
Lo  di  XV  di  Luglio  MDXLVI.  In 
Padova. 

Il  Mantova  di  \".  S.  deditissimo. 


CCLIV. 

J1  signor  Pietro  Aretino,  signor  e 
fadron  stto  osservandissimo. 

[Pag.  282). 

Signor  mio  osservandissimo:  lo  mi 
reputo   a   magirior  mia   ventura  Tessor 
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venuto  a  notizia  di  V.  S.  e  più  mi  liOflo 
d'aver  preso  servitù  con  lei,  che  se  pur 
ora  mi  si  fosse  scoperto  per  fratello  il 
più  famoso  prelato  di  Roma;  e  veramente 
egli  mi  pare  da  questa  ultima  volta  ch'io 
son  venuto  a  far  riverenza  a  vostra  si- 
gnoria infin  ad  ora  esser  divenuto  da 
tanto,  che  così  come  io  sono  da  poco  e 
vile  ardisco  di  voler  andar  con  quei  si- 
gnori, Principi,  Duchi,  Re,  Papi  et  Im- 
peradori,  che  doppo  l'n versi  fatte  infinite 
genti  tributarie,  non  si  vergognano  fi- 
nalmente divenir  tributari!  delle  divine 
virtù  vostre.  Anco  io,  signor  Pietro,  sup- 
plendo al  presente  il  diffetto  della  mia 
bassa  condizione  con  la  grandezza  della 
vostra  gentilissima  cortesia,  piglio  ar- 
dire d' intromettermi  con  si  fatti  perso- 
naggi a  inviarvi  il  tributo  mio,  il  quale, 
quando  ben  da  voi  riguardato  sia,  io 
non  dubito  punto  ch'egli  non  vi  debbia 
parere  al  pari  di  qualunque  de  gli  altri 
pregiato  e  ricco  e  tanto  più  quanto 
ch'eglino  presentandovi  argento  et  oro, 
del  qual  hanno  grandissima  copia,  io  for- 
se solo  (sia  detto  con  pace  loro)  vi  dono 
la  più  ricca  e  la  più  cara  cosa  ch'io  do- 
nar vi  possi,  che  è  il  cuor  mio,  l'anima 
mia  e  me  stesso,  il  che  forse  per  avven- 


SKCONDO  1U9 

tura  non  vi  donò  mai  alcuno  con  quella 
divozione  che  al  presente  fo  io. 

Ringrazio  con  tutto  il  cuore  vostra 
fiig-noria  dell' Grazia  ricevuta  da  lei:  la 
quale  nel  vero  è  tale,  che  quando  Iddio 
mi  facesse  degno  di  poterla  lodare,  come 
voi  m'  avete  fatto  degno  di  leggerla,  io 
me  lo  terrei  a  grande  onore;  ma  io  m'av- 
veggo che  '1  volerla  da  me  stesso  lodare, 
mi  farebbe  a  viva  forza  traboccare  in 
uno  de  due  errori,  overo  in  farmi  ripu- 
tare presontuoso  nel  voler  favellare  di 
ciò  ch'alia  profession  mia  si  disdice,  o 
vero  farmi  scorger  per  pnzzo  nel  voler 
porre  ogni  mia  forza  di  persuader  altrui 
che  '1  sole  sia  dotato  di  lu'-e  e  le  stelle 
di  splendore; e  quando  anco  non  ci  fus- 
seno  cosi  fatte  cagioni,  io  non  potrei  far 
giudizio  veruno  sovra  le  cose  vostre 
perchè  avendomi  fatto  un  libero  dono 
de  r  anima  mia,  v'ho  parimente  con 
quella  donato  il  giudizio  mio,  come  prin- 
cipal  parte  di  lei.  S'egli  dunque  è  di- 
venuto il  vostro,  non  è  onesto  eh'  io  di- 
sporre ne  possi  se  non  quanto  a  voi 
piace,  laonde  io  son  forzato  a  sentire  e 
di  questa  e  d'ogn' altra  vostra  compo- 
sizione queir  istesso  che  da  se  ne  sente 
e  giudica    il   divino   intelletto  vostro,  il 
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qual  io  osservo  et  osserverò  sempre  fin 
eh'  io  vivo. 

Di  Padova  il  XIIII  d'  Ottobre 
MDXLVI. 

Fra.  Sisto  Sanese. 

CCLV. 

Al  clarissimo  et  eccellentissimo  messer 

Pietro  Aretino  mio  signor 

osservandissimo. 

(Pag.  283). 

Clarissimo  et  eccellentissimo  signor 
mio  osservandissimo:  S'io  g-iudicassi  che 
fosse  vero  quello  che  la  signoria  vostra 
eccellentissima  mi  scrive,  ch'ella  non  è 
più  per  richiedermi  cosa  alcuna  in  questo 
regiraento,  se  ben  la  rechiedesse  il  cielo, 
io  avrei  avuto  da  la  sua  lettera  una  ma- 
lissima  nova,  perchè  comprandovi  che  la 
signoria  vostra  non  ha  quella  fede  in  me 
ch'io  mi  credeva  ch'ella  avesse,  sì  che 
avanti  eh'  io  le  scriva  altro,  la  prego,  la 
supplico  e  la  scongiuro  come  dite  voi 
a  mutarsi  di  questa  opinione  e  che  voi 
mi  dobbiate  scrivere  comandandomi  in 
tutte  le  cose  possibile,  perchè  ho  tanto 
a  caro  obedir  voi  quanto  m'  è  di  sommo 
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contento  ora  esser  obedito  qui  e  sia  co- 
me la  signoria  vostra,  elio  mi  conosco 
esserle  tanto  obbligato  che  mi  manca  la 
speranza  di  poter  scemar  In  milesima 
parte  de  l' obbligo  che  gli  ho  ,  se  ben 
facessi  per  lei  tutto  quello  ch'io  posso  e 
molto  di  più,  ancora  non  farei  quanto 
ch'io  debbo  e  quanto  vorrei.  Ora,  signor 
mio,  se  ben  messer  Alvise  Borselli  e  fra- 
tello che  hanno  portato  le  armi  in  compa- 
gnia di  molti  in  dispregio  de  i  miei  pro- 
clama, meritassero  una  presta  et  esem- 
plar giustizia,  si  per  suo  castigo  come 
per  esempio  d'  altri,  nientedimanco  vo- 
glio che  r  autorità  de  la  signoria  vostra 
sia  tale,  che  senza  e  le  legge  e  1'  opinion 
mia,  però  io  son  contento  di  prolongar 
un  mese  si  come  la  signoria  vostra  mi 
scrive  a  non  sentenziarli  et  ancora  tanto 
più  quanto  ella  mi  scriverà:  e  da  jjoi  se 
ben  essi  meritano  aspro  castigo,  usar 
giustizia  con  quella  misericordia  eh'  essa 
istessa  vorà.  Ringrazio  con  tutto  il  core 
de  r  Grazia  che  la  signoria  vostra  si  ha 
degnato  mandarmi  et  aspetto  con  desi- 
derio la  Commedia  del  filosofo,  la  quale 
averei  a  caro  eh'  ella  non  fosse  pubbli- 
cata, dovendola  far  recitar  de  qui  con 
tutte  quelle  onoravolezzc  possibile,  per- 
chè sì  come  sa  la  S.  V.  essendo  in  istampa 
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è  uota  a  tutti,  non  ha  poi  quella  fama 
che  si  richiede  nel  recitarla,  però  la  S.  V. 
snrà  contenta  innanzi  la  stampa  man- 
darla de  qui  ;  et  in  questo  mezzo  la  si- 
gnoria vostra  eccellentissima  mi  tenga 
ne  la  grazia  sua.  la  quale  istimo  più  che 
de  quella  de  tutti  gli  uomini  del  mondo. 
Da  Vicenza  alli  XVI  di  Ottobre 
MDXLVI. 

Perpetuo  servitor 
Lorenzo  Venier  Podestà  di  Vicenza. 


CCLVI. 

Al  molto  magnifico  signor  Pietro  Aretino 
signor  mio  onorando. 

(Pag.  5484). 

Signor  mio  onorando:  Serò  breve, 
perchè  il  corriere  è  in  punto  per  partirsi  ; 
ho  riceputo  la  Grazia,  la  quale  leggerò 
con  quel  piacere  e  con  queir  admira- 
zione  che  soglio  far  tutte  le  cose  di  vo- 
stra signoria  e  gli  ne  arò  queir  obbligo, 
che  debbo,  perchè  s' abbia  degnato  ri- 
pormi in  numero  de  i  privilegiati  di  un 
tale  presente.  Io  non  ho  causa  di  vindi- 
carmi  con  vostra  signoria  di  alcun  suo 
mancamento  verso  di  me:  ma  bene  ho 
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causa  di  usarli  cortesia  e  gratitudine  di 
tanti  benefizii,  quanti  ricevo  tutto  di  da 
lei  senza  merito  mio;  e  sono  i  benefizii 
suoi  di  t;il  natura  che  rendono  immor- 
tali chi  li  riceve,  d'onde  l'obbligo  mio 
resta  immortale  con  V.  S.  la  qual  mi  ha 
nominata  tante  volte  tanto  onoratamente 
ne  i  suoi  scritti ,  quante  volte  io  vorrei 
esser  maggiore  di  quello  che  sono,  per 
mostrarmegli  grato  in  qualche  parte. 
F;irò  l'ufficio  con  1"  illustrissimo  signor 
Don  Ferrante  che  vostra  signoria  desi- 
dera e  mi  parrà  in  certo  modo  far  quello 
inverso  lei,  che  largamente  farei  s'io 
fussi  principe;  come  è  questo  signore, 
il  quale  è  già  ammirato  per  la  somma 
prudenzia  et  adorato  per  la  somma  giu- 
stizia da  questa  cittade.  Se  in  altro  va- 
glio per  vostra  signoria .  pregola  a  co- 
mandarmi e  conservarmi  nella  grazia 
sua. 

Di  Milano  al  primo  di  Novembre 
MDXLVI. 

Servitor  Benedetto  Ramberti. 
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CCLVII. 

Al  sigilo/'  Pietro  Aretino. 
(Pag.  285). 

Signor  Pietro:  Il  principe  de  Spagna 
vi  mancia  per  mano  di  Don  Giovanni  di 
Mendozza,  imbasciator  di  sua  maestà,  una 
collana  di  quattrocento  scudi  d'oro,  la 
qual  portarete  in  testimonio  de  la  cor- 
tesia de  la  sua  altezza;  esso  di  lo  impe- 
ratore figlio  dice,  che  tosto  vi  leganx 
con  altra  sorte  di  catena  in  modo  l'ani- 
mo, che  non  arete  mai  causa  di  sciogliere 
la  divozion  che  gli  porta  il  cor  vostro 
reale.  In  tanto  prevaletevi  de  la  mia 
opra  continuo. 

Di  Milano  il  VII  di  Gennaro 
MDXLVII. 

Vostro,  Il  Duca  d'Alba. 

CCLVIII. 

Al  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  286). 

La  propria  vostra  sopranaturale  ver- 
tìi,  la  qual  manifestamente  si  scorge  nel 
reale  aspetto  e  più  cliiara  si  vede  nei 
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frutti  eh'  ella  produce  o;j:n'  ora  dolci  et 
amari,  possente  ad  affrenar  i  vizii  nei  più 
superbi  et  a  destare  et  accendere  i  più 
neg'hittosi  e  più  S'elati  a  nobilmente  e 
valorosamente  operare;  già  molti  anni 
m'  indusse  e  g-entilmente  mi  costrinse 
ad  amarvi,  onorarvi  et  ammirarvi:  ma 
lo  essere  nato  in  paese  troppo  umile  et 
in  fortuna  trojipo  aversa,  ciie  hingo  tem- 
po in  tenebre  mi  ha  ritenuto,  è  stata 
cagione  che  prima  non  vi  ho  fatto  pa- 
lese r  amore  e  la  riverenza  che  io  vi 
porto  con  meraviglia.  Ora  che  a  mal 
grado  di  quella  cieca  esco  ne  la  luce,  io 
miro  in  voi  uomo  divino  e  mi  giova 
molto  essere  veduto  e  conosciuto  da  voi: 
perciochè  un  sol  raggio  di  quella  vostra 
gran  virtute  può  in  un  punto  sgombrar 
da  me  ogni  penserò  et  ogni  cosa,  che 
non  fosse  gentile  e  valorosa.  Degnate 
dunque  vi  prego  per  la  rara  cortesia 
vostra  da  alto  riguardarmi  et  accettarmi 
per  amico  e  per  servidore  et  appresso 
collocar  ancora  me  ne  la  gran  stanza  del 
nobilissimo  animo  vostro,  a  cui  mi  rac- 
comando. 

Il  di  ventesimo  di  Gennaro  MDXLVII. 

Di  vostra  signoria  servitor 
Cornelio  Frangipane. 
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CCLIX. 

Ai  Signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  281). 

Vorrei  che  con  T  occhio  del  vostro 
bel  giudizio  leg-g-cste  questi  duo  Sonetti 
e  con  quella  vostra  libertà  di  animo  giu- 
dicaste se  meritano  morte,  o  se  son  de- 
gni di  vita;  che  tanto  per  me  sera  ese- 
guito. E  vi  prego  che  mandate  a  me  i 
vostri  duo  scritti  al  Re  et  a  la  Regina 
di  Pranza. 

Cornelio  Frangipane  servidore. 

CCLX. 

Al  signor  Pietro  Aretino. 

(Paj,'.  l'87). 

Signor  Aretino:  Io  v'amo  soj)ra  o- 
gn'  altro  che  v'  ami,  ma  non  posso  ciò 
con  effetto  mostrarvi,  come  i  principi 
fanno  e  molto  più  far  doveriano,  avendo 
riguardo  a  la  virtù  singolare  et  a  la 
grandezza  de  l'animo  vostro;  e  vi  onoro 
sopra  ogni  altro  che  vi  onori,  ma  non 
ho  come  voi  la  penna  vivace  di  rendervi 
immortale:  onde   io   non  posso  onorarvi 
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tanto,  elio  molto  più  non  vi  onorino  i 
vostri  divini  componimenti;  e  però  a  me 
basta  di  far  talora  nn  cotal  seg^no  de 
l'amore  e  della  riverenza  che  vi  porto, 
facendovi  chiaro  che  v'amo  e  vi  onoro 
grandemente.  Addio. 

Il  di   XIX  d'Ag-oslo.  Da  Udenc. 

Cornelio  Fr.vngipane 


CCLXI. 

Al  diri»  niesser  Pietro  Aretino,  mio 
rome  padrone  onorandissimo. 

(Pag.  28"). 

Il  non  avere  più  tosto  risposto  alle 
lettere  di  voi,  è  causato  dalla  dolcezza  e 
giocondità  presa  nel  continuo  legger  di 
quelle.  Credetemi,  che  io  ho  finito  di 
pascer  1"  animo  di  quel  nettare  e  di 
queir  ambrosia,  che  nelle  proprie  orec- 
chie mi  poneva  l'ele^ranza  e  candidezza 
di  tai  parole  soavissime.  Ecco  che  io  nel 
vedermi  al  cambio  della  aflFezzion  porta- 
tavi, da  che  per  fama  vi  conosco,  per 
patria  e  per  vertù  vi  onoro,  ne  pip-lio 
tanta  allegrezza,  quanto  sia  possibile  lo 
isprimerla:  e  chi  non  darebbe  seprno  di 
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giubilo,  conoscendosi  accettato  come  per 
figlinolo ,  anzi  eletto  per  mafrjriore  da 
uno,  del  cui  le  virtù  sue,  splendor  de 
r  istesso  vivono?  Certamente,  che  la 
bontà  e  singular  virtù  di  tal  personag- 
gio non  potea  più  ampiamente  demo- 
strarse  cortese  o  beniii^-na  :  conciosia- 
chè'l  mostrarsi  di  tal  maniera  generoso, 
è  proprio  tutto  costume  del  divino  Are- 
tin  mio,  qual  sempre  onoro  e  glorifico. 
Talché  vostra  altezza  usi  tutto  quello, 
che  io  posso  e  so  in  servigio  dei  suoi 
onori,  benché  da  me  poco  si  possi,  o 
vaglia:  ma  che  dico  io?  Anzi  quelli  per 
se  stessi  son  tali,  che  non  han  bisogno 
né  di  lingua,  né  di  gloria  altrui:  et  è 
certo,  che  il  nome  soprano  di  voi  non 
solo  voi  stesso  esalta ,  rabbellisce  et  a- 
dorna,  ma  anche  la  comune  patria  et 
ogni  virtuoso,  qual  in  eterno  vi  si  debbe 
per  le  vostre  azioni  chiare,  quai  per  es- 
sere ornamento  e  decoro  del  mondo  si 
possono  assomigliare  alla  splendidezza 
del  sole  occhio  de  Iddio  e  restauratore  de 
i  mortali.  Ora  io  non  mi  estenderò  più 
oltre ,  perochè  se  io  volessi  (parlar)  de  i 
vostri  meriti  illustri,  mi  parria  proprio 
voler  dar  luce  alla  chiarezzn,  acque  a  i 
mari  e  stelle  al  cielo.  Sol  dirò  che  voi 
siate  nato  per  dimostrare  l'immensa  pò- 
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tcnza  di  natura,  qual  s'è  dignata  d'ornar 
voi  solo  d' og-ni  fior  di  virtù  e  d'ogni 
altezza  d' ingeg-no  divino.  State  sano  e 
col  basciarle  le  mani  fo  fine. 

Di  Arezzo  il  XX  di  Settembre 
MDXLVII. 

Vostro  come  umilissimo  figliuolo 
Giulio  Bacci  Auktino. 


CCLXII. 

Al  divino  messe r  Pietro  Aretino,  tesoro 
della  vertìi  illustre. 

(Pag.  289). 

Ecco,  0  uomo  non  men  divino,  che 
immortale,  ch'io  non  resto  di  celebrarvi 
(come  fan  tutte  le  lingue)  pel  più  alto 
0  pel  più  illustre  spirito,  che  mai  sia 
stato  nel  uman  secolo.  Certnmente  que- 
sta patria  ha  degna  cagione  di  lodarsi 
di  voi,  di  quella  maniera  che  sempre  si 
lodò  di  quel  fatai  mecenate  Aretino,  le 
di  cui  magnanimitadi,  oltre  V  ottener 
1'  impero  col  sacrato  Ottaviano,  furon 
sempre  sostegno  della  virtù  et  il  refu- 
gio  degl'uomini  valorosi:  similmente  di 
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tutti  g-r  altri  uniclìi  spiriti,  fra  '1  numero 
dei  quali  ò  recristrata  la  vostra  serenis- 
sima altezza.  Onde  la  gloria  di  voi  e 
quella  di  lui  di  maniera  ci  fa  splendidi, 
che  la  fama  dei  nomi  Aretini  occupan 
meritamente  pi'  animi  di  (|unlunque  re- 
gion  viva  sotto  questo  cielo.  Per  la  qual 
cosa,  io  che  sempre  vi  amai  e  di  con- 
tinuo vi  amaro,  non  resto  mai  di  esal- 
tarvi come  uno  dei  più  sublimi  numi. 
Ciò  testimonia  questa  comune  patria  e 
le  lodi,  che  escon  della  min  voce  e  della 
mia  penna,  cngione  i  vostri  meriti  di- 
gnissimi:  ma  mi  dol  solo  che  il  mio 
parlare  et  il  mio  scrivere  di  tal  perso- 
naggio non  aggiunghi  t;into  alto,  quanto 
è  la  brama  inestimabile  del  desiderio, 
eh'  io  tengo  di  glorifìearlo.  Ma  piacci  a 
Iddio  che  li  studi  latini  mi  lascino  re- 
spirare col  ragionar  di  voi  con  le  mie 
penne,  che  vedrete  espressamente  in  che 
concetto  v'abbi  il  vostro  Giulio.  Ora  di 
grazia  degnoretevi  scrivermi  ;  però  che 
io  non  ho  cosa  che  più  mi  consoli,  più 
mi  gratifichi,  più  mi  recrei,  più  mi  ag- 
gradi e  più  mi  satisfacci,  che  le  dotte 
vostre  carte.  In  tanto  pregovi  a  lasciar- 
raivi  bascirir  le  mani  con  T affezione  con 
la  quale  semjire   vi    ho  amato,  di  quella 
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maniera   clie   v'amò  et  onorò  il  {^enitor 
mio.  State  sano. 

Di  Arezzo  il  primo  di  Mng'prio 
MDXLVIII. 

Di  V.  S.  come  fig-liuolo 
Giulio  Bacci. 

CCLXIII. 

Al  i/irin  signor  Pietro  Aretino,  mio 

come  padre  onorandissimo. 

(Pag.  2Vt«i). 

Il  veramente  dotto  ,  elegante  et  il- 
lustro sonetto  mandatomi  da  vostra 
siirnoria  illustrissima  mi  è  stato  tanto 
caro,  quanto  mi  saria  il  possere  avere 
risposta  delle  lettere,  che  la  mia  {grande 
affezione  scrive  alla  vostra  immensa 
bont-.i.  Io  non  starò  a  lodarlo,  conciosia- 
chè  quello  che  da  me  se  ne  favellassi 
saria  più  tosto  atto  di  prosunzione,  che 
di  bastevole  lodo  :  avcnghi  che  tutto  il 
mondo  sa  di  che  sorte  siano  c-li  scritti 
del  divino  Aretino  e  con  che  riverenza 
ciascun  li  fjuardi  :  basta  che  non  volea 
esser  minore  il  prejrio  della  lode,  che  al 
uomo  nobile  e  di  civile  eccellenza  gli 
attribuisce  il  giusto,  il  dotto  et  il  con- 
venevole   della    vostra    perpetua    pennn. 
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Certamente,  che  il  Bembo,  uno  «lei  primi 
lumi  del  nostro  idioma,  oltre  il  merito 
di  esser  celebrato,  de' aver  obblig:o  a  l'al- 
tezza del  vostro  ing'egno  sag-g-io ,  non 
altrimenti,  che  si  avessi  il  generoso  Ac- 
chille  nel  esser  descritto  dal  immortale 
Omero.  Ora  vostra  eccellenza  si  dop-nerà 
ricevere  1'  orazione  che  messer  Simo- 
netto  Carbonati  dottore  illustre  et  io 
vi  mandiamo  al  proposito  di  adria;  dove 
senza  dubbio  si  dice  essere  stata  edifi- 
cata dalia  non  men  nobile  che  antica 
generosità  Aretinn  :  leggeretela  di  gra- 
zia ;  avenghi  che  se  bene  questa  patria 
sia  ora  nel  colmo  delle  miserie,  vedrete 
pure,  come  io  so  che  sapete  benissimo,  il 
suo  valore  essere  stato  grande.  In  tanto 
degneretevi  accettare  i  saluti  e  le  rive- 
renze, che  vi  dà  il  nostro  messer  Seba- 
stiano Lupo  Ronchelli,  non  restando  per- 
ciò reguardare  la  mia  devota  affezione, 
che  di  continuo  non  resta  di  onorare  la 
vostra  virtù  eterna. 

Di  Arezzo  il  XX  di  Ottobre  1548. 

Di  vostra  S.  come  figliuolo 
Giulio  Sacci. 
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CCLXIII. 

Al  molto  magnifico  e  virtuoso  signor  il 

signor  Pietro  Aretino  come  padrone 

onorandissimo. 

(Pag.  21)1). 

Molto  ina<?nifico,  mio  come  padre  e 
sig'nore:  È  tanta  la  <?ioia  ile  V  animo  mio 
(che)  ho  conceputo  nel  conoscervi  e  tanto 
è  il  piacere  e'  ho  di  esser  conosciuto  da 
voi,  che  nel  camino  di  Roma  molestato 
da  quello  ardentissimo  caldo,  la  memoria 
de  voi  mi  servia  per  refrigerio  e  ombra; 
il  desi'lerio  e'  ho  al  presente  di  farvi 
servizio  è  tale  che  non  sapendo  come 
con  la  penna  esprimerlo  lo  taccio,  assi- 
curato che  dal  mio  cuore,  da  la  faccia  e 
da  le  parole  mie  ne  abbiate  pigliato  in- 
dicio;  ora  per  la  presente  occasione  il 
picciolo  ufficio  che  con  la  eccellenza  del 
signor  Duca  Orazio  ho  fatto  vi  servirà 
per  un  saggio,  il  quale  è  cosi  ben  di- 
sposto in  benefizio  de  tutti  come  di  utili 
et  onor  vostri,  che  io  stesso  noi  saprei 
più  desiderare:  e  per  ben  che  lo  intento 
vostro  sia  di  servirsi  del  suo  favore  in 
Francia  appresso  sua  maestà  eccellen- 
tissima, del  quale  non  vi  mancherà  mai, 
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preghiamo  pur  Iddio  che  le  cose  succe- 
dano come  si  disidera,  eh'  io  mi  rendo 
sicuro  molto  più  de  l'animo  di  questo 
signore  verso  gli  vostri  meriti  che  in 
qual' altro  si  voglia  abbiati  sperato,  o 
possiati  sperare.  Quanto  al  mio  particu- 
lare,  signor  Pietro  mio  osservandissimo, 
potete  esser  certo  che  desidero  ogni  oc- 
casione, per  mezzo  de  la  quale  più  cer- 
tificatamente  il  buon  voler  mio  vi  possi 
esser  manifesto;  in  tanto  per  lettere  del 
Duca  Orazio  intenderete  meglio  l'animo 
suo,  al  qual  mi  riporto:  e  con  questo 
facendo  fine  li  bascio  le  mani. 

Di  Roma  alli  XI  di  Agosto  del 
XLVII. 

Di  "V.  S.  affezionatissimo  amico  e 
buon  figliuolo 

Berlinghiero  Gal. 

CCLXV. 

Al  magnìfico  signor  come  /ratei  onorando 

il  signor  Pietro  Aretino. 

(  Pag.  202). 

Magnifico  signor  come  fratello  os- 
servandissimo: Non  arei  tardato  tanto 
in  far  risposta  a  la  amorevole  lettera  di 
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vostra  sisiioria,  se  non  fusse  ch'io  mi 
pensavo  di  fargliela  a  bocca  e  long-ra- 
ziarla  del  favore  che  mi  ha  fatto  in  te- 
nere memoria  di  me;  ma  impedito  da  l.i 
^otta,  quale  qualche  dì  mi  ha  molestato, 
non  ho  possuto  eseguire  V  intento  mio, 
benché  io  speri  di  farlo  in  breve.  Ma  per 
non  restare  più  in  contumacia,  cun  la 
occasione  del  presente  messo,  con  que- 
ste quattro  righe  la  ho  voluto  accertare, 
che  detta  lettera  mi  è  stata  carissima, 
ma  più  ijrrata  mi  saria  quando  fussc  in 
me  una  de  le  tante  buone  parti  che  la 
scrive:  pur  tale  quale  me  si.i,  me  tro- 
verà sempre  pronto  in  farli  ogni  piacere 
e  servizio  come  meritano  !e  vertù  e 
buone  qualitadi  sue,  ogni  volta,  die  so 
offerirà  l'occasione:  in  tanto  attendi  pur 
n  conservarsi,  acciò  ci  possiamo  godere 
insieme  si  come  desidero  e  me  tenghi 
ne  la  sua  buona  grazia. 

Di  Vercelli  alli    XVIII  di  Decembro 
del  XLVII, 

Di  vostra  signoria  come  fratello 
il  Vescovo  di  Vercelli. 
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CCLXVI 

Al  magnifico  signor  Pietro  Aretim 

(Vixg.  293). 

Diviiiissimo  Aretino:  Il  sig-nor  pag- 
getto Lobi  et  io,  a  ciò  si  che  al  paro  di 
qualunque  altro  conosciamo  e  siamo  in- 
strutti del  merito  e  del  yrado  che  tiene 
la  vertù  vostra  per  mezzo  de  la  fama 
nel  mondo ,  aviamo  operato  sì  con  la 
serenissima  maestà  del  Re  nostro  per 
mostrare  che  di  voi  non  si  scorda  e  che 
vi  serba  ne  la  sua  grazia  continuo,  (che) 
vi  manda  al  presente  trecento  corone 
d'oro;  ma  se  le  vostre  carte  il  visite- 
ranno spesso,  frequente  le  sue  mercede 
saranno.  Si  che  lo  Arovello  imbasciatore 
Sigismondo  i  danari  con  questa  lettera 
daravvi.  State  sano. 

Di  Londra  il  XIX  di  Dicembre 
MDXLVII. 

Vostro  Antonio  Denì. 
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CCLXVll. 

All'  eccellente  et  divino  signor  Pietro 
Aretino  signor  mio  osservandissimo. 

(Pag.  293). 

Divinissimo  signor  mio  osservandis- 
simo :  La  mia  indisposizione  e  il  certifi- 
carmi il  signor  capitano  Cremona  sua 
venuta  costì  più  presto  che  non  è  se- 
guito, ha  causato  che  non  ho  prima 
risposto  a  la  di  V.  S.  tutta  piena  de 
diverse  laude  causate  dalla  troppo  affe- 
zione che  il  signor  capitano  Gioan  An- 
drea Gromo  mi  porta,  che  in  vero  co- 
nosco passa  il  segno;  et  il  medemo  ha 
fatto  fare  a  vostra  signoria  in  le  tante 
lande  datemi,  che  non  se  me  apparten- 
gano, nò  le  domando,  perchè  sono  tante 
e  differente  da  mia  natura  e  grndo.  che 
pensando  lei  compiacermi  e  darmi  gloria 
in  questo  mondo,  sarebLeiio  causa  f;ir- 
mi  odiare,  pensando  li  principi  a  li  quali 
per  la  sua  è  piaciuto  uguagliarmi,  che 
io  ne  facesse  professione,  al  che  mai 
pensai  e  tanto  più  se  lo  pensarebbeno 
con  la  divina  sua  opera  che  mi  segna 
dedicare;  e  non  ostante  che  io  sono  di 
carne  e  li  onori,  e  specialmente  da  lei 
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unica,  mi  piacene,  se  vostra  sig-noria 
farà  a  mio  modo,  la  volgerà  a  principe 
degno  di  se  e  me  salvarà  in  In  sua  buo- 
na prrazia  e  di  clóne  sarò  contentissimo 
et  aleg-ro,  certificato  per  la  sua  di  avere 
fatto  uno  acquisto  simile.  Et  in  memoria 
(li  me  suo  affezionatissimo,  il  signor  ca- 
pitano Cremona  li  darà  uno  dinmantino 
e  la  supplico  non  di  lui,  ma  de  la  pron- 
tezza del  mio  animo  tenere  memoria,  col 
quale  prego  lo  Altissimo  conservarla  in 
felice  stato. 

Da  Lira  alli  XXIX  di  Gennaro  del 
XLVIII 

Di  V.  S.  affezionatissimo 
GiOAN  Cablo  di  Affaitadi. 

CCLXVIII. 

AlV eccellente  e  divino  signor,  il  signor 
Pietro  Aretino. 

(Pag.  294). 

Eccellentissimo  e  ver;imente  divi- 
Tiissimo  signor  etc.  :  Come  dal  valoroso 
capitano  Ser  Arista  V.  S.  averà  inteso, 
ebbi  la  sua  lettera  et  Y  opera  degna 
d'imperatore  clie  glie  piacciuto  dedicare 
a  me  indegno  vermicciuolo  e  senza  com- 
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parazione  meglio  impiegata  nel  serenis- 
simo Arciduca  d'Austria,  perché  e  l'o- 
pera e  r  epistola  erano  eg-uali  alla  gran- 
dezza di  esso  serenissimo  e  per  me  era 
assai  essere  in  sua  buona  g'razia  ;  e  poi 
che  la  m'  ha  fatto  degno  di  tale  onore 
gli  ne  rendo  grazie  immortali,  e  la  me 
crederà  che  la  1'  ha  posto  in  un  suo  af- 
fezionatissimo.  in  memoria  del  quale  sera 
contenta  galdere  la  catena  che  li  mando 
con  questa,  per  non  aver  trovato  il  ru- 
bino di  parangone  e"  aveva  scritto  a  esso 
signor  capitano;  e  la  mi  farà  grazia  de 
farme  degno  de  quattro  versi  in  risposta 
di  questa  mia,  perch' io  sappi  che  Faljbi 
ricevuto  e  la  catena  e  la  volontade  di 
me  suo  cordialissimo  amico,  alla  quale 
bnsando  le  mani,  prego  Iddio  felicitarli 
r  intero  da  lei  deliberato. 

De  Lira  olii  V  Gennaro  MDXLIX. 

Di  V.  S.  affezionatissimt) 
GiOAN  Carlo  di  Affaitadi. 
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CCLXIX. 

Al  magnijìco  amico  carissimo 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  295]. 

Magnifico  messer  Pietro  :  Io  son  certo 
della  molta  affezione  e'  avete  sempre  por- 
tato a  casa  mia  et  a  me,  e  però  son  anco 
certissimo  del  piacere  e'  avete  sentito 
della  mia  promozione  al  cardinalato;  e 
mi  è  stato  carissimo  il  testimonio,  che 
vi  è  piacciuto  darmene  con  la  vostra 
cortesissima  lettera,  della  quale,  e  molto 
più  del  buon  animo  che  cosi  Inrgamente 
mi  dimostrate  vi  rengrazio  pure  assai;  e 
vi  preg-o  a  tenere  per  fermo,  che  quanto 
più  sera  in  poter  mio,  tanto  maggior- 
mente potrete  promettervene  in  ogni 
"vostra  occorrenza,  perchè  così  anco  me 
obbligano  le  virtù  vostre,  per  le  quali 
io  son  tenuto  amarvi  e  farvi  piacere , 
onde  di  cuore  me  vi  offero  e  raccomando. 

Da  Pesaro  li  XVIII  di  Marzo  del 
XLVIII. 

Tutto  vostro 
il  Cardinal  d'  Urbino. 
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CCLXX. 

Al  molto  magnijico  amico  carissimo 

messer  Pietro  Aretino. 

(l'ag.  295). 

Molto  mag-nifico  amico  carissimo  : 
Dell' affezione  vostra  verso  casa  mia,  io 
non  intenderò  mai  cosa  nuova,  ma  mi 
rallejarro  ben  sempre,  che  in  qnal  si  vo- 
S'iia  modo  sia  esercitata  da  voi,  si  come 
ha  fatto  or:i,  per  quello,  che  v' è  piaciuto 
de  scrivermi;  et  a  questa  conviene  che 
io  attribuisca  le  lodi,  clie  mi  date  con 
qualche  saggio,  che  potete  avero  inteso 
d'  una  buona  volontà,  la  quale  non  pnò 
avere  per  poco  stimalo  i  scritti  di  così 
virtuosa  persona,  come  voi  sete  ;  e  però 
s'  al  desiderio  et  obbligo  mio  di  giovare 
a  questa  città  se  può  aggiongere  cosa 
alcuna,  siate  certo,  che  '1  rispetto  vostro 
ancora  v'  averà  la  parte  sua  e  spero 
che  terrà  sempre  ragionevol  causa  di 
restare  sodisfatta  del  mio  buon  amico, 
lo  poi  che  non  potrei  essere  maggior- 
mente tenuto  alle  vertù  vostre,  cosi  non 
potrei  offerirvi  più  di  quello,  che  già 
m'  hanno  per  offerto  e  obbligato  li  me- 
riti vostri  con  casa  mia;  però  dirò  sola- 
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mente,  che  io  vi  prego  a  valervi  libera- 
mente di  me  tutto  vostro,  che  non  re- 
starò mai  de  compiacervi  come  amico 
mio  carissimo.  In  tanto  di  cuore  mi  vi 
raccomando. 

Da   Perugia  li   IIII    di    Agosto   del 
XLVIII. 

Al  piacer  vostro 
il  Cardinal  d'Urbino. 


CCLXXI. 

Al  molto  magnifico  signor  mio  osservan- 
dissimo il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pa<>.  296). 

Molto  magnifico  signor  mio  :  Ritor- 
nando a  Reggio  lessi  per  viaggio  l' Ora- 
zia  vostra  con  quel  piacere  e  con  quel 
maggior  diletto,  col  quale  si  sogliono 
legger  le  cose  bellissime.  Dico  che  ella, 
mi  piacque  tanto,  che  giunto  a  Reggio 
con  maggior  agio  la  rilessi  e  considerai 
due  volte  diligentissimamente;  e  compa- 
randola con  le  altre  volgari ,  latine  e 
grece,  feci  in  tal  soggetto  di  voi  quello 
istesso  giudizio,  che  Aristofane  fa  di 
Eschilo,  il  qual  solo  pareva  a  lui  avere 
spirito  tragico  e  parole  totalmente  con- 
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venevoli  a  simile  materia.  Nel  clie  ho 
conosciuto  Platone  esser  bugiardo,  il 
qual  dice,  clie  chi  ben  compon  comme- 
die, non  comporrà  mai  ben  traiiedie,  per 
esser  il  modo  d'amendue  diversissimo. 
Donde  io  confessandovi  il  vero ,  avanti 
che  vedessi  1'  Ora7.ia,  <:; indicava,  che  non 
sareste  riuscito  a  quel  termine,  al  quale 
erate  pervenuto  nella  commedia.  Ora 
non  solamente  son  di  contraria  o;)inione, 
ma  dico  di  più,  che  voi  in  questa  non 
solamente  lutti  gli  altri,  ma  anco  avete 
vinto  voi  medesimo:  e  perché  sarei  troppo 
lungo  in  discorrere  ora  e  notar  le  virtù 
cir  è  in  essa  tragedia  parte  ra"  inducono 
a  far  tal  giudizio,  mi  referirò  a  tempo 
più  comodo.  Fra  tanto  di  cuor  a  V.  S.  mi 
raccomando  et  offerisco,  pregando  Iddio 
:ì  conservarla  felice. 

Da  Reggio  il  XXIX  di  Mnrzo 
MDXLVIII. 

Di    V.   S.   servitor 
Piero  Bargeo. 
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CCLXXII. 

Al  magnifico  signor  Pietro  Aretino 

Yiiio  signore. 

(Pag.  291). 

Signor  Pietro  mio:  Per  quella  fede 
che  tengo  vi  giuro  che  la  littera  vo- 
stra, quale  ha  scritta  alli  XXII  d'Apri- 
le non  r  ho  riceputa  se  non  oggi  che  è 
alli  XV  di  maggio,  in  quello  istante  che 
il  capitano  Parafilo  si  voleva  partire  per 
venire  costì.  Per  tanto  non  voglio  che 
questa  mia  sia  la  propria  risposta  che 
sono  tenuto  a  farvi,  ma  solo  sogno  de  la 
receputa;  e  con  questo  vi  lasso  restan- 
dovi tutto  olibligatissimo  e  perpetuo  vo- 
stro. 

Da  Bressa  alli  XV  Maggio  MDXLVIII. 

Di  vostra  signoria  servitore 
Jeronimo  Martinengo. 

CCLXXIII. 

Al  magnifico  signor,  il  signor  Pietro 

Aretino  mio  onorando. 

(Pag.  298). 

Magnifico  signor  Pietro:  Per  la  vo- 
stra lettera  e   per  il  signor  Tiziano   ho 
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inteso  quanto  vi  dog-Hate  del  signor 
ambasciadore  del  serenissimo  Re  mio  e 
quanto  è  successo  tra  voi,  cosa  clie  mi 
è  dispiacciuta  molto,  per  l' affezione  che 
ad  amendui  portai  sempre  e  porto.  Io 
vi  ringrazio  della  confidenza  mostrate 
avere  in  me,  quale  non  ho  fatto  per  voi 
tanto,  quanto  per  vostra  cortesia  vi  pare, 
benché  non  mancassi  dell'  offizio  e  debito 
mio  con  la  maestà  del  Re  felice  memoria 
verso  di  voi.  Io  non  posso  per  ora  dirvi 
altro  in  questo  caso,  se  non  che  io  penso 
il  sig^nor  ambasciadore  non  avere  man- 
cato di  fare  quello  era  suo  debito,  non 
avendovi  dato  li  danari;  e  che  voi  siate 
stato  mal  informato,  che  egli  avesse  alle 
mani  e  ve  gli  tenesse  :  però  io  ne  scri- 
verò in  Inghilterra  et  intenderò  la  ve- 
rità del  tutto  e  mi  sforzerò  farvi  pro- 
visione tale,  che  non  vi  potrete  dolervi 
e  mi  giudicarete  vostro  buon  amico, 
come  sono  stato  sempre.  State  sano. 

Di  Augusta  il  XXIII  di  Giugno  del 
XLVIII. 

Vostro  buon  amico 
Filippo  Hobij. 


1:56 


CCLXXIV. 

Ai  Ilio! ti)  magiiifico  .signor  Pietro  Aretino 

amico  carissimo. 

(Pa^.  298). 

Mag-nifico  siLi-noi-  Pietro:  Dal  sig'nor 
Tiziano  lio  ricevuto  la  lettera  vostra,  e 
per  essa  e  per  quanto  scrivete  al  mede- 
simo sono  informato  di  tutto  quello  che 
di  nuovo  occorre  tra  voi  e  1'  ambascia- 
dorè  del  serenissimo  Re  mio;  e  come  dite 
eh'  io  ho  afTermato  sua  signoria  avere 
ricevuto  li  danari  che  ^lla  maestà  de! 
Re  mio  (li  g-loriosa  memoria  piacque 
darvi,  però  io  vi  dico  che  da  me  non 
uscirno  mai  tali  parole,  attento  eh'  io 
non  seppi  mai  altri  se  non  che  sua  mae- 
stà vi  aveva  dato  certi  danari,  ma  non 
so  la  somma,  né  tanpoco  se  fossero  man- 
dati ni  si;:nor  nmbasciadore  costi  o  no; 
et  avendo  poi,  dopo  son  qui,  inteso  voi 
non  averli  ricevuti ,  ne  ho  scritto  alla 
corte  air  illustrissimo  signor  pagetto 
controllerò  della  casa  di  sua  maestà, 
quale  ebbe  V  ordine  di  farli  dare  e  1'  ho 
pregato  avisarmi  come  passa  la  cosa,  la 
somma  delli  danari,  e  se  sono  stati  man- 
dati al  signor  ambasciadore  costi  o  no. 
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Aspetto  la  risposta,  dopo  la  quale  l'arò 
in  modo,  che  sarete  sodisfatto;  per  tauto 
preiro  V.  S.  corno  persona  savia  e  di 
quella  siuf^ular  vertii  che  il  mondo  sa 
essere  in  lei.  a  voler  governarsi  in  modo 
che  né  io  né  il  signor  aml)asciadorc  che 
è  costi,  po.>si  dolersene,  lasciando  la  cura 
a  me  di  tal  cos;i.  attento  che  come  abbia 
risposta  dalla  corte,  r-pcro  si  darà  tine  a 
questa  vostra  differenza,  come  sarebbe 
ormai  il  tempo.  Et  ove  potrò  in  maggior 
cosa  farvi  piacere  e  ijenefizio  mi  arete 
al  comando  vostro  sempre,  come  amico 
affezionato  et  obbligato  alle  vertù  e  me- 
riti di  V.  S.  atla  quale  mi  raccomando 
di  cuore  e  pregole  loiiga  e  felice  vita. 

Di  Augusta  il  XXIIII  di  Luglio  del 
XLVIII 

Di  vostra  signoria  bon  amico 
Filippo  Hobij. 


CCLXXV 

Al  molto  magnifico  messer 
Pietro  Aretino  etc. 

(Pag.  299). 

Molto  maguilìco  signor  Pietro;  Con 
grandissimo  piacere  e  consolazione    ho 
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letto  la  vostra  del  XV  d'agosto,  inten- 
dendo voi  con  tanto  buon  animo  avere 
dato  fine  alle  differenze  ch'erano  tra  il 
signor  ambasciador  del  serenissimo  mio 
Re  e  voi,  g-ià  si  loniio  tempo  continuate; 
e  che  siate  divenuti  tanto  amici,  me- 
diante tale  reconciliazione.  Questo  certo 
mi  è  stato  oltra  modo  caro:  ora  io  avi- 
sarò  il  tutto  alli  illustrissimi  signori  in 
Inghilterra,  quali  mi  rendo  certo  ne  sen- 
tiranno allegrezza  e  piacere  grande  e 
ne  terranno  buon  conto  e  l' averanno  per 
buono  amico;  et  io  ove  potrò  non  man- 
cherò fare  opera  di  giovarle,  come  me- 
ritano le  vertù  e  buone  condizioni  vo- 
stre e  fede  che  mostrate  avere  in  me  ; 
pincemi  che  vi  troviate  sodisfatto  si  del 
danaro,  come  d'  ogn'  altra  cosa  dal  si- 
gnor ambasciadore  e  che  1'  abbiate  in 
quello  conto  che  mi  scrivete;  così  nostro 
signor  Dio  vogli  conservarvi  e  donarvi 
longa  e  felice  vita. 

Di   Bruzelles  il   IIII   di  Ottobre  del 
XLVIII. 

^'ostro  buon  amico 
Filippo  Hobij. 
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CCLXN.VI. 


Al  divinissimo  signor  tuia,  il  signor 

Pietro  Aretiiìo. 

(Pag.  300). 


Signor  mio  divinissimo:  La  mia  in- 
firmità,  più  tosto  però  fastidios;i  che  pe- 
ricolosa ,  ha  causato  e  la  tardità  e  la 
brevità  di  queste  lettere;  perchè  li  me- 
dici non  consenteno.  ancor  eh' io  sia  con- 
valescente, ch'io  affattichi  né  il  corpo, 
ne  l'animo:  però  iscusate  e  l'uno  e  l'al- 
tro di  questi  vizii  e  non  m'  accusate  a 
torto,  né  per  neglii,'-ente,  uè  per  poco 
amorevole:  tutto  chi-  io  sia  stato  infermo 
non  ho  però  lasciato  di  ricordar  al  si- 
gnor principe  1'  obbligo  suo  e  il  merito 
vostro,  et  ora  che  cominciare  andare  a 
corte  procurerò  quanto  mi  sarà  possibile 
d'uscir  di  debito,  ì)enchè  io  dubito  che 
il  signor  principe  vorrà  esser  quello  che 
li  porti  li  cento  sciuii,  avendo  deliberato 
andare  a  basciar  le  mani  al  principe  di 
Spagna  a  Genova  et  al  ritorno  far  la 
via  di  Vinegia:  ma  perchè  li  Medici  non 


140  L  I  n  u  0 

consoutiiio  eli"  io  scriva  più  lun-rauiente. 
contentativi  di  questo  e  vivete  lieto. 

Di    Snlerno    il    XX   di    Liig-lio    del 
XLVIII. 

Servidor  vostro 
11  Tasso. 

CCLXXVII. 

Al  molto  magnifico  messer  Pietro  Aretino, 

come  fratello  amantissimo. 

(Pug.  :S0U. 

Mafruifico  messer  Pietro  come  fra- 
tello :  Se  da  che  incominciai  ad  amare  e 
stimare  il  vostro  chiarissimo  nome,  io 
avessi  trovato  modo  di  potervi  senza 
parere  ambizioso  di  laude,  manifestare 
il  desiderio  che  ho  sempre  avuto  del- 
l' amicizia  vostra  :  certo  non  m'  avereste 
prevenuto,  come  avete  fatto  con  la  vo- 
stra umanissima  e  cortcsissima  lettera 
di  XVIII  di  luglio  ricevuta  dal  conte 
Berling'hiero.  Ma  poi  che  a  voi  è  piac- 
ciuto  non  solo  darmi  occasione  di  sodi- 
sfare al  desiderio  e  debito  mio  in  que- 
sta parte,  ma  ornarmi  di  molte  lodi  e 
mostrarmi  tanta  affezione,  che  ve  ne  re- 
stare) eternamente  obbligato,  ve  ne  rendo 
quelle  grazie  eh'  io  so  e  posso  maggiori, 
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assicurandovi  clic  s"  io  non  potrò  corri- 
spondere alla  buona  opinione  clie  per 
vostra  cortesia  avete  coneeputa  di  me, 
cotne  certo  non  potrò,  vi  risponderò  tal- 
noente  in  amare  et  osservare  la  vostra 
rara,  anzi  sino-ular  virtù,  che  conoscerete 
non  aver  collocata  la  vostra  atTfzione  in 
persona  ingrata.  Onde  vi  priego  che  mi 
adoperiate  senzn  risparmio  in  quel  poco 
oh'  io  posso  e  vaglio,  accioché  io  possa 
accordar  r  opere  con  le  pnrole;e  intanto 
vi  piaccia  amarmi  e  tenermi  per  tutto 
vostro,  come  veramente  sono  e  sarò 
sempre. 

Di  Roma  a  li  XI  d"  Agosto  MDXLVIIl. 

Tutto  vostro 
Orazio  Farnese. 

CCLXXVIU. 

Al  molto  magnifico  come  fratello  onorando 
el  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  302;. 

Molto  magnifico  signor  :  Pochi  di 
sono  che  mi  fu  mandata  una  sua  let- 
tera molto  vecchia  e  con  tutto  questo 
ricevetti  con  essa  molta  consolazione  per 
aver  uova  della  sua  salute,  che  chi  si 
trova  in  questa  estrema  parte  non  sento 
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le  cose  se  non  quando  in  altra  parte  son 
poste  in  oblivione. 

Feci  incontinente  con  il  Re  quel  buo- 
no officio  che  recerc.'iva  1"  amicizia  nostra 
antica  e  che  conveniva  per  li  meriti  e 
bontà  sua,  ma  non  usci  de  ciò  frutto 
alcuno,  come  io  averci  desiderato,  che  si 
escusò  sua  altezza  con  le  gravissime  spe- 
se che  questo  anno  aveva  avute  per 
soccorrere  le  cose  de  India,  infestate  per 
longro  tempo  da  quelli  del  paese;  et  io 
che  ho  visto  il  tutto  e  che  so  anco  che 
il  Re  ha  debito  più  d"  un  milione  e  mezzo 
d" oro,  che  ne  paga  ogni  anno  ducento 
mila  ducati  d' interesso,  non  ho  voluto, 
né  ho  giudicato  essere  al  proposito  par- 
largliene più  d'  una  volta,  ma  guardar 
la  cosa  per  migliore  occasione. 

Al  nostro  pover  Molza  mentre  visse 
feci  quelle  poche  carezze  che  possetti  e 
fu  sempre  poco  in  comparazione  della 
volontà  e  amor  che  li  portavo;  e  sempre 
che  io  ritorni  in  Italia,  che  doverà  esser 
presto,  farò  anco  el  medesimo  per  V.  S. 
se  accaderà  ciie  ci  troviamo  insieme.  E 
con  questo  fo  fine  basandoli  le  mani  e 
ricomandandomeli  pur  assai. 

Di  Lisl)ona  el  di  primo  di  Settembre 
del  XLVIII. 

Buon  fratello  T  Arcivescovo  Sipontino. 
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CCLXXIX. 

Al   dir  ino   Pietro   Aretino  mio, 

signore  venerando. 

(l'ag.  3031. 

Signor:  Bencliè  l' iiigej^no  e  la  vertù 
de  vostra  eccellenza  1'  ifrnoianza  mia 
svegliò  a  scrivervi,  signore  venerando, 
non  son  perciò  si  sfacciato,  di'  io  quel 
mio  desiderio  e  sfrenata  voglia  a  tacere 
non  sforci.irebbc:  ma  trovando  chi  mi 
scusa,  il  splendore  della  vortìi  de  pre- 
clari animi  (che  ancora  in  voi  miraculo- 
samente  lampeggia)  e  ogni  volta,  come 
il  Magneto  si  sole  lirnr  a  dietro  la  bon- 
tade  e  amicizia  perfetta  d'  ogniuno.  I!  che 
dire  da  Livio  Tito  non  sarà  mai  sì  vero, 
che  ditto  de  Pietro  Aretino,  non  sia  ve- 
rissimo. Sendomi  adunque  uomo  tode- 
sco,  chi  ha  la  fidanza  di  natura:  de  con- 
dizione che  sono  necessitato  chiedere 
grazia  dalli  grandi,  d'animo  de  gli  studii 
onesti  ardentissimo  :  penso  per  cotal  ca- 
gione, l'orecchie  della  vostra  eccellenza 
alle  mie  carte  trovare  ben  aperte;  perchè 
senza  vergogna  l'opre  del  divino  vostro 
ingegno  uscite,  a  voi  chiedendo  seguirò 
il  costume  degl'  Imperatori,  Re,  Prencipi. 
de  Indiani,  Franciosi,  Spagnuoli.  Giudei. 
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Turchi  con  cristiani ,  i  quali  ogn'  ora 
smartellandovi  il  cervello,  la  verità  sem- 
plice colli  suavità  del  stile  essugano. 
Confesso,  che  ci  sono  tesori  clie  vi  pio- 
vano adosso  cotali  personaggi,  qualun- 
que ora  alcuno  di  loro  vi  rubba  1'  usu- 
frutto delle  fatiche  vostre,  per  Siin  Biado 
larghi  donatori,  che  spendano  li  danari 
de  l'universale,  per  consumare  l'inge- 
gno d'  un  privato.  Però  non  si  discoii- 
venea  punto  a  la  grandezza  di  vostra 
eccellenza  a  fare  e  fatto  avete,  perchè 
per  cosi  fatta  grazia  potete  ritrar  la 
lode  del  benefattore  e  di  quello  vi  può 
accrescere  più  gloria  oh"  esser  remune- 
rato dai  Dei  mortali.  Et  non  dubitate 
cotanto  dono  sarà  il  stimulo  della  pro- 
pria mia  cortesia,  la  quale  la  liberalità 
de  molti  vince.  Perchè  essendo  io  di- 
ventato un  Socrate  incolomnato  a  con- 
templare la  vena  e  medolle  de  i  libri  de 
Nicolò  Mncchiavelli.  non  fu  si  presto 
riformato  in  uomo  che  lo  prencipe  de 
quello  con  1"  arte  della  guerra  cominciò 
a  parlare  todesco,  cosa  più  che  grillosa, 
che  un  toscano  morto  s' inanima  in  ale- 
mano  vivo.  Passò  poco  tempo  ch'io  leg- 
go le  vostre  lettere  stampate  per  il  Mar- 
colino nel  anno  XXXVIII.  Inghiottando 
il  Genesi    de  messor  Pietro  Aretino  di- 
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vento  un  struchio,  mercé  de  l'altezza  di 
vostro  ing-eg-no,  che  m'acconciava  l'ale 
da  volare  in  suso  e  il  peso  della  mia 
ignoranza  mi  teneva  di  yiuso,  si  che  io 
mezzo  uccellaccio  e  mezzo  uomo,  fuora 
della  fame  de  i  saldi  vostri  cibi,  non  ho 
pensiero.  Siate  adunque  imitatore  di  Cir- 
ce nello  rendermi  uomo  con  questi  vo- 
stri presenti,  come  mediante  il  beverag^- 
gio  dei  dolci  vostri  scritti  mi  rendesti 
monstre.  In  parangone  di  quello,  io  li 
miei  todeschi  per  sottilezza  de  1'  opre 
vostre  renderò  de  barbari  mezz' italiani, 
come  Pietro  Aretino  con  1"  immortai  sua 
gloria,  d'italiano  per  me  é  fatto  semi 
barbaro,  parlando  la  visione  de  Noè  nel 
linguaggio  todesco.  Cosi  parendomi  a- 
vere  dimandata  grazia  che  non  mi  saria 
negata,  potrà  quella  per  via  de  librai 
quinci  in  casa  de  Frobeuio,  o  de  Cipo- 
riuo  esser  indrizzata  ;  e  sperando  che 
questa  mia  fidanza  sera  per  la  benignità 
del  vostro  divino  ingegno  scusata,  io  mi 
do  a  lei  schiavo  de  volere  e  bascio  le 
mani  de  vostra  eccellenza. 

Di   Basilea    il    primo    di    Settembre 
MDXLVIII. 

De  le  virtù  e  de  l' ingegno  vostro 
unico  admiratore 

Jo.\NNES  Herold. 

10 
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CCLXXX. 

Al  dicinissimo  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  305). 

Se  non  che  già  da  quel  nostro  offi- 
cioso et  amorevole  Testalo  aveva  pure 
qualche  sentite  avuto  di  cotesta  vostra 
troppo  nel  vero  in  verso  me  libero  le  in- 
tenzione et  amica,  e  nel  antivedere  di 
cotanto  mio  insperato  e  non  meritato 
onore,  dispostomi  a  con  più  forte  e  con 
più  temperato  animo  riceverlo,  non  è 
dubbio,  che  nel  ag-gri ungermi  de  le  vo- 
stre lettere,  il  diffetto  della  indegnità 
mia,  vinto  dal  soverchio  de  la  dignità 
loro  mi  facea  rimanere  come  chi  da  un 
lungo  tenebroso  carcere,  tratto  repenti- 
namente in  luce,  sente  non  pur  abba- 
gliare la  vista,  ma  stupefarsi  la  mente. 
Con  tutto  ciò,  io  non  potei  non  arrogar- 
mene  tanto  e  non  rallegrarmene  in  gui- 
sa, eh' io  non  mi  sarei  fidato,  di  saper 
loro  sì  discretamente  rispondere,  che  egli 
non  potesse  aver  avuto  occhi  di  capo 
più  tosto,  per  leggerci  quanto  v'  ha  pia- 
ciuto darmi  di  laude,  che  lume  d' intel- 
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letto  per  comprenderci  quanto  d' amore 
avete  inteso  di  testificarmi  con  esse:  la 
quale  diffidenza  mia  non  dovea  però  tan- 
to rendermi  pig'ro  e  neg-lig-ente  in  mo- 
strarvene  grado  con  otto  solchi  di  penna, 
che  molto  più  dilig-ente  e  presto  a  ciò 
non  mi  dovesse  rendere  il  debito  et  il 
desiderio  mio  di  farlo.  A  quali  se  io  a- 
vessi  cosi  di  fatto  compiacer  voluto,  co- 
me poco  poi  non  mi  lasciò  la  importu- 
nità di  alcun  novo  accidente,  fate  conto, 
che  il  mio  por  mano  a  la  penna  sarebbe 
stato  con  una  prestezza  simile  a  quella 
d'un  bravo,  che  pon  mano  a  l'arme,  vi- 
stosi da  colui  urtare,  con  il  quale  ap- 
punto egli  va  appostando  un  attacco  di 
far  quistione;  io  voglio  inferirvi,  che  io 
mi  stava  pur  con  animo  di  dovervi  un 
di  significare  la  reverente  affezione,  che 
insino  da  la  fanciullezza  mia  mi  indusse 
a  portarvi  quella  miraculosa  virtù  d'in- 
gegno, che  non  pur  da  me,  che  son  nulla, 
ma  dal  mondo,  che  è  tanto,  vi  fa  senza 
pari  e  riverito  et  amato;  quando  ecco  da 
la  prontezza  del  vostro  grazioso  iscri- 
vermi, prevenirsi  la  lentezza  di  questo 
mio  oggimai  ingrato  uffizio.  Ma  come 
gli  torna  ben  investita  a  quel  mio  mi- 
eerone,  a  queir  infingardaccio  del  vuo" 
ben  fare,  che  dove   risolvendosene  egli 
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prima,  avea  che  una  fatica,  ora  e  n'avrà 
due,  1"  una  cioè  del  notificarvi  la  detta 
affezione  mia,  1"  altra  del  confessarvi  l'ob- 
bligo, che  io  tengo  a  voi  infinito  di  co- 
testo atto  vostro,  con  il  quale  mentre 
per  dar  grado  a  me,  non  guardate  a  di- 
gradare voi  stesso,  mostrate,  che  non 
tanto  egli  non  vi  si  ricordi  1'  esser  di- 
vino, che  altrettanto  non  vi  si  ramenti 
l'essere  umano;  egli  è  vero,  che  come 
dite,  il  sentir  lodarsi,  massime  da  chi  è 
lodato  nel  sapere,  cresce  altrui  il  desi- 
derio ne  lo  esercizio  de  le  opere  landa- 
bili,  nondimeno  io  temo,  o  signor  Pietro, 
che  de  le  laudi  per  voi  datemi,  egli  ne 
avenga  in  me  1' effetto  contrario;  percio- 
chè,  chi  è  smisuratamente  laudato  nel 
sapere,  come  sete  voi,  egli  non  può  si 
poco  aprir  la  bocca  altrui  laudando,  che 
quel  tale  non  ne  riporti  nome  di  merita- 
mente lodato.  Onde  io,  che  da  miei  studi 
non  ho  ancor  conseguito,  ne  spero  di 
conseguir  mai,  né  più  degno,  né  più  du- 
rabile monumento  di  gloria,  di  quel 
eh'  io  m'  abbia  dal  testimonio  onorato 
de  la  vostra  dottissima  lettera,  mi  repu- 
terò omai  dover  andarne  procacciando, 
o  desiderando  più  oltre;  e  così  aviene 
che  dove  debbol  fiamma  da  una  lieve 
aura    prende    nudrimento    e    forza,    uu 
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gran  vento   più    tosto  la  soffoca    et  am- 
morza. 

Di    Bi^rn^amo   V  ottavo  di   Settemltre 
MDXLVIII. 

Di    V.   S.  servito!- 
Pietro  Spino. 


CCLXXXI. 

Al  divino  signor  Pietro  Aretino,  figliuolo 

de  la  verità  e  discepolo  de  la  natura. 

(Pag    307). 

Egli  è  naturale  debito  ne  l'uomo,  il 
g-iovare  a  V  uomo,  al  compatriota  mag- 
giormente, molto  più  a  l'amico,  a  quei 
poi  massimamente,  che  egli  conosce  di 
se  benemerito;  però  tanto  ci  ha  paruto 
lontano  da  ogni  necessità  di  ufficio,  il 
confessarne  voi  obbligo  di  quel  poco  di 
opera  che  a  benefizio  del  Testa  abbiam 
prestato  e  mio  cognato  et  io ,  quanto 
che  non  V  avendo  voi  fatto,  averemo  a 
la  natura,  a  la  patria,  a  l'amicizia  et  al 
particolare  dever  nostro  contrafatto.  Ma 
se  V.  S.  vuol  pur  saper  grado  del  prò, 
che  ella  ne  sente,  a  chi  più  si  deve,  lo 
sappia  al  Testa,  le  cui  ottime  condizioni 
potissima    cagion    sono   state   a   noi   di 
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proporlo  et  a  la  città  di  approvarlo  per 
def,^no  ne  la  cui  fedele  e  sollecita  cura 
ella  ammettesse  questo  suo  negozio.  Tut- 
to adunque  ciò  ohe  V.  S.  ce  ne  ha  scritto 
noi  lo  riconosciamo,  non  più  da  quel  ca- 
ritatevole affetto,  che  a  voi  fa  parer  pro- 
pri, il  comodo  e  l'incomodo  de  l'amico, 
che  da  quella  v'  è  natn  modestia,  che  fa 
parere  al  Testa  e  predicare  altrui  i  vo- 
stri debiti  per  g-razie;  io  feci  la  vostra 
riverenza  al  clarissimo  signore  Saninito, 
il  quale  iu  viso  et  in  parole  diede  segno 
di  compiacersene  molto  et  imposemi,  che 
io  ve  ne  riferissi  per  lui  grazia,  il  che 
io  fo,  con  raccomandarmivi  io  quanto  so 
e  posso  ne  la  buona  vostra  grazia. 

Di  Bergamo  a  sette  dì  del  mese  di 
Febbraio  del  MDXLVIII. 

Tutto  a  servigi  di  V.  S. 
Pietro  Spino. 

CCLXXXII. 

Al  divinissimo  signor  Pietro  Aretino, 
mio  osservandissimo  signore. 

(Pag.  308). 

In  che  vi  ponno  elle,  signor  Pietro, 
aver  offeso  le  lettere  con  le  quali,  tanto 
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cortese  et  amorevolmente  voi  mi  visita- 
ste già  et  onoraste,  che  elle  ne  sieno 
state  da  voi  giudicate  indegne  di  aver 
luogo  tra  tante  altre  vostre,  novamoute 
uscite  de  le  stampe?  E  come  non  legit- 
time figliuole  od  ingrate,  voi,  che  lor 
sete  padre,  le  emancipate  e  di  quella 
ereditaria  ragion  priviate,  che  elle  s'a- 
vean  pur  di  voi  nascendo  acquistato,  ne 
la  per[)etuità  del  vostro  nome?  Certo  che 
se  giù  per  la  bassezza  del  sug-getto  non 
meritavano  elle  tanto,  sì  n'  erano  elle 
meritissime  per  l'altezza  de  lo  stile.  E 
quel  non  so  che  di  manco,  che  da  l'in- 
degnità del  mio  nome  potea  in  loro  ap- 
parire, voi  potevate  bellamente  ricoprir- 
gliene, dandole  fuori  più  tosto,  sotto  niun 
indirizzo,  che  lor  disperdendo  assomi- 
gliarvi a  un  di  quegli  empi  animali,  che 
i  lor  parti  divorano;  che  se  voi  dite  ri- 
provarle, perchè  egli  non  vi  paia,  che 
elle  ritraghino  da  la  inimitabile  sem- 
bianza del  singoiar  modo  vostro  di  scri- 
vere, io  vi  voglio,  con  vostra  pace,  cen- 
tra voi  stesso  difendere; che  egli  non  ha 
lettera  di  voi  fuori,  che  più  dei  linea- 
menti, più  dei  colori,  più  de  le  attitu- 
dini e  più  del  vivo  e  naturale  in  se 
tenga  de  la  immortale  immagine  del  vo- 
stro sacro  ingegno,  che  faccino  le  a  me 
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scritte,  in  ciascuna  parte  de  bellissimi 
corpi  loro.  Ma  se  mi  dite  anco  (quel  che 
più  mi  si  fa  credere)  che  voi  le  rifiutate, 
non  perchè  elle  per  se  indegne  ne  sieno, 
ma  perchè  lodi  conten^-hino  di  persona 
immerita,  vedete,  per  Dio,  quanto  voi  ne 
rendiate  in  voi  sospetta  la  profession  del 
dir  vero  e  ne  togliate  di  credito  al  buon 
sriudizio  vostro,  che  le  qualità  di  me, 
le  composizion  mie  (quali  elle  sieno) 
quelle  istesse  pur  son  anco,  che  già  mi 
vi  dierono  a  conoscere  per  non  indeg-no 
de  le  lettere  e  de  le  laudi  vostre,  da  le 
quali  io  per  me  vorrei  più  tosto,  che  voi 
vi  fuste  rimaso,  che  con  pentirvene  poi, 
desse  una  cotal  tacita  sentenza  del  de- 
merito mio,  da  la  quale  e  chi  non  ha  del 
mio  nome  notizia  impari  di  conoscerlo, 
per  cancellarlo  da  1"  altrui  memorie  e  chi 
contezza  avendone  in  qualche  stima  lo 
tiene,  prenda  di  dubitare  argomento  di 
poter  egli  anco  altresì,  come  voi,  ne  la 
istimazione  di  lui  ingannarsi  e  reputar- 
nelo  per  da  m^no.  Che  come  a  propo- 
sito mi  cade,  così  senza  sospittion  d'ar- 
roganza, qui  mi  fia  lecito  di  dirvi,  che  di 
quei  dotti  spiriti,  che  fan  l'età  nostra 
fiorire,  voi  non  siete  però  stato  né  primo, 
la  cui  amorevole  cortesia,  fuori  d'ogni 
mia   aspettazione  e  merito,  a  guisa  che 
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la  vostra  mi  si  sia  data  a  conoscere;  ma 
tornando  a  le  lettere,  voi  potevate  certo 
senza  nulla  oscurarne,  senza  denigrarne 
punto  la  chiarezza  del  vostro  nome  can- 
dido, accompagnnrle  a  l'altre;  et  con 
qiicsto  non  volgar  monumento  di  laude, 
ricambiare  l'amico  del  come, egli  a  niuno 
cedendo  in  ornandovi,  cosi  non  si  trovar 
egli  mai  stanco,  né  sazio  in  lodandovi. 
Oltre  che  avendol  voi  fatto,  voi  avreste 
qupl  fatto,  che  a  non  farlo,  avete  pure  a 
l'obbligo  espresso  et  a  la  promessa  vo- 
stra contro  fatto.  Che  se  ben  mi  ricorda, 
già  rispondeste  voi  pure  al  Fatigato,  ri- 
cercandovi egli  per  me  di  nova  copia  di 
due  di  coteste  lettere,  che  mi  s'  erano 
smarrite,  queste  o  simiglianti  parole;  an- 
cora che  il  ricopiare  di  due  de  le  mie 
lettere,  che  mi  fusse  ricercato  da  quei 
propri  re,  a  iiuali  le  ho  scritte,  non  ba- 
stasse a  farmel  fnre.  non  dimeno  se  io 
me  ne  trovasse  presso  il  quarto,  o  quinto 
volume,  che  tosto  uscirà  de  le  stampe, 
io  ne  compiacerei  a  lo  Spino;  e  in  ogni 
modo  egli  le  potrà  aver  in  esso.  Ecco 
adunque  con  quante  ragioni  deve  la 
bontà  vostra  presso  di  se  scusarmi  del 
mio  non  le  aver  celato  potuto  quel  poco, 
0  assai  di  alterazione,  che  ha  preso  il 
mio  nome  nel  vedersi  deluso  da  la  spe- 
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ranza,  che  egli  avea  di  perpetuarsi  ne  la 
eternità  de  vostri  scritti.  Ne  che  io  mi 
lasci  in  cotal  g'uisa  vincere  a  le  lusinghe 
di  c[uesto  desiderio  d'onore,  egli  vi  deve 
deve  parer  strano  in  tanto,  che  più  tosto 
che  impiitarlomi  a  poca  modestia,  voi 
non  nel  comportiate  in  voi  medesimo,  il 
quale  io  veggo  pur  et  odo,  che  come 
ottimo  conoscitore  dei  miracoli,  che  sa 
far  la  penna  vostra,  non  vi  bastando  ciò, 
che  il  mondo  tutto  ne  esclama,  voi  non 
potete  contenervi  a  le  volte,  che  in  i- 
scritto  et  in  voce  non  ve  ne  gloriate  e 
non  diate  a  voi  stesso  i  meritati  onori. 
Io  non  vorrei  già,  signor  Pietro,  che  voi 
v'  induceste  a  credere,  che  questo  poco 
di  alterazione,  fusse  però  stata  bastevole 
tanto  0  quanto  a  mutarmi  da  la  solita 
affezione  et  osservanza  mia  inverso  voi , 
che  anzi  io  vi  protesto,  di  tanto  più  do- 
vervene,  quanto  che  questa  vostra  de- 
stra maniera  di  darmi  a  riconoscere  la 
imperfettion  mia,  mi  sarà  di  qui  innanzi 
un  pungentissimo  stimolo,  con  cui  ne  la 
via  de  la  vertù  io  mi  sollecitarò  talmen- 
te, che  egli  non  anderà  molto,  spero,  che 
che  io  ne  perverrò  a  grado,  onde  altri 
forse  non  si  terrà  a  biasimo,  che  il  mio 
nome  si  vegga  nel  fronte  de  le  sue  let- 
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tere   inderitto.  Intanto   V.  S.  stia   sana, 
né  le  paia  indegnità  l'amarmi. 

Di  Berg-amo,  a  ventiduo  di  di  Feb- 
braio del  MDL. 

Servitor  di  vostra  signoria 
Pietro  Spino. 


CCLXXXIII. 

Al  diiitio  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  3l<0. 

Signor  Pietro  divino:  Non  perchè  io 
pensassi,  che  l'amorevole  cortesia  vostra 
non  avessi  riserbato  nel  petto  reale  il 
ritratto  mio,  come  d'amicissimo  suo,  lo 
vi  mandai ,  ma  solo  per  poter,  non  po- 
tendo in  persona  come  con  l'animo  sono, 
essere  sempre  con  voi ,  in  quel  miglior 
modo  che  io  posso  ;  che  quanto  veramen- 
te il  signor  maggiordomo  vi  ami  e  ri- 
verisca di  core,  lo  sa  Iddio  e  solo  io,  che 
ad  ogn'  ora  gli  ne  sento  parlare  con  af- 
fezione infinita. 

Del  ritratto  di  sua  eccellenza  dirò 
solo  che  voi  da  esso  avete  fatto  ottimo 
et  intero  giudizio  del  vivo,  giudicandolo 
prencipe  giustissimo  et  benignissimo;  e 
nel  vero  non  minor  paragone  gli  si  con- 
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venia,  che  del  sole;  perciocliè  si  come 
esso  sole  col  caldo  e  col  lume  feconda 
e  rischiara  1"  universo,  cosi  esso  col  giu- 
sto e  benigno  purga  et  adorna  il  mondo, 
non  pure  la  felicissima  patria  sua,  della 
quale  egli  si  può  dir  più  tosto  amore- 
volissimo padre  che  padrone. 

Ringraziarmi  di  si  piccola  cosa  man- 
datavi terrei  più  tosto  a  ingiuria  che  ad 
altro,  se  io  non  sapesse,  che  la  grandezza 
dell'  animo  vostro  accetta  Y  altezza  del 
desio  di  chi  dona  non  risguardando  alla 
qualità  del  presente:  e  questo  bastivi  in 
risposta  alle  due  vostre,  non  meno  per 
non  fastidirvi,  (!he  per  aver  poco  tempo 
a  distendermi  più. 

Di  Firenze  il  di  otto  di  Dicemì)re 
MDXLVIII. 

Il  tutto  vostro 
Tanai  dk  Medici. 

CCLXXXIV. 

Al  magnifico  messer  Pietro  Aretino, 
come  fratello  onorando. 

(Pag.  yil). 

Come  fratello  onorando:  Son  certis- 
sima, che  di  già  avrete  intesa  la  morte 
della  Lucrezia  a  voi  nipote  di    sangue 
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et  a  me  fif^liuola  d'affezione;  però  non 
m'affannerò  nel  confortarvi  a  sopportare 
con  pacienza  i  colpi,  die  sa  dare  il  mon- 
do e  massime  essendo  voi  Pietro  Are- 
tino et  io  semplice  donna;  m' arriscliierò 
bene  di  ricordarvi,  che  se  la  nepote  vo- 
stra nel  line  della  sua  vita  ha  lassato, 
per  Tanirna  sna,  in  mia  presenzia  e  d'al- 
tri, doi  g'aniurre  alla  moglie  di  Carlo 
vostro,  non  vogliate  sopportare  che  un 
ser  Nicolò  Bouci  le  ne  teuiza  per  forza, 
ch'oltre  alla  servitù  continua  e  con  a- 
more  usatali  nell'  infirniità  sua  da  co- 
stei ,  voi  ne  rivestite  il  sangue  vostro, 
quale  vi  deverebbe  muovere  senza  altro 
ricordo  di  persona.  Mi  assicuro  che  non 
mancarete,  nò  m'occorre  altro  per  que- 
sta. Mi  vi  raccomando,  clie  Iddio  vi  con- 
servi felice. 

D'  Arezzo  alli    XX^  III    di    Gennaro 
MDXLIX. 

Vostra  come  sorella  affezionatissima 
Alessandra  Bacci. 


15S  LI  BKO 


CCLXXXV. 

Al  divino  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  312). 

Mi  allegro  con  vostra  signoria  con 
questa  nova  che  ora  li  do,  qual'  è  il  scri- 
verli un  capitulo  di  una  lettera  del  re- 
verendissimo et  illustrissimo  cardinal  di 
Augusta  : 

Manderò  ancora  il  vaso  al  divinis- 
simo  Aretino,  al  qual  direti  che  io  son 
alla  cazza  per  lui  con  il  Duca  Maurizio 
per  farli  far  cosa  degna  di  se.  Voglio  per 
questa  cosa  mandare  uno  sin  in  Sasso- 
nia ;  vi  ho  volsuto  dare  questo  avviso 
con  il  quale  vi  bascio  la  mano  offeren- 
domi quanto  posso,  pregando  Iddio  vi 
conservi. 

Di  Riva  alli  XXVII  Aprile  MDXLIX. 

Servitor  di  vostra  signoria 
Francesco  Cara  Podestà  di  Riva. 
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CCLXXXVI. 

Al  divino  Pietro  Aretino. 
(Pag.  313). 

Sig'iior  Pietro:  Alli  XV  del  passato 
g'ionsi  a  Dio  grazia  in  corte  cesarea,  dove 
subito  stetti  a  far  riverenza  al  gran  ar- 
rairaglio  di  Castiglia  e  li  presentai  la 
vostra  insieuìe  con  la  Grazia;  e  non  man- 
co li  piacque  il  sonetto  sopra  la  effigie 
di  sua  altezza,  perchè  mai  più  l'aveva 
visto,  si  che  tutto  gli  fu  molto  accetto 
e  mostrò  esservi  affezionatissimo  :  desi- 
derando farvi  qualche  dono,  e"  mi  disse 
de  uni  catena  d"  oro,  qual  spero  onore- 
vole, per  quello  conietfuro  del  parlar 
suo,  che  quanto  alla  pratica  de  riformar 
le  vostre  opere  e  intitolare  al  nome  suo, 
mi  disse  che  prima  voleva  vedere  le  ope- 
re che  per  sua  signoria  costi  ho  compe- 
rato, come  sapete;  e  da  un  secretarlo 
suo  e  molto  amico  mio,  gli  fu  collau- 
dato quanto  gli  dissi,  preponendogli,  che 
la  fama  sua  in  questo  modo  si  sparge- 
rebbe per  tutto  il  mondo;  e  sempre  che 
mi  ritrovi  insieme  con  lui,  venendo  a 
proposito,    non  mancherò    ricordarlo,   s\ 
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per  el  bene  che  rn"  avete  mostrato,  come 
per  r  obbligo  che  aHa  virtù  e  grazie  vo- 
stre ognuno  debbo. 

Al  nobil  signore  il  Conte  di  Luna 
basciai  la  mano  in  vece  vostra,  di  che 
ne  ebbe  gran  piacere  e  disse  che  ad 
ogni  modo  vi  voleva  far  un  presente, 
sendo  voi  degnato  in  Vinezia  visitarlo, 
con  quel  freddo  si  terribile,  che  fece  al- 
lora; e  in  confessione  vi  dirò  quonto  mi 
disse,  che  in  Vinegia  areva  disposto  dar- 
vi una  coppa  d'  argento  de  cinquanta 
scudi,  aspettando  che  un' altra,  volta  vi 
fosti  lasciato  vedere:  e  mi  dimandò  se 
r  averesti  tenuta  in  poco;  e  io  gli  disse 
che  mi  persuadeva,  qual  si  voglia  cosa 
di  mano  di  sua  signoria  1"  averesti  tenuta 
in  gran  pregio;  o  con  lui  moteggiai  de 
li  corami  dorati,  vedendo  che  el  alma- 
mente cignava  a  cosa  miglior;  e  mi  disse 
che  in  Spagna  gli  lo  ricordassi,  che  di 
bonissima  voglia  gli  darebbe.  Io  spero 
che  ne  V  uno  e  V  altro  de  questi  signori 
mi  debiate  conoscere  per  affezionatissi- 
mo  servitore  e  buon  procuratore  vo- 
stro. 

Al  magnanimo  signor  Gioan  Carlo 
medemamente  feci  l' imbasciata,  che  mi 
ordinasti,  anzi  sono  alloggiato  qua  in 
oasa    sua  e  ne  la  forma  che  mi  desti  le 
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ricomaiiilnzionc  per  lui  g'ii  le  le^gei,  e 
mi  disse,  che  tal  dono  qual  dite  volerli 
fare  del  quarto  libro  de  vostre  lettere 
converebbe  a  persona  più  degna  di  lui 
e  che  solo  voleva  lo  tenesti  per  vostro 
affezionatissimo.  Sig-nor  Pietro,  se  in  al- 
tro vi  posso  far  cosa  grata  qua,  o  in 
corte  di  Pranza,  dove  mi  trovo,  piacendo 
a  Dio,  a  le  feste  di  Parigi  e  poi  in  Spa- 
gna per  qualch'  anni,  farò  tutto  con  la 
voluntà  che  vi  debbo;  e  sempre  clx'  vi 
piaccia  scrivermi  potreti  far  dare  le  let- 
tere costi  in  casa  de  messcr  Catelano 
da  Dugnano  in  mane  de  messer  Matteo 
da  Ugubio  nostro  amicissimo,  il  qual  le 
manderà  a  nostri  di  molto  e  subito  mi 
saranno  incaminate  dove  sarò;  e  con 
tutto  il  core  a  la  milanesa  con  più  fatti 
che  parole  mi  vi  dono. 

A  XII  di  Maggio  del  MDXLIX  in 
Anversa. 

Di  nuovo  sua  maestà  molto  allegra 
con  el  figliuolo  dicesi  partirà  de  Brusel- 
les  per  Gante  et  altri  lochi  e  per  Olanda 
e  per  Gelanda  fra  XXV  giorni ,  las- 
sando poi  il  figliuolo  in  queste  bande 
a  invernare  in  Germania:  et  ogni  di  si 
fa  de  gran  feste  costose  de  giostre  e 
tornei,  e  di  guerra   non    si    jjnrla  salvo 
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fra  scociesi  e  franzesi,  ma   parmi  sco- 
ciesi  la  perdano. 

Servitor  vostro 
GiOAN  Agostino  Litta. 


CCLXXXVII. 

Al  molto  magnifico  e  verfuoso  signor  mio, 

il  signor  Pietro  Aretino  mio 

osservandissimo. 

(Pag.  815). 

Molto  mayriifico  e  vertuoso  signor: 
Iridio  che  il  tutto  reg-ge  e  governa ,  di- 
spose che  il  nome  di  cristiano  avesse  a 
essere  il  mio  e  per  sua  grazia  fece  dote 
a  l'animo  di  quella  voluntà  buona  che 
V.  S.  mi  scrive  di  giovare  a  ciascuno, 
che  è  opera  de  la  vera  carità;  la  ragion 
mi  fa  conoscere  quanta  sia  grande  in 
esso  e  quelli  che  la  provano  ne  fanno 
testimonianza;  e  si  vede  riuscire  tanto 
maggiore,  quanto  io  la  impiego  ne  be- 
nefìzii  di  coloro,  che  sono  virtuosi  e 
rari,  e  fra  quali  avendo  io  fin  da  primi 
anni  udito  celebrare  la  vostra  signoria 
divina,  non   e   maraviglia,  s'  io  mi  misi 
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a  procurare  che  conseguisse  quei  premii 
de  quali,  e  di  magt^iori ,  le  virtù  sue 
la  fanno  sempre  merita  e  degna;  ebbe 
quello  del  sig-nor  mio  et  ba  avuto  poi  il 
consequente  promesso  dal  reverendissi- 
mo Ravenna,  spero  verrà  anco  il  terzo, 
Don  Diego  illustrissimo ,  al  più  tardi 
quando  sarà  ritornata  la  sua  eccellenza 
in  Siena:  e  sempre  eh"  io  potrò  farle  ser- 
vigio maggiore  non  ne  sarò  mai  sazio; 
cosi  richieggono  i  meriti  delle  sue  virtù, 
cosi  conviene  a  me  per  quella  grande 
affezione,  che  ciascun  sa  che  li  portò  il 
gran  genitore  del  signore  a  chi  or  servo, 
dalla  cui  bontà  mi  è  pur  dato  di  poter 
alle  volte  giovare  ad  alcuno,  come  è  il 
mio  naturai  desiderio;  e  certo  io  mi  re- 
puto felicissimo,  che  ne  tempi,  che  uni- 
versalmente i  vizii  son  cresciuti  e  le 
buone  opere  manente,  io  mi  trovai  a  ser- 
vire si  raro  et  ottimo  principe,  il  quale 
provo  io  ogni  dì  più,  che  è  e  non  pare 
come  paiono  i  più  ;  e  se  vostra  signoria 
venisse  un  giorno  a  vedere  e  contem- 
plare la  sua  più  che  umana  presenzia, 
troveria  ne  1'  animo  suo  si  grandi  e 
santi  affetti  che  stupirebbe,  onde  non 
tanto  ne  dice  qnel  nobilissimo  spirito  di 
messer  Vincenzo  Ridolti,  che  più  non  ne 
siti.  Al  quale   prego  vostra  signoria  far 
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dar  le  mia  salute  e  tenermi  in  grazia  di 
se  stessa. 

Da   Fiorenza  il    di  XXV  di  Mag-gio 
MDXLIX. 

Di  V.  S.  affezionatissimo  servitor 
Cristiano  Paoni. 


CCLXXXVIII. 

Al  magnifico  e  virtuoso  inesser  Pietro 

Aretino,  mio  signor  molto  onorando. 

(Pag.  316). 

Molto  magnifico,  e  virtuoso  signore: 
Quando  morse  Ravenna  di  bona  memo- 
ria, che  almeno  avesse  aspettato  tanto 
di  veder  morto  il  vecchio  astuto  Pavolo 
e  trovarsi  ora  a  far  romore  con  quelle 
sue  furie  nel  conclave,  ebbi  una  di  vo- 
stra signoria,  alla  qual  non  risposi,  per- 
chè avendola  lasciata  in  le  inani  di  que- 
ste eccellenzie,  non  mi  fu  possibile  ri- 
trovarla e  credo  fusse  rapita  da  qualche 
curioso  cameriere,  o  paggio;  escusi  mi 
adunque  e  creda  che  nel  particulare  suo 
con  Don  Diego  non  ho  mancato,  dal  qual 
per  lettere  del  suo  secretarlo  Ximenes, 
ebbi  risposta  sei  giorni  sono,  che  man- 
terrà per  ogni  modo  la  promessa,  finiti 
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questi  ardui  suoi  ueg"ozii  della  creazione 
del  Pontefice.  Al  Duca  fu  caro  il  sonetto 
e  viddc  con  piacere  e  risa  1'  epitafio  di 
Paulo  et  alla  lettera  non  ha  ordinato 
risposta;  e  m'accorgo  che  come  l'altre 
fiate  vuol  fare  a  vostra  signoria  saper 
le  cos-e  buone,  non  cessi  lei  a  domanda- 
re, perdio  alla  fine  ara;  e  venga  al  par- 
ticulore  domandare  alcuna  cosa  perpe- 
tua, si  come  lo  merita  la  servitù  che 
faceste  col  gran  padre  suo  e  di  me  si 
prometta  1'  opera  in  ciò  che  può  fare  un 
par  iiiio,  che  desidera  servirla  e  le  bacia 
la  mano. 

Da     Pisa    alli    XXV     di    Novembre 
MDXLIX. 

Di  vostra  signoria  servitor 
Cristiano  Paoni. 


CCLXXXIX. 

Al  signor  Pietro  Aretino,  porto  e 

refugio  de  li  afflitti,  mio  signor 

osservandissimo  etc. 

(Pag.  31-!). 

Signor  mio  osservandissimo:  Io  son 
molto  ben  certa  che  voi  seti  il  protet- 
tore et  il  padre   delli  afflitti  :   lo  so  per 
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quello  che  ne  ho  veduto  in  Venezia  e 
per  la  fama,  che  vostra  signoria  ha  per 
tutto  il  mondo.  La  sa  che  un  dì  trovan- 
domi in  casa  della  contessa  gli  narrai 
la  mia  infelicità  e  in  particulare  gli 
dissi  che  Alfonso  Passare  mio  genero  si 
trovava  bandito,  il  quale  era  il  sostegno 
della  mia  povera  famiglia;  la  si  contentò 
promettermi  che  venendo  il  signor  Duca, 
la  si  operarla  con  sua  eccellenza  che  fosse 
rimesso.  Ora  io  la  supplico  per  V  amor 
de  Dio  e  per  quella  carità  che  è  in  voi, 
per  quelli  rari  doni  che  sua  divina  mae- 
stà ha  dnto  a  vostra  signoria  sola,  che 
voglia  fare  questa  merciè  e  procurare 
de  aver  questa  grazia  che  sera  delle  più 
vere  mercè  et  elemosine  che  si  possa 
fare;  et  io  starò  pregando  Dio,  che  con- 
servi vostra  signoria  come  è  più  sua 
contentezza. 

Da   Pesaro  alli    XXVII    di   Maggio 
MDXLIX. 

Di  V.  S.  urail  serva 
Elisabetta  Petronia  da  Pesaro. 
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ccxc. 

Al  mollo  magnifico  signor  il  signor  Pietro 

Aretino,  anima  della  lingua  vuìgare 

e  suo  padrone. 

(Pag.  318). 

Magnifico  signor  mio:  S'io  nvessi 
tanto  in  odio  gli  vizii  et  nmasso  i  co- 
stumi qnanto  in  comparazione  di  vostra 
signoria  me  dispiaceno  i  vulgari  de  gli 
altri  0  piacene  le  vostre  qualitati:  certo 
sarei  il  più  santo  uomo  del  mondo,  o  pur 
tra  frati  il  manco  tristo:  e  ciò  me  muo- 
ve a  scrivere  questa  inordinata  litteruc- 
cia,  facendo  intendere  a  vostra  signoria 
che  qui  in  Cliiozza  assediato  dal  tempo 
faccio  in  parte  penitenza  de  falli  miei  ; 
quando  sarò  dal  principe  farò  con  animo 
effettuato  de  buon  servitore  V  oflBzio  delli 
cento  scudi,  ma  dubito  che  faremo  pro- 
fessione de  filosotì ,  tenendo  ex  nihilo 
nihil  fìt.  Se  lui  avesse  costume  et  ono- 
rato, come  deverebbe,  certo  che  se  sce- 
marla la  porzione  del  viver  proprio  per 
sotisfiire  un  signor  Pietro,  vita  de  morti 
e  morte  de  vivi  abusati.  Da  me  non 
resterà  far  il  debito  e  con  questo  me 
raccomando  di  cuore  a  vostra   signoria 
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l)re^andola  clic  con  la  sua  gentilezza  ri- 
cuopra  gli  difetti  di  questa  mia  al  so- 
lilo della  sua  grazia. 

Da  Cliiozza  alli  XXX  di  Maggio  nel 
XLIX. 

Di  V.  S.  volontario  servitore 
Fra  Feliciano  de  Civitella  del  Tronto 
provinciale  dell'Acquila  e  Predicatore 
de  Sant"  Apostoli. 


CCXCI. 

Al  molto  magnifico  messer  Pietro  Aretino 

mio  molto  carissimo  etc. 

(Pag.  318). 

Magnifico  messer  Pietro:  La  lettera 
de  la  quale  v'  è  piaceiuto  essermi  libera- 
le, 0  per  non  manc;ire  a  voi  stesso  della 
solita  bona  usanza  vostra,  o  per  non  fare 
carestia  a  me  di  quella  cortesia  per  la 
quale  avete  finora  dato  si  gran  saggio 
di  voi  a  tutto  il  mondo;  è  stata  non 
meno  piena  d"  ornamento  di  belle  parole, 
che  copiosa  di  earitatevolf  e  buoni  of- 
fizii,  opera  certamente  degna  d'un  vero 
cristiano;  il  che  facilmente  potrà  assi- 
curare voi,  che  io  non  a  presunzione,  non 
a   temerità   alcuna  ho   attribuita   la   ri- 
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cliicsta  che  col  scriver  vostro  mi  avete 
fatta,  tanto  confidentemente,  ad  instanza 
di  quel  messer  Vincenzo  Balbi  venezia- 
no, anzi  che  più  tosto  ve  ne  ho  inlinita- 
mente  comendato,  conoscendo  benissimo 
che  tutto  è  causato  da  la  bonti  g-rande 
dell'  animo  vostro  e  de  la  molta  com- 
passione, che  vi  è  preso  di  qnesto  vec- 
chio infelice,  le  miserie  del  quale,  inten- 
dendo, mi  sono  state  di  non  mediocre 
dispiacere,  si  come  d'altrettanta  conso- 
lazione mi  sarebbe  oj^ni  volta  eh'  io  mi 
riputassi  con  lo  forze  mie  sollevarlo  da 
tante  calamitadi,  ne  le  quali  eprli,  per 
sua  mala  sorte,  se  trova  soffocato  :  ma 
in  quello,  che  la  fortuna  dominatrice  de 
l'azzioui  umane,  non  ha  permesso  che  la 
possibilità  sia  accompagnata  dalla  pron- 
tezza cir  io  teng-o  di  volere  aiutare  e 
beneficiare  og'ni  persona  biso2"nosa,  ha 
però  supplito  in  questo  de  concedermi, 
che  nella  occorenza  particolare  che  ora 
accade  al  prefatto  messer  Vincenzo  del 
credito  che  lui  ha  in  questa  mia  lega- 
zione con  gli  Sassatelli  da  Imola,  sarà  in 
poter  mio  di  farglielo  conseguire  senza 
altro  litigio  e  con  tutta  quella  favore- 
vole e  breve  spedizione  che  da  le  sue 
buone  ragioni,  mi  sarà  permesso,  si  per 
non  poter  mancare  al  debito  de  la  giù- 
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stizia,  socondn  soii  tenuto,  comò  ancora 
per  fare  a  voi  cosa  p'rata ,  poi  che  com- 
prendo da  quel  clie  scrivete  esservi  tan- 
to a  core.  Restami  solo  dirvi  che  se  in 
qualche  altra  cosa  voi  vedrete  eh'  io  sia 
buono  a  compiacervi,  non  lasciate  di  pre- 
valervi di  me  a  comodo  vostro  proprio 
con  la  medesima  sicurtade,  che  vi  sete 
mosso  ora  a  ricercarmi  per  servizio  d'al- 
trui, che  quando  bene  non  potessi  sa- 
tisfarvi di  tutto  quello  che  meriterebbe 
la  persona  vostra  e  sarebbe  il  desiderio 
mio,  almeno  sarete  certo  ch'io  non  sarò 
per  denegarvi  mai  ciò  che  sarà  in  mia 
mano  di  potere  fare;  e  così  mi  offero 
sempre. 

Da  Ravenna  a  otto  di  Giug:no 
MDXLIX. 

Vostro  Ieronimo  Capodiferro 
Cardinal  Santi  Georgii. 

CCXCII. 

Al  divinissimo  signor  Pietro  Aretino, 

signor  e  'padron  osservandissimo. 

l  Pag.  320). 

Divinissimo  signor  Pietro:  La  gran 
bontà  di  vostra   signoria  accompagnata 
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da  iinn  dolcissima  g'i'iitilczza,  lia  sciolto 
i  le<irami  che  mi  riteneano  in  tal  modo, 
che  non  potea  pij^liar  baldanza  in  rac- 
comandarvi la  più  cortese  e  la  mij^lior 
persona  del  mondo.  Imperciò  che  consi- 
derando (|uanto  vi  piacciano  gli  uomini 
che  son  degni  delle  carezze  de  vertuosi 
e  veggendo  questo  eh'  io  raccomando 
essere  uno  di  quegli,  non  ho  avuto  ri- 
guardo che  voi  siate  il  più  famoso  ch'og- 
gidì viva  e  che  perciò  scrivere  a  voi 
non  si  debba,  se  non  di  divinissime  cose: 
ma  solamente  v'  ho  pigliato  in  quella 
parte  che  sete  e  buon  compagno  et  ama- 
tore di  chi  merita  che  s'  ami.  Viene  a- 
dunque  a  visitarvi  un  giovane  non  men 
di  gentilissimi  costumi,  che  di  buonis- 
sime lettere  ornato,  il  quale  quanto  più 
carezze  da  voi  riceverà,  tanto  maggior 
piacere  riputerò,  che  mi  facciate.  Bascio- 
vi  la  mano. 

AUi  XVIII  de  Luglio  MDXLIX.  Di 
Ferrara. 

Di  vostra  signoria  servitor 
GiOAN  Battista  Pigna. 
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CCXCIII. 

Al  divinissimo  signor  Pietro  Aretino, 
signor  mio  osserraìidissimo. 

iHa?.  3-21). 

Divinissimo  signor  Pietro:  L' Ac- 
oia inoli  che  fu  già  da  me  n  V.  S.  racco- 
mandato ritrovandosi  in  Roma  con  l'il- 
lustrissimo suo  signore,  le  manda  la 
congiunta  alla  mia,  non  per  altro,  si 
come  ei  mi  scrive,  che  per  significarle  la 
sua  servitù  e  darle  di  se  contezza  in 
quella  maniera  che  faceano  gli  antichi 
quando  i  loro  Dei  riverivano  ad  essi  di 
tempo  in  tempo  offerendosi.  Et  a  me 
pare  ch'egli  veramente  più  tosto  scuo- 
pra  la  verità  che  eh"  egli  cerchi  d'abbel- 
lire le  sue  lettere;  perochè  se  a  gli  an- 
tichi ci  rivoltiamo,  vedrem  chiarissima- 
mente, come  voi  meglio  di  me  sapete, 
che  non  per  altro  aveano  alcuni  dopo  la 
morte  per  Dei,  che  perché  in  terra  fos- 
sero stati  grand'  uomini  e  dopo  meglio 
raffigurati  quando  mancavano;  ma  quei 
che  vivi  eran  racconosciuti,  vivi  ancora 
erano  adorati.  Or  chi  dirà,  se  ognun  la 
inchina,  s'  ognun  per  tal  la  confessa, 
s' ognun  dii  ogni  parte  del  mondo  le  fa 
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con  lettere  riverenza,  che  quella  nel  nu- 
mero di  costoro  non  si  potessi  riporre? 
Per  mia  fé,  che  levare  a  V.  S.  questo 
merito  sarebbe  levar  il  caldo  al  foco,  il 
lume  al  sole  e  far  che  non  j^irassero  i 
cieli.  Ma  perdio  secondo  g-li  Egizii  con 
silenzio  pii^i  tosto  che  con  parole  gli  Dei 
riverire  si  deono  e  perchè  T  essere  longo 
non  si  ricerca  a  nn  minimo  verso  un 
grandissimo,  altro  non  le  dirò  se  non 
ch'esso  Acciaiuoli  avrà  infinito  piacere 
che  vostra  signoria  si  degni  di  dargli 
secondo  il  grado  di  quella,  una  brieve 
risposta:  ch'anche  brievi  furono  i  ri- 
sponsi  da  gli  antichi  Oracoli.  E  per- 
ch'  ella  non  abbi  altro  impaccio  e  di  me 
si  prevali  :  potrà  farmi  tanto  degno  et 
essermi  tanto  cortese,  che  m' indirizzi 
quel  eh' eli  1  gli  riscriverà.  Che  così  e 
della  divinità  e  dell'umanità  sua  verrò 
ad  essere  partecipe.  In  tanto  umilmente 
le  mi  dedico. 

A   di    XXX    d'Ago^^to    xMDXLIX  di 
Ferrara. 

Di  V.  S.  servitor 
Gio.  Battist,v  Pigna. 
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CCXCIV. 

Ai  magnifico  e  molto  onorando  signore, 

il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  322). 

MagTiifìco  e  divinissimo  signor  mio: 
Tarde,  che  non  fu  prima  che  ieri,  mi  fu- 
rono (late  le  lettere  di  V.  S.  se  non  di 
XXIIII  del  passato,  le  quali  ho  cosi  dol- 
cemente lette,  quanto  che  io  so,  che  la 
mi  ama  per  relazione  del  signor  dot- 
tore Macchassola  e  d' altri  :  e  sia  certa 
che  al  nipote  suo,  usarò  ogni  sorte  di 
cortesia,  pur  che  egli  non  sia  salvatico. 
Nel  resto  mi  sforzare  di  esser  tale  in 
r  operazioni,  come  son  di  animo,  nel  mo- 
do che  V.  S.  mi  descrive,  il  che  credo 
che  faccia  solamente  per  insegnarmelo. 
E  se  mi  comanderà  mi  troverà  si  pronto 
a  servirla,  come  qualunque  altro  sia  chi 
esser  si  voglia.  E  con  questo  fine  mi  fo 
raccomandato  a  V.  S.  che  il  Signor  Dio 
le  dia  longa  felicità. 

Di  Verona  alli  XXVIII  di  Luglio  del 
XLIX. 

Di  V.  S.  servitor 
GiOANNi  LiPOMANi  Podestà  di  Verona. 
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CCXCV. 

Al  magnifico  signor  Pietro  Aretino, 
signor  mio  osservandissimo. 

(Pag.  •S'2,2). 

Mag-nifico  si,L;nor  mio:  V.  S.  è  troppo 
cortese  ad  avermi  scritto;  di  che,  di  cosa 
minima  che  io  le  abbia  mandato,  io  ho 
desiderio  irrandissimo  di  servirla  di  cosa 
Mirande;  però  la  prego  a  comandarmi.  E 
non  dubiti  di  farmi  dispiacere,  ma  pia- 
cero  e  favore  g-randissimo  :  alla  quale  mi 
raccomando  di  tutto  core. 

Da  ^■erona  il  XVI  Novembre  del 
XLIX. 

Di  V.  S.  servitor 
GiOANNi  LiPOMANO  Pudesta  di  Verona. 


CCXCVI. 

Al  magnifico  signor  Pietro  Aretiìio, 
signor  mio  colendissimo. 

(Pag.  323). 

Mag'nifico  signor  Pietro:  Qual  cosa 
potrebbe  essere  in  sé  bella  e  leggiadra, 
dove  non  cadesse  il  vostro  nome?  Vera- 
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mente  niuna.  Per  tanto,  facendosi  da  certi 
pclleprrini  spiriti  miei  amici  nova  scelta 
di  componimenti  per  farne  libro  et  es- 
sendomi giunti  a  le  mani  questi  parti 
del  vostro  felice  iug'eg-no,  non  so  per 
qual  via:  i  quali  (per  quanto  veg'S'io) 
sono  molto  antichi  e  vecchie  composi- 
zion  vostre:  ve  le  mando,  acciò  che  veg-- 
giate,  se  alcun  diffetto  in  esse  si  trova: 
desideroso  oltra  modo,  che  a  queste  ag-- 
giungiate  qualche  altro  di  novo,  bello  e 
divino  non  piii,  se  non  quanto  sete  voi; 
nò  fate,  ch'elle  veng-hino  sole  e  discom- 
pag'nate  ,  perchè  fareste  torto  a  la  virtù 
et  a  le  grazie,  che  il  cielo  v'  ha  con- 
cesso; so  che  voi  sete  di  raro  e  gentil 
giudizio  e  tanto  vago  de  la  fama,  quan- 
to inimico  del  vizio,  per  il  che  a  la  buo- 
na opinione,  che  ebbe  sempre  e  ha  il 
mondo  di  voi,  accompagnate  le  opera- 
zioni vertuose,  per  far  disperar  il  tempo 
e  la  morte,  che  sopra  di  voi  non  ave- 
ranno  mai  forza.  11  mio  è  grande  ardire 
a  scrivere  a  persona  non  conosciuta,  ma 
questa  audacia  mi  dona  la  vostra  molta 
cortesia  e  umanità  et  il  conoscervi  af- 
fezionato a  chiunque  vi  porta  amore. 
Certo  s'  alcun  v'  amò  sommamente  e  di 
core  giamai,  io  son  queir  uno  ;  e  di  que- 
sto buon   voler   vi  può  far  fede  il  pre- 


SECONDO  177 

sente  mio  atto:  che  non  manco  gelosia 
mi  preme  de  1"  oiior  vostro,  clie  del  mio: 
né  ho  voluto  che  di  queste  cose  si  fa- 
cesse impressione  senza  V  ultimo  vostro 
applauso;  appresso  le  quali  se  io  potessi 
aver  frutti  di  alcun' altro  terreno  simile 
al  vostro,  o  me  beato.  Credo  che  voi 
m'intendete  nel  silenzio:  vorrei  cose  mi- 
rabili, che  contendessero  con  un  non  so 
che  di  singolare,  che  piace  tanto  a  l'uni- 
versale: cosa,  che  da  voi  con  felicità 
grandissima  prociede  :  aspetterò  di  ve- 
dere gli  effetti,  elle  suol  produrre  una 
mutua  benevolenzia  et  amore  tra  dui 
non  volgari  ;imici:  a  me  nel  vero  sera 
caro,  che  vi  degnate  scrivermi  nel  libro 
di  quelli,  che  più  amate:  per  osservan- 
zia  et  amore  merito  esser  posto  ne  le 
prime  carte  tra  principali:  per  valor  e 
virtù  ne  le  ultime  tra  i  manco  degni:  il 
libro  sia '1  pensiero  e  la  mente  vostra. 
State  sano. 

Servitor 
Carlo  Zanch.^huolo. 
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CCXCVII. 

Al  magnifico  signor,  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  324). 

Mag-nifico  et  immortalissimo  signor 
mio:  È  tanto  grande  il  desiderio  mio, 
che  io  ho  di  veder  vostra  signoria,  che 
a  pena  il  posso  capere  ne  l'animo;  et 
essendo  molte  volte  stato  a  casa  di  vo- 
stra signoria  ho  sempre  trovato,  ch'ella 
non  ci  era;  perchè  me  ho  risoluto  di  cre- 
dere, che  ella  non  si  degni  più  di  gra- 
dir per  i  suoi  novelli  onori  e  dignità  la 
servitù  mia:  o  pur  che  in  questa  parte 
erro  ;  e  che  la  gelosia,  che  io  ho  de  la 
sua  grazia  mi  fa  cosi  suspettare;  pure 
io  non  so  quel  eh'  io  debho  immaginar- 
mi ;  so  ben  questo,  che  io  non  erro  in 
amarla  et  osservarla  con  tutto  il  pensier 
mio;  pure  se  il  non  essere  in  casa,  o  al- 
cun straordinario  negozio  ne  ha  privato 
de  la  sua  vista,  in  questa  parte  1' ho  per 
iscusata:  nondimeno  per  simile  vostra 
signoria  non  mi  ncconterrà,  che  io  ven- 
ghi  secondo  il  mio  solito  costume  a  ba- 
ciarle le  vertuosissime  mani.  Non  voglio 
più  entrar  ne  le  suspicioni  e  far  passar 
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jier  qufsta  mente  pensieri,  che  non  ce 
entrarono  mai.  Supplico  vostra  signoria, 
che  ella  mi  teng-a  in  quel  grado  di  amo- 
re, che  fui  jria  :  e  tenga  per  fermo  che 
non  solamente  l'amo,  ma  onoro  con  tutti 
li  pensier  miei  e  desidero  di  vederla  tan- 
to, quanto  non  so  esprimere;  e  senza  più 
me  le  raccomando  molto  di  core. 

Servitor 
Cablo  Zancharuolo  (1). 

CCXCVIII. 

Al  molto  magyiijico  et  illustre  sigiìor 

messer  Pietro  Aretino,  mio  signor 

carissimo  et  onorandissimo. 

(Pag.  325). 

Or  crederò,  unico  e  vero  signor  mio, 
che  la  sorte  non  sempre  domina  in  noi  : 
ma  che  la  virtù  qualche  volta  ha  il  suo 
premio,  poiché  un  Pontefice  il  più  valo- 
roso, che  nascesse  al  mondo  mille  anni 
fa,  ha  rivolto  il  cig-lio  de  la  sua  magna- 
nimità a  ingrandirvi  e  benefiziarvi,  cosa 
che  mi  dà  pincer  inestimabile:  sperando 
che  dal  comodo  et  utile  vostro  ne  na- 

(1)  Questo  Zancarnolo  fu  il  tradut- 
tore d^l  libro  dei  pesci  scritto  latinamente 
dal  Giovio. 
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scerà  il  gaudio  e  la  esultazione  tra  tutti 
gli  uomini  buoni  et  avrete  con  questo 
mezzo  occasione  di  solevar  le  cadute  vir- 
tù, de  le  quali  voi  foste  sempre  più  to- 
sto padre,  che  figliuolo;  et  è  ragionevole, 
che  in  ciò  vi  dimostrate  infervorato,  ac- 
ciò che  il  mondo  maggiormente  cono- 
sca il  merito  vostro  ;  che  avendo  supe- 
rate, col  costante  proponimento  vostro, 
la  fama  e  la  gloria,  è  ben  degno,  che 
amendue  siano  vosti-e  serve:  e  che  per 
tali  le  tegniate.  Or  pregovi,  che  salendo 
Toi  a  quel  grado,  dove  con  1"  ali  del  vo- 
stro felice  ingegno  aspirate  et  al  quale 
par  quasi,  che  siate  giunto,  tanta  forza 
ha  il  cenno  de  la  vostra  virtù  ,  che  an- 
cor io  sia  posto  nel  numero  dei  vostri 
servi:  il  che  tanto  desidero  che  sia,  quan- 
to mai  altra  cosa,  che  io  desiderassi.  Del 
mio  servizio  e  de  la  fede  vi  trovarete 
sempre  appagato,  però  non  mi  estenderò 
in  farvi  conoscere  il  mio  buon  animo,  ma 
dirò  solamente,  che  ogni  favore,  che  voi 
mi  farete  riceverò  in  singular  dono  e 
grazia.  Né  la  mia  lingua  tacerà  tanto 
tenefizio  né  lo  ingegno  le  vostre  infinite 
laudi  e  il  valor.  State  sano. 

U  molto  vostro  et  affezionatissimo  servo 
Carlo  Zancharuolo. 
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CCXCIX. 


Al  dirino  mio  signore  Pietro  Aretino. 
(Pag.  326). 

Divino  mio  sig-nore:  Se  io  non  ho 
risposto  alle  lettere  di  vostra  signoria 
non  è  restato,  perché  "1  mio  animo  non 
sia  continuameute  presto  in  farli  cosa 
grata  ;  e  volesse  Dio  li  potesse  mostrar 
con  le  forze  quello  che  è  il  mio  deside- 
rio. Venendo  li  il  Padre  frate  Bnoiiaven- 
turn  molto  amico  mio  per  certi  suoi  ne- 
gozii  con  il  molto  reverendo  jienerale 
del  ordine  suo,  mi  è  parso  scriverli  que- 
sta e  salutarla,  pregando  V.  S.  averlo 
per  ricomand:ito  e  favorirlo,  clic  mi  farà 
grazia;  e  ritrovandomi  in  casa  ima  certa 
medaglia  de  agata  (e  per  quello  che  in- 
tendo, questa  pietra  ha  una  virtù,  che 
chi  la  porla  adosso  è  amata)  gli  la  man- 
do acciò  V.  S.  la  doni  a  la  persona,  che 
più  desidera  sia  amata  e  pigli  in  questo 
il  buon  animo  e  non  il  presente  ;  e  con 
questo  finirò  basciando  le  mani  di  V.  S. 

Di  Ocimiano  alli  XXIIII  de  Agosto 
MDXLIX. 

Servitore  di  V.  S. 
Don  Rimondo  di  Carogna. 
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Alle  volte  li  frntì  sogliono  essere  più 
solliciti  di  quello  la  persona  li  rieonian- 
da.  V.  S.  faccia  a  suo  modo. 


ecc. 

Al  molto  magnifico  signor  Pietro  Aretino. 

come  fratello  mio  carissimo. 

(Pag.  -òìl). 

Molto  mognifico  signor  :  Mi  piace  che 
sii  nasciuta  occasione  del  scrivere  per  il 
compimento  di  quello,  che  in  parte  del 
merito  suo  è  a  sua  maestà  piacciuto  do- 
narvi e  vorrei  che  tanta  parte  fosse  stata 
la  mia  in  disponere  e  compiacere,  come 
è  in  esequire  quello,  che  allo  illustris- 
simo signor  Don  Ferrando  mio  signor 
comanda,  che  mi  tenerci  ben  contento 
possendo  sodisfare  ad  uomo  di  tal  qua- 
lità. Or  sii  come  a  Nostro  Signor  Iddio 
piace;  io  sempre  volentieri  gli  servirò. 
Et  in  quello  che  a  me  apartenerà,  adiu- 
tandolo,  nel  resto  farò  del  intercessore, 
del  amico  e  fratello  con  quella  mag- 
giore affezione,  eh'  io  mi  trovo  alle  sue 
singulari  qualità  obbligato.  E  perchè  alla 
mia  professione  più  conviene  il  ben  fare, 
che  cerimoniosamente  scrivere,  per  que- 
sto non  gli    dirò   altro,  salvo  che  con- 
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forme  allo  (sic)  che  in  questa  sua  ultima 
espedizioue,  mi  sono  forzato  sodisfarli, 
non  mancano  nel  avenire  di  perseverare, 
certiflcimdolo,  clie  in  tutto  quello  occor- 
rerà potergli  fare  servizio  e  comodo,  non 
meno  mi  troverà  pronto,  come  se  gli 
fosse  cordial  fratello.  E  cosi  con  speranza 
di  potergli  una  fiata  meglio  parlare,  per 
sempre  me  gli  offero  e  raccomando. 

Di  Milano  alli  venticinque  di  Set- 
tembre MDXLIX. 

Di  vostra  signoria  minor  fratello 
Francesco  Taverna. 

CCCI. 

Al  divino  signor  mio,  il  signor 

Pietro  Aretino  etc. 

(Pag.  328). 

Divinissimo  signor  Pietro:  Certo  è 
stata  grande  l'allegrezza,  eh' io  ho  presa 
del  favore  che  la  signoria  vostra  m' ha 
fatto  scrivendomi  che  '1  suo  messer  Tar- 
lato passando  per  Pesaro  alloggiarebbe 
in  casa  mia  e  così  in  nome  di  vostra 
signoria  arebbe  preso  il  possesso  di  essa 
casa,  si  come  per  le  sue  rare  virtù,  ha 
molto  prima  che  ora  il  possesso  de  l'ani- 
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mo  e  del  cuor  mio  :  ma  non  è  stata 
punto  minore  la  displicenza  de  intendere 
che  mosser  Tarlato  per  molta  instanzia 
che  ^li  hanno  fatta  quei  miei  in  assen- 
zia  mia,  non  ha  voluto  esequire  in  ciò 
l'ordine  di  V.  S.  e  satisfare  al  desiderio 
mio,  onde  non  posso  se  non  dolermene 
grandemente,  come  faccio  in  effetto,  con- 
fessando però  ing-enuamente  eh'  io  ho 
grandissimo  obbligo  alla  gentilezza  vo- 
stra, poi  che  vi  degnate  (senza  mio  me- 
rito) dimostrare  con  le  saggie  et  affet- 
tuose parole  vostre,  tanto  di  amarmi  e 
di  onorarmi  ;  le  quali  parole,  venendo  da 
si  onorata  lingua  e  mano,  come  è  quella 
di  V,  S.  non  mi  lasciano  disprezare  la 
gloria,  come  sarebbe  mio  debito,  cono- 
scendomi et  indegno  et  insufficiente  al 
grado  che  è  piacciuto  al  mio  signore  di 
darmi,  per  tutti  i  rispetti,  eccetto  che 
per  la  sincerità  de  l'animo  mio,  verso 
sua  eccellenza  e  la  sua  casa  illustrissi- 
ma; la  qual  sincerità  è  tale  che  non  cede 
a  veruna  altra  di  qualunque  buono  e 
leale  servitore  par  mio,  il  che  spero  in 
sua  divina  maestà  che  abbia  a  supplire 
in  vece  di  quelle  parti,  che  la  signoria 
vostra  più  tosto  per  sua  cortesia,  che 
perché  cosi  sia,  dice  essere  in  me  ;  le 
quali    ad    ogni    modo   mi   serviranno  e 
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varanuo,  perchè  ccrcarò  con  og'iii  studio 
d' imitarne  alcuna,  vedendole  scritte  da 
voi,  il  quale  con  gli  suoi  scritti  ha  tanto 
g-iovato  al  mondo  e  g'iova  tutto  dì  ;  e  se 
per  avventura  non  faranno  frutto  in  me, 
per  la  debolezza  et  incapacità  mia,  ne 
restarò  con  infinito  obbligo  con  V.  S.  la 
quale  non  essendo  io  atto  a  ringraziare 
con  le  parole  che  si  converebbcro,  mi 
taccio  promettendole  solamente  che  sen- 
za cerimonie,  io  le  sono  e  sarò  sempre 
amorevolissimo  servitore,  si  come  ella 
conoscerà  in  ogni  occorrenza  dove  io 
possa  servirla,  perché  io  V  amo  e  V  os- 
servo e  le  bacio  le  mani,  raccomandan- 
domi in  sua  grazia. 

Di  Urbino  il  di  terzo  di  Ottobre  del 
XLIX. 

Di  V.  S.  servidore 
Simon  Bonamini. 

CCCII. 

Al  dwinissimo  signor  Pietro  Aretino 
molto  mio  signore. 

(Pag.  329). 

Divinissimo  signor  Pietro  molto  mio 
signore:  lo  non  vorrei  restare  longo  tem- 
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po  presso  la  sig-uoria  vostra  in  quella 
contumacia,  nella  quale  è  forza  eh'  io  sia 
per  qual  si  voglia  prociosissimo  tesoro, 
perchè  presso  i  virtuosi  pari  suoi  stando 
così  contumace,  non  si  pviò  se  non  gros- 
samente perdere  e  se  non  altro  la  ripu- 
tazione almeno,  che  è  un  gran  sosteni- 
mento di  questa  vita  :  però  la  signoria 
vostra  sapra  come  la  sera  eh'  io  la  mat- 
tina sequente  avea  deternànato  di  ve- 
nire con  lei  a  desinare  e  portare  la  sua 
dottissima  e  senza  pari  tragedia,  con 
animo  di  leggerla  tutta  con  esso  lei  in- 
nanzi la  mia  partita;  ecco  mi  vien  resa 
dal  corriere  una  lettera  di  mio  padre,  il 
qual  mi  comandava  eh"  io  non  dovessi 
restare  per  qual  si  voglia  causa  alla  ri- 
cevuta d'essa  lettera  di  partirmi  e  tran- 
sferirmi a  Ferrara;  e  questo  per  rispetto 
che  avendomi  posto  al  servizio  dell'  illu- 
strissimo signor  Don  Francesco  da  Este 
per  cancelliero  et  avendo  1'  altro  cancel- 
liero  luchese  chiesto  licenza  d'  andarsene 
un  poco  sino  al  paese  per  suoi  particu- 
lari,  glie  l'avea  data  e  non  se  ritrovando 
il  detto  signor  alcuno  che  scrivesse  se 
non  un  cancelliero  dell"  illustrissimo  et 
eccellentissimo  signor  Duca  suo  fratello, 
faceva  grande  instanza  di  me:  onde  io 
tutto  confuso  ,   scordandomi   et  amici  e 
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magg-iori  e  certo  mie  cosette  ancora  nel- 
la casa  ove  allog-g-iavo,  montai  in  barca 
('  me  ne  andai  a  Padova  e  quivi  pigliati 
i  cavalli  me  ne  andai  a  mezza  posta  a 
Ferrara,  ove  g-ionto  eh'  io  fui  facendo 
pensier  di  iscusarmi  con  la  signoria  vo- 
stra della  mala  creanza  eli' io  usai,  par- 
tendomi senza  fargli  motto,  non  puoti 
per  rispetto  delle  molte  lettere,  die  sua 
eccellenza  avea  da  rispondere:  per  il  che 
per  quella  vigentissima  causa  son  tra- 
scorso sin  ad  ora,  senza  avisarla  della 
mia  repentina  partita  e  quasi  fuga.  V. 
S.  dunque  dignarà  di  perdonarmi  e  del- 
l'averla  fatto  quella  mattina  indugiar  a 
mangiar  forsi  piii  tardi  del  solito  e  di 
quel  mio  modo  di  partire  :  e  con  questo 
facendo  fine  alla  signoria  vostra  umil- 
mente mi  raccomando,  pregando  Dio  no- 
stro signore,  che  la  prosperi  et  augu- 
menti. 

Di  Avellino  il  decimo  d' Ottobre 
MDXLIX. 

Della  S.  V.  umil  servitore 
Archelao  Acciaiuoli. 
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cecili. 

Al  divinìssitno  signor  Pietro  Aretino 

molto  mio  signore. 

(Pag.  330). 

Divinissimo  signor  Pietro  molto  mio 
signore:  Dubito  grnndemente  che  vo- 
lendo far  un'effetto,  non  ne  facci  un'al- 
tro contrario  al  mio  desiderio,  che  vo- 
lendomi mantenere  nella  grazia  di  V.  S. 
salutandola  alle  volte  con  mie  lettere, 
avendo  un  risguardo  al  mondo  di  non 
sturbare  le  sue  virtuose  operazioni  con 
mie  sciocche  lettere  e  vanitadi  espres- 
sissime  non  venghi  a  perdere  quella, 
nella  qual  mi  credo  pur  essere  presso 
lei  pigliando  argomento  dalle  cortesie, 
et  amorevolezze  usatemi,  quando,  sendo 
in  Vinegia,  quest'Agosto  passato,  la  vi- 
sitai due,  0  tre  volte.  Ma  se  si  guar- 
dasse a  questo,  pochi  mi  pare  mostra- 
rebbero  1'  affezion  che  portano  ai  vir- 
tuosi pari  di  V.  S.  perchè  non  se  gli 
scrivereb])e  mai;  il  qual  scrivere  dà  pur 
qualche  segno  di  benevolenza  :  dica  che 
voglia,  voglio  dinique  essere  più  tosto 
in  questo  ripreso  e  mettere  a  rischio  di 
perdere  la  grazia  sua  tutto,  il  che  non 
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voglio  credere,  facendo  questa  visita  col 
calamo  in  mano,  poi  che  con  la  mia  pre- 
senzia non  m'  è  lecito  fare,  che  riservar- 
mela col  mio  silenzio.  Ma  lasciando  le 
belle  parole  da  parte,  le  dico  eh'  io  la 
supplico  a  conservarmi  nella  sua  buona 
grazia,  la  qual  di  incognitissimo  eh'  io 
sono  mi  può  far  noto  e  grato  a  tutti. 
Baciovi  le  mani  signor  mio:  nostro  Si- 
gnor Dio  vi  conservi  a  onore  e  gloria 
de  virtuosi. 

Di  Napoli  li  quindici  di  Febraio  nel 
MDL. 

Di  V.  S.  umil  servitore 

ABCHEL40  ACCIAIUOLO. 

CCCIV. 

Al  divinissimo  signor  Pietro  Aretino 

molto  mio  signore. 

(Pag.  331). 

Divinissimo  signor  Pietro  molto  mio 
signore  :  Io  non  restarei  mai  (ancor  che 
da  qualche  occupazione  mi  senti  impe- 
dito assai  bene)  d'avvisare  V.  S.  della 
mia  venuta  in  Roma,  parte  per  servizio 
del  signor  mio  illustrissimo  e  parte  anco 
per  cose  mie  particolari,  accioché  se  io 
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fossi  per  mia  buona  sorte  atto  in  qual- 
che maniera  a  farle  servizio,  sappi  che 
tanto  volontieri  mi  affatticherei  per  lei, 
quanto  facesse  per  il  proprio  signor  mio: 
e  so  che  non  farei  poi  anco  quel  che  mi 
si  convenisse  a  una  millesima  parte, con- 
siderato che  ai  virtuosi  pari  di  V.  S. 
r  uomo  non  usa  mai  tanti  officii  cortesi, 
che  siano  a  sufficienza,  che  sol  per  que- 
sto, lasciando  stare  V  altre  particularità, 
si  è  per  rag-ione  naturale  obbligato  a 
così  fare  da  tutti.  Quanto  più  son  te- 
nuto io  per  le  grate  accoglienze  che  V. 
S.  degnò  farmi,  quando  la  visitai  quelle 
poche  volte  sendo  in  Vinegia?  signor 
mio,  tali  son  state  le  cortesie  usatemi  da 
lei  che  non  m' usciranno  mai  in  alcun 
tempo  di  memoria  e  benedico  mille  volte 
il  giorno  il  nostro  gentilissimo  messer 
Gio.  Battista  Pigna,  il  qual  mi  facesse 
pigliar  servitù  con  V.  S.  alla  qunl  non 
resterò  mai  di  portare  quell'affezione  e 
riverenza  incredibile  che  conosco  me- 
ritar il  valor  suo.  Di  grazia,  idolo  mio, 
facciami  grazia  vostra  signoria  di  co- 
mandarmi qualche  cosa,  per  la  qual  possi 
pigliar  argomento  di  esser  stato  fatto 
degno  da  lei  d' essere  ascritto  nel  nu- 
mero degli  altri  suoi  servitori,  li  quali 
stanno  a  bocca  aperta  aspettando  ch'ella 
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;,'li  comandi.  Faccio  fine  basciando  a  vo- 
stra signoria  le  mani  et  in  sua  buona 
grazia  vaccomandandomi. 

Di  Roma  li  XV'IH  di  Agosto  del  L. 

Di  vostra  signoria  servitore  obbligato 
Archelao  Acciaiuoli. 


cccv. 

,4/  mollo  mag/ìiftco  signor  mio  osservan- 
dissimo, il  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  332). 

Molto  magnifico  signor  mio:  Essen- 
domi venuti  alle  mani  li  presenti  perse- 
gbi  e  parendomi  per  la  stagione  rari , 
mi  ha  paruto  di  mandarli  a  vostra  si- 
gnoria con  questa  mia,  la  quale  mi  Va- 
leri per  salutarla  e  raccordarle  l' affe- 
zione eh'  io  le  porto  e  1  onorata  memo- 
ria eh'  io  tengo  sempre  della  gentilezza 
e  cortesia  sua.  Vostra  signoria  dunque 
li  goderà  allegramente  con  quell"  animo 
col  quale  sono  mandati,  raccordandosi 
di  avere  la  assoluta  potestà  di  poter  in 
qualunque  occorrenzia  comandarmi.  Ora 
in  sul  scrivere  di  questa  mia  mi  sono 
stati  appresentati  questi  peri  e  cosi  glie 


192  LI  UR  o 

li   mando,  raccomandandomi    senza   line 
alla  grazia  di  vostra  signoria. 

Alli  X  di  Ottobre  MDXLIX.  Di  Pa- 
dova. 

Tutto  a  servigii  di  V.  S 
Torquato  Bembo. 

CCCVI. 

Al  molto  magnifico  signor  mio  osservan- 
dissimo il  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  333). 

Signor  Pietro:  È  ben  ragione  che 
non  essendo  io  venuto  a  visitarvi  quan- 
do dovea,  cioè  subito  che  giunsi  in  Vi- 
nezia,  ora  che  io  ci  sono  venuto,  non  sia 
stato  degno  di  trovarvi  in  casa.  Ma  al 
dispetto  della  sorte,  io  pagarò  questo 
debito  domani. 

Servitore 
Torquato  Bembo. 
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CCCVII. 

.1/  divino  e  signor  mio  osservandissimo, 

il  signor  Pietro  Aretino 

(Pog.  333). 

Divinissimo  signor  Pietro  :  Non  ha 
y:ustato  mai  in  tanti  anni  1'  animo  mio 
g'occiola  di  gloria,  se  non  quella,  che 
riia  di  dolcezza  inebriato  quasi,  veg- 
gendosi  degnato  a  tanta  grazia,  che  '1 
signor  Aretino  gli  abbi  scritto  lettera 
di  sua  mano,  quello  dico,  che  in  poco 
spazio  di  tempo  ha  domato  coloro,  che 
hanno  domato  il  mondo.  Io  non  scrissi, 
signor  mio,  a  messer  Luigi  dolendomi  di 
vostra  signoria  nò  dando  a  lei  colpa  al- 
cuna, ma  a  colui,  che  la  sa  sì  bene  me- 
ritare e  per  giustificare  me  stesso  di  la 
negligenza,  nella  quale  egli  mavea  con- 
dotto per  coprire  il  suo  diffetto:  e  poi  che 
son  creduto  da  lei,  non  le  darò  altro  fa- 
stidio d' intenderne  il  testimonio  gravis- 
simo del  signor  ambasciadore,  in  presen- 
za de  '1  quale  lo  feci  retificare,  che  due  o 
tre  volte  gli  avevo  fatta  1'  ambasciata,  di 
cui  avea  detto  prima,  che  io  non  gli  avevo 
fatto  motto  alcuno:  et  ora  gli  ho  rinfre- 
scato il  medesimo,  dicendogli  per  parte 
di  sua  eccellenza  che  paghi  al  Zucha- 

13 
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raro  quelli  danari,  che  g-ià  prestò  a  vo- 
stra sig-noria,  la  quale  sia  pur  certa,  che 
niuno  peso  di  negozio  potria  levarmi 
de  la  memoria  il  dovere  (potendo  fare  a 
lei  servigio)  e  1' eseguire  cosa  impostami 
dal  signor  Duca  mio,  de  la  cui  mente 
faccio  professione  d' essere  osservantis- 
simo. Mi  ha  detto  messer  Francesco  a- 
ver  pagata  la  pensione  di  vostra  signo- 
ria e  di  averla  sodisfatta  nauti  che  si 
sia  partito  di  Vinegia,  che  così  voglia 
Dio  che  sia:  feci  le  riiccomandazioni 
eh'  ella  mi  impose  al  signor  et  a  molti 
altri ,  che  V  hanno  tutti  avute  per  gran 
favore  da  lei  ;  alla  quale  bacio  le  mani 
e  mi  raccomando  in  sua  grazia. 

Di  Verona  il  di  vintotto  di  Ottobre 
del  XLIX. 

Di  V.  S.  affezionatissimo  servitore 
Paolo  Mario. 

CCCVIII. 

Al  signor  Pietro  Aretino  pregio,  onore 

e  padre  de  vertudi. 

(Pag.  334). 

Io  non  so  qual  sia  il  piti  facil  modo, 
signore  da  tutti  gli  vertuosi  meritamen- 
te onorando,  da  ottenere  da  vertuosi 
prencipi  qual  si  sia  cosa,  che  il  mezzo 
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<le  lo  vostre  lotterò:  serva  pure  a  lo  corti 
chi  servire  vuole  quindeci  o  venti  anni 
per  impetrare  al  fine  con  grandissima 
difficultà,  quello  che  in  un  subito  con 
maggiore  facilita  voi  impetrate  e  obbli- 
gatevi altrui  con  pochi  versi;  questo  lo 
dico  per  rispetto  de  la  vostra  lettera 
mandata  a  mio  g:iovameiito  all'  illustris- 
sime signor  Don  Giovanni  di  Lima,  la 
(juale  è  stata  si  eflicacc  che  ha  fatto  di 
modo,  che  sua  signoria  m'  ha  eletto  per 
suo  predicatore  per  la  Quaresima  vicina: 
lascicrò  il  carico  a  vostra  signoria  di 
ringraziarla  quando  meglio  a  comodo 
gli  verrà  et  io  il  debito  che  con  voi 
tengo  cercherò  in  pnrte  sodisfarlo  col 
pregare  appresso  Iddio  per  la  salute  in 
questo  et  in  V  altro  mondo  di  voi  e  di 
tutta  la  vostra  famiglia;  mi  partirò  fra 
pochi  giorni  di  Pavia  per  andare  a  pre- 
dicare questo  Avvento  ia  Genova,  poi 
fatte  le  feste  di  Natnle  ritornerò  e  met- 
teromi  in  ordine  per  evangelizare  nel 
Castello  di  Milano;  dignerassi  in  questo 
mezzo  e  sempre  vostra  signoria  conser- 
varmi ne  la  sua  buona  grazia. 

Di  Pavia  el  dì  quindici  di  Novembre, 
nel  XLIX. 

Deditissimo  servidore 
Frate  Andrea  Aretino. 
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CCCIX. 


Al  signore,  el  signore  e  divino  Pietro 

Aretino  suo  osservandissimo. 

(Pag.  335). 

Signor  Pietro  :  Facendo  conto  con  le 
mone  muse  delle  azioni  mie  del  passato 
anno,  por  rendermi  rag'ione  s'  io  posso 
(pervenire)  alla  immortalitade  e  racco- 
gliendo li  debiti  e  crediti  ne  quali  me 
ritrovavo  essere,  al  caiculo  me  scorse 
r  obbligo  di  V.  S.  di  buona  sorte,  cosi 
deliberai  nel  saldo  del  anno  eh' io  faceva 
sodisfarlo;  e  venendo  al  preparamento 
della  moneta,  me  parve  non  fosse  di  quello 
peso  eh'  io  l'avrei  desiderata,  tal  che  pa- 
ventato della  vostra  mirabile  cognizione 
de  tai  metalli,  sì  del  scorgere  le  finezze, 
sì  de  giusti  pesi, era  d'animo  di  aspettare 
ad  altro  tempo  ;  ma  più  avanti  scorgendo, 
con  il  bilanciare  me  stesso,  quando  ch'io 
potesse  poi  farlo,  nou  trovava  modo  si 
presto  e  temendo  e  cambiando  e  ricam- 
biando, poi  fidato  della  bontà  del  credi- 
tore, che  (quando  a  tempi  debiti  se  ri- 
sponde da  debitori  ancora  venghi  pa- 
gato in  moneta  quello  che  pagare  si 
dovria  in  oro,  lo  ritiene  per  buono,  can- 
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ooUnndolo  0  reponeiidolo  ni  rpceputo . 
deliberai  sodisfare  alla  parte  del  primo 
termine  de  lobblig'O  cir  io  teng'O  verso 
d'esso,  come  spieg-ando  el  presente  pli- 
co, la  vedrà  in  effetto;  e  se  a  caso,  per 
non  avere  pietra  di  prova,  o  peso  con 
esso  meco,  la  ve  ritrovasse  moneta  bassa 
di  liga,  o  di  men  peso,  mandi  al  suo  cas- 
sero delle  muse  che  me  la  riserbi,  che'l 
tutto  canpriaremo  alla  venuta  nostra;  e 
perchè,  sig'nor  mio,  io  non  fui  mai  mer- 
cante, nò  figlio  di  mercante,  potrei  in 
queste  azioni  mercantili  avere  in  grosso 
errato,  la  prego  come  uomo  versato  molti 
anni  in  quella  città  che  è  la  reina,  me 
correggia  e  diami  amonizioni,  acciò  allo 
avvenire  non  cadi  in  errore  ;  nò  pensati 
eh'  io  mi  fosse  posto  in  tal  impresa  a 
me  nascosta,  se  "1  magnifico  Podestà  di 
questa  città  non  me  avesse  amonito  ad 
un  certo  fuor  di  preposito,  che  li  gentil- 
uomini di  questa  illustrissima  città  at- 
tendono alle  pratiche  et  azioni  mercan- 
tili, non  poetichi:  et  io  che  desidero  con- 
versarli, alcuni  giorni  incomincio  cosi 
pian  piano  trasformarme  come  amante 
nella  cosa  amata;  e  se  vorretti  puoi  sa- 
perlo a  che  sproposto  lo  disse,  presente 
ve  ne  farò  o  sranssellare  della  risa,  o 
accendersi   di   sdegno  ;   or  come  se  sia 
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egli  è  "1  tompo  elio  "1  padvo  Sattirno  se- 
deva nel  seggio  gemmale  et  era  lecito 
a  servitori  burlare  e  ragionare  alla  li- 
bera con  suoi  padroni,  non  che  alli  amici 
sfogarse  tra  loro  e  geniaro  con  Y  animo; 
e  per  dirvela  alla  libera  io  imparo  fare 
le  pavane,  né  me  stati,  signor  Pietro,  a 
sindicare  clf  io  scrivi  lombardo,  recor- 
dativi che  vostri  maggiori  prima  abi- 
torno  da  noi,  poi  que  caci  piacentini,  i 
dico  milanesi  e  le  ricotte  ne  fanno  gros- 
sa la  lingua,  tanto  più  con  quei  vini 
tondi  da  caciare  la  neve  sol  con  1" odore: 
talché  Tuno  e  l'altro  ne  fanno  mal' atti 
a  spiegare  la  lingua,  o  imparare  quella 
vostra  arte  sottile.  Toglieti  da  l'amico 
quello  che  avere  se  ne  può  e  con  questo 
vi  baseio  la  mano,  che  menando  rocche 
con  voi  li  buoni  compagnoni  hanno  fi- 
nite le  fritelli.  Or  state  in  pace  e  voglia- 
timi  bene. 

Da  Padoa  alli  XXVII   di   Decembre 
MDXLIX. 

Ui  V,  S.  servitore 
El  Cerruto. 
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CCCX. 

Jl  divino  signor  Pietro  Aretino  mio 

signore  e  padrone  onorandissimo. 

(l'ag.  -Sii). 

Diyrnissimo  signor  mio:  S'io  non 
fussi  certa  che  vostra  signoria  sa  gli 
andari  di  questi  nostri  paesi,  cercherei 
meglio  die  io  potessi  in  far  mia  scusa 
del  non  avere  prima  possuto  sadisfare 
alla  voglia  del  contentare  gli  amici  delle 
palle  promessogli  da  vostra  signoria,  che 
al  presente  se  gli  mandano  per  via  del  da 
bene  messer  Tarlato;  certo,  signor  mio, 
che  per  una  si  minima  cosa  non  potrei 
dire  il  fastidio,  che  io  ne  ho  avuto  e  le 
fastidiose  lettere,  che  me  ne  ha  più  volte 
scritto  Medoro;  quella  mi  perdoni.  Iddio 
volga  come  ho  fede  possessi  mostrare 
1"  amore  paterno,  eh'  io  gli  porto  e  lo  ri- 
cevo da  esso  Iddio  per  singular  grazia; 
quella  stia  sicura  che  per  amore  io  gli 
sono  figliuola  e  per  meriti  schiava  e 
sopra  pagata  in  ultimo  in  la  lettera,  che 
vostra  signoria  scrive  al  mio  marito,  e 
di  vostra  signoria  servitore  Medoro.  Da- 
poi  che  per  mano  di  messer  Tarlato  s'è 
visto  tal    lettera,  io  sono  più  presegui- 
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tata  dalla  cresciuta  malivolenza  di  que- 
ste si  belle,  che  non  sono  le  streg-hc  dai 
frati  piagnioni,  ma  Iddio  mi  lia  fatto 
^rrazia,  che  io  le  cog-nosco  e  sono  forzata 
a  fin<rere  d'onorarmi  per  forza  e  io  pen- 
so che  le  si  stimano  che  io  abbi  dispia- 
cere di  quello  che  io  mi  rido. 

Io  non  vog-lio  offender  la  qualità  con- 
cessavi dalla  natura  e  da  Iddio  in  rac- 
comandarvi Medoro;  saria  un  diffidarmi 
di  quello,  che  io  son  certa;  Iddio  vi  re- 
stituirà presto  la  ricca  sanità,  acciò  vi 
possiate  godere  cotesto  paradiso,  dove 
me  scrive  Medoro  che  a  ogni  stagiono 
vi  si  fa  d'  ogni  cosa  a  un  tratto  e  ognuno 
è  padrone  del  suo;  e  lungo  tempo  in  fe- 
licità e  allegrezza  delle  vostre  dolcissi- 
me figliuole  ve  ne  lassi  aver  bene,  nò  vi 
venga  voglia  di  veder  più  gli  altri  paesi. 
Quella  facci  capitale  delle  mie  parole, 
perché  el  core  è  cosi  in  persona,  o  fede 
un  di  presto  a  far  tale  oificio;  e  in  tonto 
sono  sempre  offerta  per  tale  con  la  buo- 
na volontà. 

D'  Arezzo  il  di  XII  di  Gennaio  MDL. 

In  amor  ligliuola  e  servitrice  in  ef- 
fetti 

Angelica  Nucci. 
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CCCXI. 


Al  magnifico  messcr  Pietro  Aretino. 

{Pag.  3^8). 

La  ffvmn  dol  nomo  A  rotino  più  to- 
muto  per  saa  virtù  e  por  la  libertà  con- 
cessajjrli  dal  cielo,  che  i  tiranni  per  le 
violenze  loro,  avendoci  accesi  d'un  simil 
desio  di  veder  1'  opre  vostre,  ci  ha  posto 
in  mano  il  primo  delle  lettere,  il  cui  di- 
scorso ci  ha  lasciato  qnel  piacere,  che 
dar  suole  un'ampio  e  dilettevol  p-iardino 
piantato  di  varii  e  non  conosciuti  ar- 
liuscolli,a  chiunque  vi  entra;  non  senza 
raaravig^lia  di  vedervi  frutti,  che  T  altrui 
terreno  sotto  un  medesimo  cielo  non  è 
uso  di  portare.  Certo  che  i  vostri  bei 
concetti  quasi  frutti  del  vostro  felice  in- 
p-egno,  sono  paruti  diversi,  aguzzandoci 
ora  r  appetito  il  mordace  et  acuto  de  le 
vostre  vive  e  vere  riprensioni,  ora  em- 
piendoci il  molto  delle  vostre  lodi,  ora 
dilettando  il  gusto  quel  saporito  e  dolco 
delle  vostre  amorevoli  dimostrazioni.  Ma 
quello  che  ci  fece  meravigliare  fu  il  pel- 
legrino dell'  invenzioni  vostro,  le  quali 
non  hanno  alcuna  parte  comune  con  le 
altre  volgari:  il  che  più  chiaramente  si 
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dimostra  nello  compnrazioni  pig-liate  dal- 
la natura  istessa  che  vi  move  e  non  da 
l'arte,  il  cui  belletto  non  appare  nei  vo- 
stri scritti.  Che  diremo  della  diversità 
di  quelle  persone  alle  quali  s'  indiriz- 
zano le  vostre?  Come  quasi  Proteo  voi 
sapete  trasformarvi  e  non  altrimenti  che 
il  polipo  che  se  stesso  dipinge  del  colore 
della  prossima  pietra.  Gran  virtù  è  cer- 
tamente della  vostra  lingua,  la  quale  a 
guisa  della  catena  d'  oro  fìnta  da  gli  in- 
gegnosi poeti,  tanti  popoli  tiene  legati 
di  contraria  condizione,  natura  e  fede. 
Qua!  non  stupirebbe  tanti  principi,  si- 
gnori e  cavaglieri  esser  fatti  tributarli 
del  libero  parlar  vostro,  quasi  pena  di 
lor  vizii  e  premio  de  le  lor  virtù,  due 
cose  che  reggono  e  temperano  il  mondo; 
ma  qualunque  per  fama  ne  stupisce,  ven- 
ga a  farne  prova  con  le  vostre  scritture 
e  stupirà  in  vero  la  naturale  eloquenzia 
vostra  maggiormente,  che  il  numero  in- 
finito di  persone  grandi,  che  volontaria- 
mente 0  sforzatamente  s'  è  fatto  schiavo 
di  quella.  Di  questo  siamo  buon  testi- 
monio a  noi  stessi,  che  più  abbiamo  tro- 
vato da  lodar  in  voi,  che  la  fama  non  ci 
avea  rapportato:  ma,  si  come  quella  è 
avanzata  dal  merito,  cosi  noi  vinti  dalla 
grandezza  del   soggetto  vi  diamo  assai 
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manco  di  qiu'l  che  vi  si  debbo.  La  ca- 
g-ion  che  ci  mosse  a  scrivervi  è  questa. 
Dopo  aver  trascorso  il  detto  libro  (come 
natviralmente  disinr  si  suole,  veffirendo 
bellissimi  rivi,  di  cercare  il  fonte,  onde 
scaturiscono)  ci  venne  ad  un  tratto  un 
<iesir  grande  di  vedervi,  quasi  miracolo 
de  l'età  nostra.  Ma  l'ardente  voler  ri- 
tardato da  l'incomodità  della  stagione 
lia  operato  in  noi  un  altro  effetto  simile 
a  quel  di  coloro,  che  per  divozione  fan 
voto  a  qualche  santo,  i  quali  impediti 
da  r  infirmitù  non  potendo  si  tosto  a- 
dempirlo,  non  lasciano  però  di  pregarlo  e 
roccomandarsogli.  Pigliate  dunque  que- 
sta per  pegno  della  nostra  affezione,  a- 
spettando  il  tempo  che  s'  adempirà  il 
voto  di  quella,  co  "1  rappresentarci  ni  sa- 
cro tempio  della  libertà,. nel  cui  supremo 
grado,  quasi  mortalo  Iddio,  sedete  ado- 
rato da  tutti,  non  pur  da  nni. 

Di  Bologna  nel  pradel  appresso  lo 
suore  di  San  Lodovico,  nlli  quindeci  di 
Gennaio  MDL 

Francesco  Perroto. 
Alessandro  de  l.\  Sai-la. 
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CCCXII. 

Al  magnifico  messer  Pietro  Aretino. 
(Pag.  310). 

Noi  nel  legg-er  la  vostra  siamo  di- 
venuti simili  a  coloro  i  quali  dal  sacro 
Oracolo  ricevendo  non  aspettata  risposta, 
pur  conveniente  alli  lor  desii,  mentre 
rapir  si  sentono  ne  1'  amore  divino,  stan- 
no sospesi,  non  sapendo  con  qual  voce 
isprimer  la  buona  sorte,  che  nelle  lor 
menti  pose  al  principio  sì  fatta  divozio- 
ne. Lodato  sia  il  consig-lio  nostro  e  la 
cagione  che  ci  mosse  a  scrivervi,  poscia 
che  si  bel  frutto  di  tal  semenza  abbia- 
mo ricolto,  che  per  tempo  non  marcisca. 
Anzi  lodata  sia  la  vostra  umanità,  la 
quale  mossa  da  se  stessa  non  ha  sde- 
gnata la  nostra  umile  affezione,  nel  farci 
quel  favore  che  alli  più  onorati  prencipi 
suole  esser  gratissimo:  onde  ne  possia- 
mo rallegrarci  come  de  gli  onori  supre- 
mi ricevuti  da  un  animo  reale,  il  quale, 
direttamente  giudicando,  più  stimarsi 
debbe,  che  lo  stato,  nel  qual  seben  ap- 
pare nobiltà  di  sangue,  spesso  si  trova 
viltà  (li  cuore.  Certo,  se  alla  virtù  si 
desse   il    suo   grado,   niun    sarebbe   che 
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aprs'nagliasse  il  vostro,  poi  clic  quella, 
clie  in  voi  si  ritrova,  sola  e  disarmata  ò 
temuta  e  riverita  da  quel,  che  per  forza 
il  mondo  teme.  Ma  nel  male  s'  asconde 
il  rimedio;  perciò  che  si  come  potete  la- 
mentarvi della  Lassezza  in  cui  la  malva- 
gità di  nostri  tempi  vi  tiene,  cosi  dovete 
gloriarvene,  pijrliandola  quasi  certo  te- 
stimonio della  vostra  bontà,  non  altri- 
menti che  ne  l' altezza  altrui  si  scorge 
vizio  da  chi  ha  un  poco  più  discorso  che 
r  ignorante  volgo,  il  quale  altro  non  vede 
di  quello  che  si  rappresenta  agli  occhi 
suoi.  Egli  è  certo  che  de  l'ignoranza  fu 
sempre  compagna  1'  invidia  et  oggidì 
l' una  con  1'  altra  volendo  manteuersi 
nella  falsa  opinione  del  suo  sapere,  quasi 
arrabbiata  cagna  tuttavia  abbaiando  va 
dietro  a  quelli,  che  per  fidanza  della  pro- 
pria virtù,  non  per  altrui  favore,  vogliou 
mettere  il  piede  dentro  al  sacro  tempio 
de  r  onore ,  veramente  debito  albergo 
delle  virtuose  creature.  Però  a  noi  pare, 
che  le  dignità  non  gradi  della  virtù,  ma 
del  vizio  si  debbano  chiamare,  acciochè 
mutato  l'ordine  delle  cose,  si  muti  an- 
cora il  lor  nome.  La  più  parte  de  gli 
uomini  seguita  la  presunzione  de  l'igno- 
ranza, la  quale  mentre  si  compiace  in  se 
stessa,  biasima  et  odia  il  suo  contrario. 
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Quindi  avione,  signor  Pietro,  clic  voi, 
che  per  benignità  del  ciclo  allevato  nella 
scola  della  natura,  essendo  maestro  a 
voi  medesimo,  avete  imparato  la  vera 
virtù,  lasciata  V  ombra  de  gli  altrui  ve- 
stigi, tanto  siate  abbassato  da  l'invidio- 
sa ignoranza,  quanto  meritareste  d'esse- 
re inalzato  dalla  diritta  avertenza:  non 
parliamo  della  nostra,  ma  di  coloro  che 
più  hanno  giudizio  di  noi,  che  in  verità 
il  nostro  non  merita  quella  lode  che  voi 
gli  date,  se  non  forse  per  essere  lontano 
d'ogni  invidio .  A  noi  è  noto  il  nostro 
poco  sapere,  pur  conosciamo  essere  vero 
quanto  ci  avete  scritto  e  sappiamo  che 
la  natura  e  tanto  più  lodevole,  che  l'arte, 
quanto  1'  uomo  nelle  vere  operazioni  u- 
mane  è  più  da  pregiare  che  la  simia. 
Già  potè  r  arte  far  le  cose  finte  parer 
vere  all'  occhio,  ma  non  mai  all'  intel- 
letto, come  le  uve  dipinte,  che  ingan- 
narono gli  uccelli,  poi  essi  volendo  bec- 
carle non  trovarono  il  sapore  che  nelle 
naturali  suole  essere.  Manca  e  del  tutto 
inferma  è  l'arte  senza  la  natura  e  quasi 
ombra  senza  corpo,  la  quale  si  fa  più 
perfetta,  quanto  più  s'  accosta  di  lei.  Ma 
legga  la  vostra,  chi  vuol  meglio  com- 
prendere la  verità  di  questo,  nella  quale 
troverà    (luclla    dottrina    che    volunticri 
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abbracciano  e  col  rilefrg'erla  spesse  vol- 
te, come  abbiamo  fatto,  avrà  un  singo- 
lare essempio  di  naturai  vcMia,  le  cui 
vive  parole  penetrano  gli  animi,  con  al- 
tra forza,  che  quelle  di  qual  si  voglia 
artificiosa  elcquonzia  ;  le  quali  una  volta 
lette  possono  dilettare,  ma  ri  petite  per- 
dono ogni  grazia  ;  si  come  al  contrario 
le  vostre  scritturo  più  piacciono  ben  ma- 
sticate, che  trangugiate.  Onde  la  mode- 
stia vostra  schifando  la  lode,  che  vi  si 
debbe  per  tale  effetto,  si  fa  degna  di 
molto  maggiore,  come  ancora  la  cortese 
assoluzione  del  nostro  voto  ha  cresciuto 
il  desio  d'adempirlo,  crescendo  dal  nuovo 
benefizio  il  nostro  obbligo,  il  quale  pri- 
ma ci  era  comune  con  tutto  il  mondo, 
ora  s'  è  fatto  eziandio  particolare. 

Di    Bologna    alli    XXI    di    Febraro 
MDL. 

I  vostri  come  figliuoli 
Francesco  Perroto. 
Alessandro  de  la  Salla. 


208  LIBRI) 


CCCXIIl. 


Al  molto  magnifico  mio  signor  osservan- 
dissimo, il  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  342). 


Mngnilìco  signor  mio  sempre  osser- 
vandissimo: Messer  Dario  Crespoli  da 
Baguacavallo,  Dottore  de  leggi,  uomo  di 
buone  lettere,  già  mio  scolare  mentre 
leggevo  in  Ferrara,  merita  d'esser  amato 
e  tenuto  caro  da  tutti  i  buoni,  però  la 
signoria  vostra  è  obbligata  abbracciarlo 
e  tanto  più  \yev  eserli  egli  affezionatis- 
simo  molto  fa;  e  per  questo  giudico  es- 
sere superfluo  allegare  che  sia  amico 
mio,  qual  sono  servo  de  l'amorevolezza 
e  bontà  di  V.  S.  Egli  dunque  da  se  fia 
mezzo  ottimo  d'  ottenere  tutti  i  favori , 
col  favore  di  quella,  che  possibili  serau- 
no,  non  solamente  con  l'illustrissimo  et 
eccellentissimo  Duca  d'  Urbino,  ma  con 
altri  infiniti  personaggi,  quali  corrono 
dietro  all'occasioni  di  fare  cose  che  pia- 
cino  alla  S.  V.  alla  quale  mi  raccomando 
molto,  senza  darle  altrimente  notizia  de 
r  essere  mio,  perche  il  sudetto   messer 
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Dario,  dclhi  presente  apportatore,  a  pie- 
no Li  rag';,'uaj4lierà. 

Da   Ferrara   il   sesto   di   Febraro  ilei 
MDL. 

Della  S.  V.  servitor 
Il  Dottore  Ronchegallo  Gioldi. 


CCCXIV. 

Al  molto  maguifico  signor,  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pai,'.  343). 

Molto  may:nitico  sig'nor  mio:  Assicu- 
rato dal  patto  fatto  con  V.  S.  che  quella 
non  s'  avessi  a  ridere  né  burlare  delle 
male  scritte  e  peg<;-io  composte  mie  let- 
tere, mi  son  mosso  a  farli  la  presente,  la 
quale  mercè  delle  cortesie  di  vostra  si- 
gnoria, mi  rendo  certo  che  ora  luo^^o 
infra  le  tante  e  tante,  che  ne  ha  deg-ne 
di  lui;  e  non  si  sdegnerà  di  ricevere 
questa  mia,  si  come  non  si  sdegna  il 
mare  di  ricevere  li  altieri  fiumi  et  an- 
cora i  piccioli  ruscelli,  essendo  la  si- 
gnoria vostra  lo  stesso  mare  delle  corte- 
sie e  virtù. 

Mandoli  il  pane  impepato  eh'  io  pro- 
misi mandarli  et  avendo  trovato  che  di 

14. 
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certe  sommate  che  feci  venire  da  Napoli 
ce  n'era  rimasta  ancora  una,  la  ho  vol- 
suta  accompag-nare  con  il  detto  pane 
acciò  che  la  S.  V.  la  provi  e  piacendoli 
si  degni  avvisarmelo  a  Napoli  dove  pia- 
cendo a  Dio  sarò  fra  brevi  giorni  e  glie 
ne  potrò  inviare  alcuna  volta  un  paro;  e 
se  il  presente  è  piccolo,  1'  animo  mio  è 
grande  verso  di  lui;  degnisi  di  accettare 
la  buona  volontà  e  di  cuore  me  li  offero 
e  raccomando,  che  nostro  signore  la  fe- 
liciti come  desia. 

Di  Firenze  il  di  ultimo  Febraro  MDL. 

Di  vostra  signoria  servitore 
Ruberto  Pepi. 

CCCXV. 

Al  divino  messer  Pietro  Aretino. 

(Pag.  344). 

Per  dare  risposta  alle  lettere  vostre, 
quali  a  me  sono  state  gratissime,  signor 
Aretino,  non  dirò  altro,  se  non  che  mi 
rincresce  assai,  di  che  non  ho  potuto 
passare  per  quella  cittade  inclita  di  Vi- 
negia,  che  tanto  si  lamenta  di  me,  come 
mei  scrivete.  Pur  avendo  io  ricevuto  let- 
tere dal  re  cristianissimo  con  comanda- 
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mento  e  pricj^bi  di  tornarmi  quanto  jiiii 
presto  potrò  verso  a  sua  ranicstà,  non 
posso  0  manco  debbo  cercare  scusa  nes- 
suna eh'  io  non  vadi  prestamente  alla 
sua  corte.  Per  certo  mi  sarebbe  stato  un 
piacere  grandissimo,  d'  avervi  veduto  an- 
cora sta  volta,  con  tanti  onorati  e  buon 
signori  di  detta  città.  Ma  ciò  che  più  mi 
duole,  è,  che  essendo  io  constretto  di 
partirmi  da  Lorena,  dove  io  stava  allora 
che  si  morì  Papa  Paolo,  per  venir  qua, 
non  ho  portato  quello  di  che  aveva  pen- 
sato farvi  un  presente:  perchè  era  re- 
stato in  Pranza,  dove  eyli  è  ancora.  Il 
quale  per  questa  camion  si  ditferirà  fin 
eh'  io  ci  sia  tornato.  Mandandovi  io  per 
adesso  cinquanta  scudi  d' oro,  non  per 
sadisfarvi  di  quello  in  che  a  voi  mi  sono 
ubrigato,  ma  solamente  per  mantenervi 
il  core  in  (luella  voglia,  nella  quale  è 
sempre  stato  verso  al  suo  Loreno. 

Di  Ferrara  alli  XI  di  Marzo  MDL. 

Vostro  buon  amico 
il  Cardinale  di  Loreno. 
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CCCXVl. 

All'  eccelle  lì  te  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  345). 

Eccellente  signor:  Il  mal  mio  in  con- 
clave fu  così  grave  che  dipoi  sempre  mi 
ha  tenuto  impedito  che  non  ho  possuto 
né  negoziare  alcuna  cosa  con  sua  San- 
tità comodamente,  né  ubidirla  di  venire 
a  servirla  in  palazzo  ;  dove  ora  trovan- 
domi, se  ben  impedito  assai  da  podagra 
e  chiragra,  ho  presentato  a  sua  beatitu- 
dine il  sonetto,  che  vi  piacque  indiriz- 
zarmi, qual  fu  letto  da  sua  Santità  e 
con  molto  gusto,  dicendo  che  nell'  ulti- 
mo ternario  avevate  espresso  l'intrinseco 
dell'  intento  e  desiderio  suo  e  che  1'  a- 
veva  veduto  prima  pur  con  molto  pia- 
cere, mostratogli  dal  signor  Baldovino, 
dal  quale  io  voglio  credere  sentirete  al- 
cuna cortese  risposta  e  mi  perdonarete, 
che  così  dovete  al  mal  mio  e  al  diside- 
rio  eh'  io  avevo  di  farne  io  proprio  1'  uf- 
lìzio,  se  '1  sonetto  prima  non  fu  presen- 
tato, nò  prima  io  abbi  fatto  risposta  alla 
lettera,  con  la  quale  tanto  mi  onorate  et 


s  K  e  o  N  n  o  213 

obblig^ate  por  sempre,   rficcomandomi  n 
V.  S.  Nostro  sig'nor  Dio  la  g'uardi. 
Di  Roma  alli  XVII  di  Marzo  MDL. 

Tutto  al  piacer  vostro 
il  Cardinal   de   Carpi. 


CCCXYII. 

Al  mollo  magnifico  signor  mio  osservan- 
dissimo, il  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  346). 

Molto  mag-niflco  signor  mio  osser- 
vandissimo: Ho  sempre  in  molta  rive- 
renza avuto  V.  S.  per  le  sue  rare  virtù; 
onde  non  ho  mai  cosa  più  g-rata  deside- 
rato, che  la  conoscenza  suo,  la  quale  so- 
pra modo  mi  fu  «iratissima;  mentre  ch'io 
in  Vinesfia  col  mezzo  della  littera  del 
Dottor  Roiichegallo  visitandola  fui  da 
r  amorevolezza  sua  graziosamente  ac- 
colto; riputando  per  ciò  in  parte  avere 
al  merito  suo  et  al  debito  de  1"  osservan- 
za mia  sodisfatto  ;  rallegrandomi  som- 
mamente d"  essermi  stato  conceduto  di 
potere  con  la  presenza  riverire  quel  uo- 
mo a  cui  le  gran  virtù  sue  e  bontà  gli 
hanno  acquistato  fama  di  divino;  e  tanto 
più  rallegrar  mi  debbo,  quanto  che  con 
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occasiono  di  pntore  s"0tìprc  del  suo  fa- 
vore, questo  mi  fu  concesso,  prometten- 
domi V.  S.  d'  essermi  con  una  sua  libe- 
rale e  cortese  di  quel  suo  favore  chiappo 
r  illustrissimo  Duca  d'  Urbino  gli  hanno 
meritato  quelle  sue  virtù,  acciò  che  sua 
eccellenza  mi  conceda  una  podostaria 
nel  stato  suo.  Il  che  V.  S.  scrivendo  non 
dubito  io  d'esser  ingannato  da  la  spe- 
ranza eh'  io  ho  in  la  cortesia  di  cosi 
magnanimo  e  vr.loroso  signore;  si  come 
ne  anco  dubitai  di  ritrovarmi  fraudato 
da  quella  bontà  di  V.  S.  in  la  quale  la 
lodevol  sua  fama  mi  fece  molto  sperare 
di  potere  col  mezzo  suo  conseguire  il 
giusto  et  onesto  mio  desiderio:  e  però 
io  non  sarò  con  quei  sviscerati  affetti  di 
cuore  nò  con  quei  amorevoli  preghi  ch'io 
potrei  e  che  ne  V  animo  ho  a  pregarla 
che  ciò  si  degni  ora  fare,  mandandomi 
per  il  presente  la  littera  a  sua  eccel- 
lenza diritta  ;  ritrovandosi  in  V.  S.  esser 
maggiore  l'effetto  di  quella  sua  bontà  e 
cortesia,  che  non  è  il  desiderio  di  chi 
spera  in  essa;  per  la  qual  cosa,  ancora 
eh'  impossibile  sia  eh'  io  già  mai  potesse 
per  tant' obbligo  renderli  merito  eguale; 
nondimeno  mi  sforzarò  di  dimostrarmi 
talmente  ricordevole,  eh'  io  non  ne  serò 
di  cosi  gran  benefizio  reputato  ingrato, 
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restando  perpetuamente  debitore  di  V. 
S.,  offerendomi  ad  o^iii  suo  piacere  obe- 
dientissimo  servitore  ;  et  a  V.  S.  quanto 
più  affezzionataraente  posso,  col  cuore 
me  ricomando. 

Di  Ferrara  il  XVII  di  Marzo  MDL. 

Di  V.  S.  servitore 
Dario  Crespulo  de  gli  Attbnduli. 


CCCXVIII. 

Al  molto  magnifico  signor  Pietro  Aretino 

sigiìor  mio  osservandissimo. 

(Pag.  347). 

Molto  magnifico  mio  signore:  Messer 
Alessandro  Corvino  mi  lia  mostrato  una 
lettera  di  V.  S.  alli  XIIII  di  questo,  nella 
quale  mostra  un  poco  di  dispiacere,  che 
il  Cardinal  di  Carpi  mio  signore  non 
abbia  risposto  a  una  lettera  di  lei  rice- 
vuta in  compagnia  del  divin  sonetto  in 
lode  di  sua  beatitudine  composto  da  V. 
S.  con  molto  artifizio  e  leggiadria  ;  e  per- 
chè io  stimo  che  a  questa  ora  ella  avrà 
ricevuto  la  risposta  che  il  sudetto  si- 
gnore fa  allo  gentil  lettera  di  quella,  non 
mi  pare  intorno  a  ciò  dirle  altro  se  non 
confirmarle  il  medesimo  che  il  cardinal 
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le  scrive  in  sua  scusa  dell"  avpr  tardato 
il  risponderle  et  il  presentare  il  sonetto, 
che  fu  in  vero  per  trovarsi  sua  sig-noria 
reverendissima  nel  Iettò  in  quel  tempo 
malissimo  trattata  dalla  eliiragrra  e  dalla 
febre,  dalla  quale  come  prima  fu  libera 
si  condusse  a  piedi  di  sua  S;intitii  col 
sonetto,  il  quale  fu  letto  con  molta  co- 
mendazione  de  l'autore,  come  il  cardi- 
nal scrive  a  V.  S.  e  come  ella  stessa 
già  deve  aver  veduto,  essendosi  fatto 
questo  offizio  per  il  corriere  passato  ;  e 
per  che  V.  S.  forsi  non  mi  conoscendo 
di  faccia  potria  anco  facilmente  non  co- 
noscermi di  nome ,  voglio  con  questa 
occasione,  facendole  saper  eh'  io  son  fra- 
tello di  Paolo  Casale,  che  scrive  al  si- 
gnor Duca  d'Urbino,  darmele  a  conoscere 
per  servitore  e  pregarla  che  si  come  io 
vivo  con  molta  admirazione  et  osser- 
vanza della  virtù,  che  quella  le  piaccia 
farmi  favore  col  comandarmi  ch'io  viva 
altiero  d'esser  tenuto  da  lei  atto  a  ser- 
virla: e  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a  XXII  di  Marzo  MDL. 

Affezionatissirao  servitore  di  V.  S. 
Francesco  Maria  Casale. 
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CCCXIX. 

Al  divino  Aretino. 
(Pag.  348). 

Mas:ni(ìco  nostro  carissimo:  Avendo 
trovato  qna  nel  mio  passar  il  sig-nor 
Poilestà  di  Riva,  averne  ragionato  seco 
come  nostro  antico  familiare  di  più  cose, 
ma  tra  l'altre  de  le  virtù  vostre,  per 
le  qual  sete  da  molti  amato:  e  ricordan- 
domi di  quel  che  vi  fu  promesso,  ave- 
vamo già  più  mesi  eziandio  avanti  no- 
stro partir  per  la  volta  di  Roma,  dato 
ordine  con  chi  si  osservasse  volendovclo 
mandare  quanto  prima,  ne  si  spettava 
altro  che  quel  dell'  illustrissimo  ellettore, 
acciò  che  congiontamcnte  ricevesti  ogni 
cosa;  ma  perchè  si  differisce  più  di  quel 
che  sarebbe  1'  animo  vostro  e  l' esser 
molto  discosto  da  casa  nostra  al  paese  di 
sua  eccellenza,  non  avemo  per  la  parto 
nostra  voluto  differir  più  di  satisfar  al 
desiderio  vostro  e  cosi  avemo  dato  al 
detto  Podestà  cento  scudi  d"oro  da  man- 
darvi in  nome  nostro;  e  scranno  per  im- 
plicarli in  quel  che  meglio  vi  parerà  da 
tener  in  memoria  nostra  e  forsi  più  chia- 
ri che  il  vaso  poiché  vi  andarobbe  anche 
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qualche  tempo  avanti  che  vi  si  potesse 
mandar;  et  in  loco  di  esso  godete  que- 
sti, per  mano  del  Podestà,  al  qual  si  ri- 
metterne nel  resto.  Nostro  Signor  Dio  vi 
conserva  in  sua  santa  grazia. 

Da  Trento  alli  XXIIII  di  Marzo  MDL. 

Al  piacer  vostro 
il  Cardinal  di  Augusta. 


I 


cccxx. 

Al  molto  magnifico  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  349). 

Signor  Pietro  osservandissimo:  Man- 
do a  V.  S.  un  bariletto  di  fungi,  come 
r  altro  giorno  in  casa  sua  le  promisi 
mandare;  mi  dispiace  sommamente  di 
non  le  ne  poter  mandare  maggior  quan- 
tità, ma  avendone  pochi  non  le  ne  posso 
dar  se  non  pochi;  quella  si  degnerà  ac- 
cettare il  buono  animo  mio,  il  quale  è 
prontissimo  a  servirla  in  tutto  quello 
che  potrà  venire  da  me.  Insieme  con  i 
detti  fungi  le  mando  un  barattolo  di 
caperini,  i  quali  se  saranno  in  quel  con- 
cetto a  V.  S.  che  sono  a  noi  altri  geno- 
vesi, son  certo  le  saran  cari,  il  che  quan- 
do cosi  sia,  io    me  lo  riputerò   a  gran 
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felicità;  o  con  questo  a  V.  S.  di  cuore 
mi  raccomando  e  bacio  le  mani ,  olTe- 
rendomele  di  quanto  posso  e  votrllo  in 
suo  servizio. 

Di  Padova  alli  XXVI  di  Marzo  MDL. 

Di  vostra  sig:noria  servitor 
PiEK  Francesco  Pallavicino. 


CCCXXI. 

Al  molto  magnifico  signor  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  349). 

Molto  magnifico  signor  mio  :  Ben 
eh"  io  avessi  dalle  opere  sue  assai  buon 
saggio  deir  affczion  e  diligenzia  verso 
di  me  e  de  1  miei  negocii,  appresso 
quelli  illustrissimi  signori,  de  messer 
Giuseppe  orologgi,  il  testimonio  che  me 
ne  fate,  per  le  vostre  del  X  del  presente, 
me  ne  ha  colmo  de  ogni  sadisfazionc  e 
massime  essendo  lui  a  quel  che  sopra 
tutte  le  altre  cose,  ó  stato  sempre  da 
me  più  prezzato  et  esestimato,  che  l'ac- 
quistarmi patroni  et  amici,  fra  li  quali, 
(benché  cosi  da  me  d' ogni  tempo  voi 
siate  stato  tenuto),  ho  però  desiderato 
che   anco  siate   connumerato,  obliligan- 
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domeli  le  molte  virtù  sue,  allo  quali  so 
ben  che  somprc  peroni  abominevole,  quel 
che  è  piacciuto  alla  fortuna  fiirmi  pro- 
vare; ma  sia  pur  certo,  clic  più  mi  pre- 
meno li  disonori  et  infamie  che  a  se 
stesso  et  a  quel  nome  che  porta  de  la 
casa  mia  ha  acquistato,  che  il  danno 
mio,  perchè  Dio  per  sua  bontà  mi  ha 
dato  tal  animo,  che  poco  o  niente  ho 
apprezzato  et  apprezzo  quelli  beni  che 
la  fortuna  dà  e  toglie,  come  gli  piace,  il 
qual  se  grazia  da  lui  mi  sera  concessa, 
che  insieme  con  questo  di  vita  che  mi 
avanzi  io  possa  esercitar  in  servizio  de 
quelli  signori  con  le  dedicazion  de  tutti 
li  miei  posteri,  sarà  quel  che  sempre  ho 
disiderato  o  allora  meglio  sadisfarò  di 
goderlo  presenzialmente,  non  lasciando 
però  de  offerirmeli  con  tutto  il  cuore 
per  quanto  posso  e  vaglio,  dove  et  in 
qual  stato  io  mi  sia. 

Di  Roma  il  XIX  de  Aprile  del  L. 

Vostro  amico  affezionatissimo 

JOAN  Francesco  Ursino 

Conte  di  Pitigliano. 
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CCCXXII. 


Ai  signore  Pietro  Aretino  suo  padrone 

sempre  osservandissimo.. 

(Pag.  350). 

Più  e  più  fiate  fra  me  stesso  consi- 
derando, sig-nore  e  patrone  mio  osser- 
vandissimo, la  grandezza  dell'esser  vo- 
stro, non  da  i  cieli,  non  dalle  stelle,  non 
da  '1  fato  (come  molti  falsamente  ten- 
gano) esservi  stata  concessa,  ma  da  '1 
nostro  amorevole  padre  Iddio,  primo  et 
eterno  mottore,  avanti  che  ci  creasse  al- 
cuna cosa,  in  voi  prevista  et  ordinata, 
ho  cognosciuto  et  ora  più  chiaramente 
conosco,  che  '1  signore  si  vuole  servire 
di  voi,  non  solo  in  mordere  i  manifesti 
vizii  delli  principi  e  laudare  le  lor  fente 
e  simulate  vertudi,  ma  chiamandovi  ad 
uno  più  sublime  et  eccellente  grado , 
vuol  farvi  di  quelli  un  t;-iusto  e  severo 
punitore  et  uno  lav^-o  remuneratore  di 
gli  uomini  gentili  e  virtuosi.  Dico  adun- 
que, che  '1  re  dell"  universo,  il  quale  reg- 
ge e  governa  il  tutto,  con  sapienza,  or- 
dine e  misura,  non  creò  mai  cosa  sopra 
della  terra  di  uno  essere  tanto  vile  e 
basso,  che  non  servisse  a  qualche  cosa, 
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ma  quanto  mag-g-iornicnte  oprarà  in  voi 
sna  razionale  cren  tura,  regenerata  ne  '1 
vivo  sangue  de  '1  suo  figliuolo  ?  nato 
nella  più  leggiadra  e  bella  parte  della 
Italia,  nodrito  et  allevato  in  Roma,  dove 
e  r  antiche  e  le  moderne  grandezze  stu- 
diare et  apprendere  si  ponno. 

Quanto  più  (dico)  adoprerà  il  magne 
Iddio  in  voi,  sopra  del  quale  i  favori  ap- 
parenti di  sua  maestà  ne  i  principnti, 
che  ne  '1  principio  e  mezzo  dolla  vita 
vostra,  si  scoprano  sopra  di  voi  (mercè 
però  delle  vostre  vertuti)  faranno  fede 
a  '1  mondo  di  un  buono,  perfetto  et  ot- 
timo fine  :  ma  fra  cotanti  chiari  segni, 
il  più  manifesto  ultimamente  mi  si  di- 
mostra, il  vedervi  da  Giulio  terzo  con 
lettere  desiderarvi,  con  li  tituli  onorarvi 
e  con  presenti  in  qualche  parte  remu- 
nerarvi e  tanto  più  al  presente  chia- 
marvi appresso  di  se,  laonde  chiare  ap- 
paiono le  vostre  future  grandezze  e  di- 
gnitadi.  Quindi  si  vedano  chiare  risplen- 
dere collane  bravissime  di  oro.  Quindi 
si  vedano,  mitre  episcopali,  capelli  rossi, 
triplicate  e  gemmate  corone,  ricchezze, 
tributi,  onori,  ubidienza  de  grandi  ;  e 
cosi  sia  e  cosi  sarà,  se  fia  determinato 
dalla  eterna  pi'ovidenza  del  nostro  dolce 
et  amorevole   padre   Iddio,  il  quale   di- 
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sponsa  tutti  li  suoi  doni  rottamente  se- 
condo il  beneplacito  dolia  -uà  bona  vo- 
luntù.  E  perchè  signor  mio  caro  io  vi 
son  stato,  sono  e  sarò  sempre  amorevole 
e  buon  servitore,  se  ben  g-li  effetti  della 
servitù  eh' a  V.  S.  porgere  devrei,  sono  fin 
qui  sepolti  in  me,  parte  per  non  potere 
nel  modo  che  si  converebbe  alla  gran- 
dezza di  quella,  parte  per  ignorare  il 
modo  di  oompiaccrle,  parte  porche  quella 
non  mi  comanda ,  sforzato  nondimeno 
dall'  amore  eh'  io  le  porto,  con  dimo- 
strarle una  sintilla  di  quello,  in  un  so- 
netto (come  ch'elio  si  sia)  che  io  le  man- 
do, sarà  da  me  pregata,  che  com'  è  solito 
suo,  non  ai  rozzi  e  mal  composti  versi 
ma  allo  amore  con  il  quale  scritti  sono, 
con  pietoso  occhio  riguardare  e  di  vo- 
lere ripor  me,  nella  memoria  dclli  suoi 
più  umili  e  fidelissimi  servitori.  Et  in 
questo  a  V.  S.  umilmente  bacio  la  mano 
e  di  cuore  mi  offero  e  raccomando. 
Del  L  il  primo  di  Maggio. 

Alli  servizii  di  vostra  signoria  pron- 
tissimo 

PlERMATEO  DELLI   GUANNI 

da  Castel  Durante. 
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CCCXXIII. 

Al  viagn/Jlco  messer  Pietro  Aretino 

mio  carissimo. 

(Pag.  352). 

Magnitìco  messer  Pietro:  Il  sonetto 
clie  m' indirizzaste  per  mezzo  del  Cama- 
iani,  fu  non  solamente  a  me  g^rato,  ma  a 
nostro  sig-nore  ancora  e  laudato  sopra 
ogn'  altra  composizione  vulgaro  e  latine, 
essendone  state  presentate  molte  in  que- 
sta felice  assunzione  a  sua  Santità,  dalla 
quale,  per  aver  ella  sempre  amato  e  fa- 
vorito i  buoni  ing-egni  e  per  la  coniun- 
zione  della  patria  vostra,  m' è  stata  poca 
fatica  ottener  grazia  d'uno  cavalerato  in 
persona  vostra  e  ve  ne  mando  la  spedi- 
zione allig^ata;  potrete,  parendovi,  con- 
stituir  un  procuratore  a  pig-liare  i  frutti. 
So  che  questo  presente  vi  sarà  non  man- 
co grato  per  la  benignità,  che  sua  bea- 
titudine ha  mostrato  verso  di  voi,  con 
tener  memoria  delle  virtù  vostre,  che 
per  r  utile.  Né  per  questa  me  accade 
dirvi  altro,  si  non  che  stiate  sano  e  che 
seguitiate  uelli  vostri  studii  per  memo- 
ria e  gloria  vostra  e  del  paese  vostro. 

Da  Roma  alli  XVII  di  Maggio  MDL. 

Vostro  Baldovino  de  Monte, 
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CCCXXIV 

Al  magnifico  messer  Pietro  Aretino. 
(Paj?.  353). 

Ero  ili  letto,  messer  Pietro  mio, 
tormentato  dalla  podagra  crudelmente, 
quando  messer  Nofrio  mi  presentò  la 
vostra  lettera,  con  el  quinto  volume  del- 
le vostre  epistole,  che  mi  avete  dedicato; 
del  elle  ebbi  tanto  piacere,  che  posso 
dire  securamente  che  facendomene  leg-- 
gere  og'iii  di  un  straccio,  mi  ha  servito 
per  il  mig'liore  lenitivo,  che  abbi  saputo 
trovar  in  questa  mia  indisposizione;  non 
entrarò  a  lodare  le  cose  vostre,  per  due 
cause  ;  V  una  perchè  non  vorrei  iiarere 
per  questa  mia  uccellare  alla  g-razia  vo- 
stra, della  quale  mi  pare  averne  puras- 
sai,  poiché  vi  ricordate  di  me  nei  vostri 
scritti,  come  fate.  Resta  che  tiriate  a 
tìne  1"  opere  che  scrivete  avere  comin- 
ciate; et  alli  amici  vostri  toccarù  a  pro- 
vedere non  ve  manchi  del  pane:  mando 
nella  presente  inclusa  una  poliza  di  cen- 
to scudi  d'  oro,  acciochè  possiate  g-iocare 
queste  feste  a  farina,  o  a  sembolella,  co- 
me s' usa  nel  nostro  paese,  con  la  vostra 
famicrliuola  :  la  quale  s'ella  è  di  quella 

15 
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sorte  che  mi  ha  dipinta  l'Arcivescovo  di 
Siena,  ve  ne  ho  molta  invidia  e  facendo 
line  me  vi  raccomando  et  offero  sempre 
parato  a  tutti  gli  onori  e  comodi  vostri. 
Da  Roma  el  dì  XX  di  Decembre  del 
cinquanta. 

Tutto  vostro 
Baldovino  De  Monte. 

cccxxv. 

Al  molto  magnifico  e  generoso  signore  il 

signor  Pietro  Aretino  mio  sempre 

osservandissimo. 

(Pag.  354). 

Divinissimo  signor  Pietro  mio:  Le 
forze  della  virtù  sono  miracolose,  che  ne 
r  anima  altrui  oprano  effetti  non  dissi- 
mili al  sole.  Questo  con  i  raggi  suoi 
penetrando  il  duro  della  terra  produce 
maturi  frutti,  quella  imprimendosi  ne 
petti  nostri  desta  concetti  e  voglie  sante 
ne  gli  ingegni  pur  dianzi  adormentati. 
Del  che  far  posso  io  indubitata  fede,  che 
portando  scolpita  nel  secreto  delle  visce- 
re la  grandezza,  che  nasce  in  mezzo  la 
generosità  del  core  della  magnificenza 
vostra,  qual   superata  la  malignità  dei 
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tempi  e  de  gli  uomini  è  pervenuta  al 
sommo  f^rado  di  vera  lode,  sento  in 
quella  trasformarmi ,  quale  non  altri- 
menti cog'nosciuta,  che  per  fama  d' o- 
j^nun  grido  osservo  e  revcrisco  lume 
eterno  della  patria  comune  ;  e  se  forse 
l'essere  io  tanto  indugiato  a  decliiarar- 
meli  altrui  paresse  colpevole,  scuserai 
appresso  voi,  che  io  per  non  offendere 
la  divinità  largitavi  da  cieli,  non  ho  mai 
saputo  tanto  assicurarmi  ne  gli  anni  più 
giovani,  che  io  giudicassi  dicevol  cosa 
il  dare  in  qualche  parte  saggio  di  se  a 
un  messer  Pietro  Aretino.  Al  che  arci 
avuto  lungamente  riguardo,  se  V  esor- 
tazioni del  non  men  dotto,  che  generoso 
messer  Iacopo  Bonci,  amico  singularis- 
simo  di  me,  non  avessero  con  i  coman- 
damenti de  l'autorità  sua  deliberato  il 
contrario;  e  non  mi  fosse,  sopra  tutto 
stata  nota  la  fraterna  benevoglienza,  di 
che  messer  Matteo  Capucciuoli  vi  fu 
congiunto  in  vita,  che  per  essere  stati 
giudicati  esempio  raro  di  amicizia,  in- 
cedeva per  me  di  lui  nepote  diletto.  In 
tanto  r  altezza  de  meriti  vostri  accet- 
tarà  in  testimonio  de  1'  amore  e  osser- 
vanza mia  verso  di  lei,  queste  semplici 
a  voi  dicate  premizie  mie.  Non  eh'  io  le 
reputi  tali,  che  sicno  di  merito  appresso 
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voi  uomo  eccellente  e  por  natiirn  di  vino, 
ma  per  quali  nascendo  d'amorevole  ani- 
mo, quantunque  mal  dette  e  peg'gio  ga- 
stij;-ate,  aia  facil  coniettura  nd  intendere 
uno  estremo  mio  desiderio,  che  presto 
ella  pervenga  a  quella  grandezza,  clie 
la  fortuna  e  l'altre  sue  qualità  gli  pro- 
metteno.  Dio  vi  feliciti,  gloria  del  secot 
nostro. 

D'Arezzo  il  XVII  di  Maggio  MDL. 

Devotissimo  servitore 
Bastiano  di  Bernardino  Mauri 
d'  Arezzo. 

CCCXXVI. 

Al  ìiiio  onoratissimo  et  osservandissimo 

padre  e  signore,  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  35Ó). 

Signor  mio  osservandissimo:  11  co- 
noscere i  meriti  nostri  grandissimi  e 
r  esser  da  voi  amato  sono  le  due  ca- 
gioni, che  mi  movono  a  rallegrarmi  della 
nuov;i  liberalità  usata  da  nostro  signor 
verso  di  voi,  ancora  che  l'una  e  l'altra 
di  queste  cose  ricercherebbe  mnggior 
uffizio.  So  quanto  sogliate  accettare  vo- 
ìonticri    più    il    cuore    che   le   parole,  il 
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qnfil  cuore  vi  dimostro  aneli'  io.  come 
posso,  cosi  potpss'  io  mostrarlovi  come 
vorrei.  Qui  in  Roma  è  stata  generale 
allegrezza  fra  tutti  i  buoni  et  a  punto  è 
successo  il  caso  di  onorare  quella  croce 
di  che  scriveste  già  all'  eccellentissimo 
Duca  di  Fiorenza:  non  ho  voluto  man- 
care di  darvi  questo  piccolo  segno  di  sì 
grande  allegrezza  mia.  Abbiatelo  caro 
quanto  si  conviene  di  fare  all'amorevo- 
lezza vostra  con  uno  che  onora  et  ono- 
rerà sempre  mai  le  vostre  virtù  immor- 
tali. Iddio  mantegna  questo  vostro  stato 
onorato  e  ve  dia  quel  premio  colle  mani 
dei  principi,  ch'egli  v'ha  dato  col  cuore 
d«i  buoni. 

In  Roma  il  XXIIII  di  Maggio  MDL. 

Servitore  affezionatissimo 
Gio.  Battista  Susio. 

CCCXXVII. 

Al  molto  magnifico  et  illustre  signor, 

il  signor  Pietro  Aretino,  mio 

signore  osservandissimo. 

(Pag.  356). 

Molto  magnifico,  et  illustre  mio  si- 
gnore :  Poiché  la  sua  gentil  natura  mi 
lia  dato  animo  di  poterla  pregare  e  che 
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mi  occorro  l)isog:no  dell' opora  sua,  non 
restarò  di  domandarlo  quollo  clic  so  la 
j^'cntilezza  sua  sommamente  disidera.  La 
supplico  dunque  eh'  ella  vogli  essere 
contenta  con  quelle  più  calde  et  affet- 
tuose preghiere  che  ella  sa  farmi  lettere 
comeudatizie  all'illustrissimo  sig-nor  Bai- 
duino,  che  mi  vogli  aver  raccomandato 
accadendo  che  mi  l)isogni  il  favor  suo  ; 
e  questo  tanto  maggiormente  ardisco 
chiedere  a  V.  S.  quanto  che  io  ho  da 
gentiluomini  degni  che  io  loro  creda, 
che  sua  signoria  illustrissima  ha  in  tan- 
to conto  V.  S.  illustre  e  desidera  occa- 
sione solamente  di  poter  mostrarle  l'af- 
fezione et  amore  che  egli  vi  porta;  io 
so  che  vostra  signoria  illustre  per  na- 
tura è  pronta  a  offlzii  di  cortesia  et  a 
giovare  a  tutti,  ma  spezialmente  a  me, 
che  ella  sa  quanto  io  la  amo  e  riveri- 
sco e  quanto  disidero,  quando  che  sia, 
servirla.  Ma  perchè  non  è  mercè,  che 
con  le  molte  preghiere  non  si  pagiii,  farò 
fine,  pregando  nostro  signore  che  mandi 
a  buon  fine  ogni  onorato  desiderio  suo. 
Di  Roma  a  di  XXIIII  di  Maggio 
MDL. 

Di  vostra  signoria  illustre 
umilissimo  et  affezionatissimo  servitore 
Domenico  di  Salijs. 
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CCCXXVIII. 

Al  magnifico,  et  illustrissimo  signor,  il 

signor  Pietro  Aretino,  mio  signore 

e  padrone  osservandissimo. 

(Pag.  35"). 

Mag'uifico  et  illustre  signor  mio:  Se 
bene  non  ho  avuto  le  lettere  da  V.  S. 
illustrissima  promessemi  all'  illustrissi- 
mo signor  Giuliano  Cesarino,  non  per 
questo  penso  aver  perduta  la  sua  gra- 
zia, né  stimo,  che  questo  nasca  perché 
vostra  signoria  illustrissima  non  mi  ami, 
anzi  tutto  credo,  che  venga  da  le  molte 
occupazioni,  che  per  le  sue  divine  virtù 
le  soprastanno  a  tutte  V  ore.  Ben  la  pre- 
go, che  mi  perdoni  s' io  le  sono  stato  e 
le  sono  or  col  mio  scriver  fastidioso,  per- 
chè l'amor  che  vostra  signoria  illustris- 
sima m'ha  sempre  dimostrato  e  l'animo 
buono,  ch'io  ho  di  servirla,  aggiuntavi 
la  rara  benignità,  che  si  vede  in  lei, 
m'  hanno  assicurato  ad  esserle  noioso. 
Onde  con  questa  confidenza  la  prego, 
che  non  le  sia  grave  adoperarsi,  perchè 
si  conduca  a  fine  quel  mio  disiderio,  del 
quale  ho  scritto  gi;i  a  vostra  signoria 
illustrissima  e  ne  parlai  de  lì  a  Venezia; 
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ma  perchè  il  tardar  delle  lettere  al  Ce- 
sariiio  è  stato  causa,  ch'elio  si  provedi, 
vostra  si<i:noria  illustrissima  potrà  rivol- 
j?ere  il  favor  suo  a  qualche  reverendis- 
simo prelato  suo  amico,  il  che  istimo 
mi  fia  agevole  ad  impetrare,  però  che 
quella  grazia  che  mi  è  tolta  dalla  mia 
qualità  sarà  suplita  ;  e  superata  dalla 
virtù  di  vostra  signoria  illustrissima  ; 
onde  se  hene  mancasse  qualche  cosa  al 
merito  mio,  confido  che  tutto  sarà  ri- 
pieno del  favor  e  della  grazia  sua,  ma 
io  veggo  essere  entrato  in  troppo  lun- 
ghe dicerie,  non  convenirsi  alla  divinità 
dell'  illustrissimo  Aretino  1'  usar  molte 
parole  in  chiederle  mercè  e  grazie,  per- 
ciò che  è  suto  fatto  da  Dio  ottimo  mas- 
simo la  istessa  mercè  e  la  propria  gra- 
zia, della  quale  ognuno  bisognoso  tanta 
ne  riporta  quanta  se  ne  promette;  la 
onde  istimo  bene  il  tacermi  perchè  so, 
che  vostra  signoria  illustrissima  saprà 
meglio  sovenir  alle  mie  bisogne  di  quel 
eh'  io  sapi  dimandare.  Nostro  Signor 
Dio  la  prosperi  e  contenti  e  me  le  facci 
perpetuamente  raccomandato  servitore. 
Da  Roma  a  XXVI  Luglio  MDL. 

Umilissimo  e  debitissimo  servitor 
Domenico  de  Salijs. 
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CCCXXIX. 

.■1/  molto  magnifico  il  signor  Pietro  Aretino, 

signor  mio  osservandissimo. 

(Pag.  358). 

Molto  magnifico  signor  mio  osser- 
vandissimo: 11  non  poter  tacere,  ralle- 
grezza  eh'  io  ho  sentita  de  gì'  onori  e 
comodi,  con  che  ha  piaciuto  a  nostro 
signor  d'  accennarvi  ,  come  intenda  di 
riconoscer  il  valor  vostro,  de  la  quale 
priego  vostra  signoria  ad  averne  quella 
certezza,  che  può  benissimo  e  veramente 
trare  da  l'antica  servitù,  ch'io  tengo  a 
quel  nome  divino  e  da  quella  meravi- 
glia, con  che  ò  gran  debito  d'  ogni  uno, 
d' inchinare  il  merito  de  le  virtù  vostre, 
appresso  la  bontà  del  animo  vostro,  spe- 
rare che  mi  possa  valere  per  buona  scu- 
sa, di  non  avervi  prima  che  a  quest'ora 
scritto,  stringendomene  il  debito  a  do- 
verlo fare  il  primo  giorno  eh'  io  gion- 
gessi  in  questa  città;  perche  dando  la 
presente  contentezza  mia  quel  ardire  a 
le  mie  lettere,  con  che  non  hanno  osato 
fin  qua  di  venire  (a  la  finezza  de  le  vo- 
stre orecchie)  rozze  come  sono  in  effetto; 
potrà  benissimo  far  fede  che  "1  silenzio, 
né  sia   stato,  né   possa   essere  mai  per 
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(liJfetto  d' osscrvanzia,  il  elio  mi  bastani 
molto  bone  per  tutto  quello  eh'  io  po- 
tessi desiderar  mai,  stimando  nissun' al- 
tra cosa  e  per  mia  gloria  e  per  mia 
folicità  maggiormente,  che  la  certezza, 
che  ne  la  nobilissima  conserva  de  vostri 
pensieri  abbia  luogo  quello,  con  che  mi 
riconosciate  vostro  devotissimo  servito- 
re ;  perchè  se  è  stato  de  gesti  e  de  le 
virtuti  d'alcun  altro  privilegio  il  poter 
vivere  a  la  posterità,  sono  certo,  che  abbi 
ad  esser  vostro,  non  solo  di  restar  im- 
mortalo, ma  di  far  ancor  quelli  eterni, 
che  fossero  stati  sotto  il  manto  de  la 
vostra  grazia,  grazia  non  conceduta  ad 
altri  e  dovuta  a  voi  solo,  come  voi  solo 
anco  avanzate  e  di  valore,  con  1'  opere 
virtuose  e  di  benefizio  al  mondo  con  la 
penna  tutti  i  passati.  Nissuna  cosa  potrà 
fare  questo  Pontefice  più  degna,  a  giu- 
dizio mio,  de  le  divine  condizioni,  di  che 
lo  fanno  e  suoi  meriti  e  la  vostra  let- 
tera famosa,  che  lo  stimarvi  et  il  pre- 
miarvi ;  e  quando  vorrà  guardare  a  gran 
parti  del  vostro  intelletto,  se  bene  spar- 
gessi tutto  il  poter  suo,  che  è  però  quan- 
to può  dar  il  mondo,  converrà  ancor 
restar  gravido  di  beneficiarvi  che  non 
arriva  il  pregio  del  potere  umano  a  le 
doti  del  cielo;  crederò  dunque  che  quan- 


SECONDO  235 

to  lia  sua  Santità  mostrato  fin  qua,  sia 
per  segno  di  quello  e"  abbia  in  animo  di 
fare,  operando  in  tutte  le  cose  con  alto 
sapere  e  con  innusitata  previdenza,  on- 
d' io  misurando  l' allegrezza  mia,  da  quel- 
lo più  tosto  e'  abbia  di  certo  a  succe- 
dervi, che  da  la  presente  demostrazione, 
la  innalzare  a  quel  maggior  grado,  che 
la  possa  far  giongere,  un  interno  e  cor- 
dialissimo affetto,  ne  1'  esaltazioni  e  ne 
le  prosperità,  d'un  padre,  d'un  benefat- 
tore e  d'  un  signore  ;  e  farò  voti  a  Dio 
che  non  voglia  mai  essere  così  geloso, 
per  riaver  quel  tanto  di  divino  che  vi 
diede,  che  non  risguardi  quanto  benefì- 
zio torni  al  mondo  l'esserne  più  tosto 
grato.  A  me  questa  città  è  paruta  no- 
bilissima, così  per  le  illustri  memorie 
espresse  ne  le  rovine  antiche,  come  per 
le  presenti  grandezze  ;  in  essa  v'  ha  luogo 
ognuno  e  può  sperarvi  ognuno  e  cosi 
il  virtuoso,  come  il  fortunnto  può  trare 
ogni  tratto  esempio  da  mille  successi 
di  poter  venire  a  grado  di  regnare,  che 
non  gì"  averrebbe  in  altra  città,  di  poter 
riuscirne  prencipe,  se  non  traessi  origine 
da  prencipe;  io  fin  qua  nuovo  e  vestito 
di  povere  condizioni,  s' io  dirò  di  spe- 
rare, lo  dirò  come  quello  che  viva  in 
questa  città,  de  la  quale  è  proprio  que- 
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st' effetto,  ma  mi  sforzarò  bene  di  viver 
in  modo,  che  d' og-ni  riuscita  eli"  io  fac- 
cia diversa  da  miei  onesti  pensieri,  sem- 
pre n'  abbi  colpa  più  tosto  la  sorte,  che 
le  azioni  mie  ;  e  vivendo  ne  la  grazia 
vostra  e  ne  la  memoria,  crederò  che  ap- 
pena mi  possa  nuocere  il  fato  et  il  cie- 
lo; monsignor  Delfino,  il  quale  in  nissuna 
cosa  mai  ebbe  contesa  meco,  nel  osser- 
varvi e  predicar  di  voi  tenta  ogni  forzo 
di  superarmi,  non  g-li  vien  fatto,  ma  re- 
sta di  pochissimo  a  dietro;  e  se  bene  mi 
ciede,  con  ogni  occasione  che  possa,  farà 
però  conoscere  a  vostra  signoria,  che 
avanza  ogn'  altro  in  desiderio  di  farvi 
servizio  et  in  effetto  di  riverirvi.  Cosi 
aspettando  eh'  un  giorno  mi  facciate 
grazia  di  comandarmi  alcuna  cosa,  farò 
fine ,  raccomandandomi  et  offerendomi 
infinitamente. 

Di  Roma,  senza  che  mi  potessi  dar 
di  nuovo  a  vostra  signoria,  fuor  che  la 
certa  promozione  al  cardinalato,  per  mer- 
cordi  prossimo  che  verrà,  di  Monte  pre- 
positino,  di  che  sua  Santità  ne  ha  infi- 
nito desiderio,  tanto  puote  il  nascer  for- 
tunato. 

A  XXIIII  di  Maggio  nel  L. 

Di  V.  S.  servitor 
Pietro  Leon. 
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CCCXXX. 

Al  molto  magnijìco  signor  mio  il 
divinissimo  Pietro  Aretiiio. 

(Pag.  '2tìlJ. 

Signor  mio  osservandissimo  :  A  me 
stesso  «he  so  la  rivereuzia  e  la  divozion 
del  cor  mio  già  tanto  temi)0  verso  le 
rarissime  e  veramente  divine  virtù  di  V. 
S. ,  non  so  persuadere  io  istesso,  che  da 
la  gentilezza  sua  infinita  si  possa  bat- 
tezzar se  non  somma  fede,  qual  si  vo- 
glia sorte  di  sfacciata  presunzione  ch'io 
potessi  usar  seco,  come  sarà  vcrbigrazia 
questa,  che  senz'  aver  con  lei  altra  ser- 
vitù, se  non  d'  animo,  m'  nssecuro  di  sup- 
plicarla, che  sia  servita  pregar  da  mia 
parte  il  signor  Gioseppe  Orologij  che  si 
facci  vedere.  Io,  signor  mio,  ho  bisogno 
di  lui  e  non  so  dove  fnrlo  trovare,  che 
all'alloggiamento  suo  primo,  dicono  che 
non  sta  più,  né  altrove  so  dove  poterne 
aver  nuova,  se  non  da  V.  S.  de  la  quale 
so  che  è  gi'andissimo  servitore  ;  e  per 
non  mancare  a  lo  stile  de  le  cerimonie 
in  stampa,  la  priego  mi  perd(  ni  questo 
fastidio,  che  del  peccato  di  non  esser  io 
venuto  ancora   a   bacciarle  le  mani,  non 


238  LIBRO 

ne  chjeg'tio  perdono  a  lei  né  a  Dio  :  il 
quale  sapendo  che  la  piincipal  cosa  che 
mi  ha  fatto  venire  a  Venezia  è  stato  il 
desiderio  di  far  riverenza  a  V.  S.  sa  an- 
cora il  dispiacere  che  ho  di  non  aver  fin 
qui  potuto  farlo,  per  non  essermi  trovato 
molto  sano  in  questi  freddi  cosi  bestiali. 
Spero  di  supplire  per  V  innanzi  e  che  si 
verificarà  la  profezia  fattami  più  volte 
da  molti,  che  il  sig-nor  Pietro  Aretino, 
per  infiniti  servitori  che  abbia,  non  a- 
verà  alla  giornata  il  più  caro  di  me  e 
forse  ancora  il  non  manco  disutile,  se 
la  fortuna  s'incapricciasse  un  di,  d'ad- 
dozinare  ancor  me  fra  tant' altri  che  le 
serveno  per  giocatelli  ne  la  commedia  di 
cosi  miraculose  trasformazioni  che  suol 
fare  og-ni  giorno.  Et  a  vostra  signoria 
bacio  sempre  le  mani  umilmente  e  con 
tutto  il  core. 

Di  casa  il  dì  XXV  di  Maggio  MDL. 

AfTezionatissimo  servitore  di  V.  S. 
Girolamo  Ruscelli. 
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CCCXXXI. 

Al  divinissimo  signor  Pietro  Aretino 

osservandissimo  signor  mio. 

(Pag.  362). 

Osservandissimo  siprnor  mio:  Viddi 
la  lettera  di  V.  S.  il  dì  medesimo  che 
mi  fece  grazia  Iddio  di  veder  lei,  clic 
più  r  ho  desiderato  tant'  anni  che  cosa 
del  mondo.  È  miracoloso,  per  quanto 
intendo,  il  gran  Tiziano  in  ritrare  al- 
trui, ma  senza  comparazione  è  più  mi- 
racolosa V.  S.  in  ritrar  se  stessa  e  senza 
nessun  aiuto  di  colori  farsi  in  ogni  sua 
azione  conoscer  da  ciascuno  per  quello 
che  è.  In  Dio  una  de  le  gran  perfezioni 
dicono  esser  eh'  egli  tutto  et  in  ogni 
parte  sia  il  medesimo  e  ne  le  cose  create 
danno  per  gran  segno  di  perfezione  que- 
sta similitudine  delle  porti  col  tutto  e 
fra  loro.  Onde  non  è  meraviglia  se  il 
mondo  fa  le  pazzie  in  riverire  et  odorare 
il  divinissimo  signor  Pietro,  come  cosa 
interamente  perfetta,  poiché  con  le  pa- 
role con  gli  scritti,  con  la  presenza  e 
cosi  fatti,  fa  di  continuo  sentire  que- 
st'  armonia,  che  in  ciascuna  et  in  tutte 
e  sempre  il  medesimo  e   tutto.  Dubitar 
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che  Iddio  snjìpia  far  le  cose  perfetti,  sa- 
ria cosa  bestiale;  e  vedendo  che  ha  dato 
a  vostra  sig^noria  sommo  sapere,  somma 
cortesia,  somma  bontà,  somma  divozione 
di  tutti  i  buoni  e  dubitar,  che  non  vo- 
i^lia  darle  ancora  somma  potenzia,  saria, 
come  verbijrrazia,  se  è  lecito  l'esempio, 
aspettar  che  Tiziano  facessi  una  figura 
per  gloria  sua  e  contentezza  del  mondo, 
con  la  testa,  con  le  gambe,  coi  piedi  e 
con  ogni  parte  bellissima  e  proporzio- 
natissima  e  le  facessi  poi  il  braccio  dritto 
più  corto  un  palmo  e  più  sottile  e  mal 
colorito,  che  l'altro.  Però  se  alcun  pe- 
dante mi  venisse  incontro  con  dirmi; 
adunque  il  signor  Pietro  fin  qui  è  stato 
imperfetto,  poiché  ha  mancato  di  questa 
onnipotenza,  gli  salterei  ancor  io  adosso 
con  dottrinale  ;  e  dirò  che  onnipotenza  è 
detta  da  poter  ogni  cosa  e  che  la  pa- 
rola ogni,  in  Dio  s' intende  in  un  modo 
e  ne  gli  uomini  in  un'altro.  In  Dio  non 
ha  termini  né  finimento.  Ne  gli  uomini 
si  prescrive  col  possibile,  onde,  ogni  cosa 
hai  posto  sotto  i  suoi  piedi,  che  dice  il 
Salmo;  si  termina  con  il  possibile,  cioè 
ogni  cosa  che  si  può  sottomettere,  per- 
ciochc  gli  angeli  non  stan  sotto  piedi 
de  r  uomo.  Onnipotenza  adunque  in  noi 
sarà,  poter  tutto  quello  che  tutt' uomini 
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possono  :  c  chi  dubita  che  il  signor  Are- 
tino padrone  dei  cori  e  de  le  persone  di 
tutto  il  mondo,  possa  ogni  cosa,  si  deve 
mandare  a  disputar  coi  grilli.  Il  darli 
poi  Iddio  maggior  titolo,  maggior  gra- 
do ,  sarà  un  riscuotere  e  ragunar  i  suoi 
crediti  tutt'  in  uno.  senza  scancellar  le 
partite.  Nel  che  Iddio,  senza  nostri  prie- 
ghi,  farà  quanto  sarà  servizio  suo  e  ben 
nostro;  i  quali  il  più  de  le  volte  non 
saperne  che  domandiamo.  Et  a  V.  S.  ba- 
cio sempre  le  mani  umilmente. 

Di  casa  il  di  III  di  Luglio  MDL. 

Umilissimo  e  servitor  di  V.  S.  per 
destino  e  per  debito 

Girolamo  Ruscelli. 

CCCXXXII. 

Al  divinissiiiìo  niesser  Pietro  Aretino, 

osservaìidissimo  signor  mio. 

(Pag.  363). 

Vero  signor  mio  :  Il  mandare  spes- 
so ambasciatori,  dicono  le  donne,  è  il 
principal  segno  del  martello  ;  desidero 
che  se  nella  copia  della  lettera  al  signor 
Ferrante  Carrafa,  non  è  cosa  da  non  ve- 
dersi da  me,  che  ho  vostra  signoria  per 

16 
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umor  radicale  del  cor  mio,  mi  faccia  g:ra- 
zia  di  mandarlami  a  vedere  :  vorrei  anco 
per  seg-nalatissima  grazia,  eh'  ella  mi  fa- 
cesse avere  come  si  voglia  che  fosse,  un 
ritratto  così  alla  grossa,  cioè  dei  più  no- 
tabili doni  che  le  sono  stati  fatti  da  pren- 
cipi,  che  molto  importa  a  un  mio  amico 
d'  avergli,  e  quanto  più  sarà  presto,  più 
sarà  segnalata  la  grazia.  Perchè  in  uno 
schizzo  che  ho  visto  di  miracoli  della  na- 
tura in  vostra  signoria,  dettato  da  Dio 
forse  per  contentamento  del  mondo,  tro- 
vo eh'  ella  fra  l'altre  rare  parti  del  divi- 
nissimo  animo  suo,  è  la  idea  de  modelli 
di  coloro  che  con  ragioni  e  con  opre  san- 
no che  sia  misura  e  proporzione.  La  prie- 
go  (o  che  fastidioso  importunatore,  non 
pregatore  è  questo  Ruscelli)  sia  servito 
vedere  questo  disegno  del  ritratto  della 
signora  Marchesa  del  Vasto  e  farmi  in- 
tendere che  le  ne  pare,  perchè  ho  da 
farlo  intagliare  per  mettere  in  una  mia 
ciarleria;  e  sa  vostra  signoria  che  nes- 
suna cosa  a  donne  si  fa  men  grata,  che 
con  parole  o  con  disegni  far  minore 
quella  bellezza  che  ha  lor  data  Iddio. 
Dell'  amicizia  del  signor  Ferrante  Car- 
rafa,  spero  che  alla  giornata  vostra  si- 
gnoria si  terrà  contenta  molto  molto, 
che  io  pienamente  conosco  quel  signore, 
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e  non  a  caso  l"  ho  dato  ardire  di  farsi  a 
vostra  Siberia  con  parole  conoscere, 
per  quello  che  lung'amente  1'  è  stato 
con  l'animo.  Et  le  bacio  sempre  le  mani 
umilmente. 

Destinatissimo  servitor  di  V.  S. 
Girolamo  Ruscelli. 


CCCXXXIII. 

Al  signor  Pietro  Aretino  mio  signor  efc 
(Pag.  364). 

Signor  mio  osservandissimo:  Vostra 
signoria  mi  crederà  bene  senza  eh'  io  1 
giuri,  sapendo  quanto  le  son  servitore, 
eh'  io  ho  sentita  quella  maggior  conso- 
lazione che  m'  abbia  mai  ancora  da  che 
ci  vivo,  per  qual  si  voglia  cosa  scorse 
le  vene ,  nel  sentirmi  dir  dal  Camaiani 
onoratissimo.  Sua  Santità  ha  donato  al- 
l' Aretino  un  cavalierato.  Ora  si  eh'  io 
conosco  che  oltre  le  altre  vostre  felicità 
avete  ancora  questa,  che  vi  riescono,  i 
disegni  et  i  sogni  di  mano  in  mano  : 
faccia  Dio  che  sua  beatitudine  non  im- 
pieghi mai  in  sogetti  di  minor  valore  la 
sua  liberalità ,  che  darà  in  luce  il  giu- 
dicio  suo  raro  facendo  di  queste  carezze 
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a  la  vertù  ;  fra  tanto  douque  eh'  io  me 
ne  rallegro  di  tutto  core  con  V.  S.  le 
piacerà  mandar  questa  al  signor  Ru- 
scelli ;  al  qual  non  so  se  per  le  mie  di 
Pesaro  averà  data  quella  mia  traduzione 
de  le  donne  illustri  di  Plutarco ,  perchè 
sua  signoria  avea  presa  la  cura  di  ma- 
ritarla onde  aspetto  di  averne  nova  ;  ne 
serò  più  longo  se  non  in  dirle  eh'  io  son 
in  Roma  al  suo  servizio,  senza  ponto  di 
cerimonie  cortegiane  :  le  bascio  le  mani 
salutando  il  miracoloso  Tiziano  et  il 
signor  abbate  Vassallo.  Se  vostra  si- 
gnoria scrive  al  signor  Pietro  si  degni 
racomandarmele  e  farle  fede  che  io  le 
sono  servitore. 

Di  Roma  il  XVII  di  Maggio  del  L. 

Ora  SI  che  io  vorrei  essere  in  Vene- 
zia a  vedere  quei  visacci  ne  quali  1'  in- 
vidia trasforma  i  Poeti  erranti  ;  e  quei 
che  puzzano  non  pur  sanno,  come  vedo 
questi  di  Roma  ;  che  paiono  quei  dei 
diavoli  che  trafugano  V  anime  in  capella. 

Affezionatissimo  servitore 
Giuseppe  Orologi. 
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CCCXXXIV. 

Al  divin  messer  Pietro  Aretino  mio  signore. 
(Pag.  365). 

Nò  per  dimenticanza,  né  per  rusti- 
chezza, né  per  negligenza  sono  restato 
di  scrivervi  sino  adesso,  divino  messer 
Pietro,  che  altro  epiteto  non  trovo  per 
ora  che  più  vi  si  venjira  di  questo,  né 
che  accetti  più  il  mondo,  ma  per  rive- 
renza ;  conoscendo  quanto  pili  mi  si  con- 
veniva onorarvi  tacendo,  che  parlando. 
Ho  voluto  farvelo  intendere,  se  ben  lio 
opinion,  che  per  vostra  grazia  me  '1  cre- 
diate. Io  quando  è  accascato  ho  fatto 
sempre  fede  a  quei  cl)e  non  vi  han  ve- 
duto, benché  vi  tenessero  V  idolo  del 
nostro  tempo,  quanto  la  lor  immagina- 
zion  era  minor  de  la  verità,  dicendo  che 
molte  volte  ero  stato  in  presenza  vero 
testimonio  de  V  onor,  che  a  gara  vi  fan- 
no, non  solo  1  principi  e  i  litterati,  ma 
il  resto  del  mondo  insieme.  Vi  bacio 
l'onorata  mano,  ricordandovi  ch'io  son 
quel  grande  osservator  de  le  rare  e  di- 
vine virtù  vostre. 

Di  Roma  alli  XVIII  di  Maggio  MDL. 

Divoto  servitor  vostro 
Fabio  Benvoglienti. 
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cccxxxv. 

Al  molto  magnifico  et  illustre  signor,  il 

signor  Pietro  Aretino  mio  signore 

e  padrone  osservandissimo. 

(Pag.  36G). 

Molto  magnifico  et  illustre  sig'nor 
mio:  Perché  è  cosa  da  prudente  il  stnre 
provisto  e  provedere  ad  ogni  cosa  acciò 
l'uomo  non  resti  agabbato  da  gli  acci- 
denti del  mondo  e  massimamente  delle 
corti,  imperò  supplico  V.  S.  la  si  degni 
aggiugnere  appresso  le  lettere  dell"  illu- 
strissimo signor  Baldovino  ancor  nuove 
raccomandazioni  all'  illustrissimo  signor 
Giuliano  Cesarino,  perchè  di  qua  sono 
informato  in  quanta  esistimnzione  egli 
tiene  V.  S.  illustrissima  e  quanto  desi- 
dera farle  cosa  grata  :  e  più  a  tempo 
verranno  le  raccomandazioni,  quanto  che 
sua  signoria  illustrissima  cerca  un  par 
mio  e  già  e'  è  parlamento.  Di  novo  jeri 
alli  XV  ore  in  consisterò  si  creò  cardi- 
nal r  illustrissimo  Innocenzo  di  Monte, 
solo  il  quale  farà  V  entrata  qui  dimani  ; 
e  lunedi  seguente  ara  il  capello  con 
grandissimo  fasto  e  con  molta  alle- 
grezza  di   nostro   signor.  Ne  mi  oecor- 
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rondo  altro  al  presente  baciandole  ximil- 
mente  le  mani  e  raccomandandomele  mi 
taccio. 

Di    Roma   a   di    XXXI    di    Maggio 
MDL. 

Umilissimo  e  divotissimo  servitore 
Domenico  de  Saliis. 


CCCXXXVI. 

Al  magnifico  signor  Pietro  Aretino 

mio  signore. 

(Pag.  367). 

Signor  Pietro  :  Mi  son  rallegrato  e 
rallegro  molto  più  del  buon  animo  e 
volere  di  sua  santità  verso  voi,  che  del 
presente  del  cavalerato,  perchè  conside- 
rati li  meriti  de  le  vostre  virtù,  il  ri- 
spetto a  la  patria  et  il  principio  d'un 
papato  grande  supremo  a  principi  cri- 
stiani, quali  tutti  vi  hanno  sempre  ono- 
rato e  donato,  si  può  più  presto  pi- 
gliarlo per  caparra  de  molti  doni,  che 
hanno  a  venire,  che  per  compita  remu- 
nerazione. Ho  detto  il  buono  e  grato 
animo  ;  perochè  avendo  io  udito  non 
ieri,  r  altro,  a  mattina  in  castello  al  fine 
del  pranso   Sua   Santità   parlare  de  voi 
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onoratissimamento  e  disse  questa  pa- 
rola, che  per  quella  sorte  de  virtù,  che 
possedette  Dio  e  la  natura  avere  mo- 
strato miracolo  in  voi  solo;  e  s'  io  era 
cosi  vecchio  servitor  a  Sua  Santità  co- 
me io  son  novo  ci  arci  voluto  sog-ion- 
gere  qualche  cosa  del  mio,  non  tanto  in 
questa  occasione,  quanto  per  passar  a 
la  instruzione  de  la  non  manco  miraco- 
losa complessione  del  corpo  vostro,  che 
mai  patisce  infirmità  e  smnltisce  ogni 
disordine,  che  son  certo  Sua  Santità  aria 
avuto  caro  saperlo  per  essere  di  mede- 
simo volere,  ma  non  già  di  tal  stomaco; 
altro  non  so  che  dirraivi,  salvo  che  il  da 
bene  Camaiani  è  molto  inanti  qui  in 
palazzo  e  de  V.  S.  al  solito,  come  son 
ancor  io  e  serò  sempre:  e  mi  comandi. 
Da  Roma  il  di  VII  di  Giugno  nel  L. 

A  servizio  de  V.  S. 
Jeronimo  Superchio. 

CCCXXXVII. 

Al  signore  Pietro  Aretino  mio  signor 
osservandissimo. 

(Pag.  3(J8). 

Signor    mio   osservandissimo  :   Non 
crederò  mai    che  V  animo   a   vostra  si- 
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prnoria  saltassi  cosi  a  cavallo  (lell'alle- 
{rrezza,  senza  metter  il  pie  in  staffa  con 
t^into  cuore,  come  è  saltato  il  mio  nel 
ricever  la  lettera  di  lei,  cosi  cortese, 
cosi  amorevole  e  cosi  sincera  ;  e  mi  ral- 
legro più  di  aver  Tume  da  veder  chel 
grande  Aretino  sia  conosciuto  fin  dai 
pontefici  e  riconosciuto,  che  non  faccio 
de  la  lor  cortesia,  perclaé  questo  è  ef- 
fetto di  giudizio  e  quello  di  grandezza  ; 
ma  molto  più  giubilo  poi  considerando 
la  sua  bontà,  nel  mostrarsi  domestico  a 
gli  amici  e  servitori  e  per  Dio  clie  s"io 
avessi  commission  da  '1  mondo  (signor 
mio)  di  sacrarvi  una  statua,  non  saprei 
a  qual  parte  voltarmi  per  intitolar  la  o 
a  la  vertù  senza  pari,  o  a  la  bontà  senza 
menda  di  vostra  signoria,  perchè  mi 
parcno  amendua  di  tutto  volo  andar  al 
pari,  onde  mi  rimarci  a  la  fine  su  '1  farne 
una  co  '1  titolo  di  tutte  due,  perchè  così 
vogliano  loro  e  chi  sa  ancora  che  loro 
non  vi  diano  il  privilegio  di  lor  protet- 
tore, come  sete  in  fatti  ?  così  Dio  vi  dia 
longa  vita,  a  fin  che  potiate  meglio  al- 
largar il  cammino  di  la  gloria  ai  vertuo- 
si,  come  meritate  e  le  statue  e  gli  mar- 
mi e  le  penne  di  questo  secolo;  fra  tanto 
godetevi  la  liberalità  di  Giulio  III  eh"  io 
mi  goderò  le  voci  che  vanno  per  Roma 
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con  ogni  lapide  di  vostra  signoria  di 
questo  fatto  ;  e  sia  certa  che  e  con  il 
signor  conte  mio  e  con  ognuno  farò 
sempre  quel  ch'io  son  tenuto  di  fare; 
fra  puochi  dì  andare  a  negoziar  a  la 
corte  di  franza  ;  s' io  la  posso  servir  in 
cosa  alcuna,  comandi  e  sia  certa,  che 
pochi  la  serviranno  con  quell'  affezione 
che  la  servirò  io,  quando  sia  bono,  e 
quivi  le  bascio  la  mano,  salutando  mes- 
ser  Tiziano ,  il  signor  abbate  e  l' Au- 
stria. 

Di  Roma  il  XIIII  di  Giugno  del  L. 

Di  V.  S.  servitor 
Giuseppe  Orologgi. 

CCCXXXVIII. 

Al  signor  Pietro  Aretino  mio  signor  etc. 

(Pag.  3()9). 

Signor  Pietro  mio:  Sera  così  mai 
possibile,  che  raccordandomi,  come  spes- 
so faccio,  di  quella  bontà  naturale  e  di 
quella  vertù  divina,  che  stanno  di  con- 
tinuo a  dextris  e  a  sinistris  di  vostra 
signoria,  non  pigli  la  penna  in  mano  per 
raccordarle  l' affezion  mia  e  quanto  le 
sono   servitore,  come   sera   che  l' una  e 
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r  altra  al  dispetto  dei  maligni  o  dei 
pedanti,  non  sia  conosciuta  da  tutto  "l 
mondo  e  se  mancano  loro  i  testimoni 
costi,  venghino  in  franza  :  io  giuro  a 
vostra  signoria,  che  non  vado  in  luoco 
ch'io  non  trovi  de  l'opre  di  lei  sopra 
le  tavole  e  non  parlo  con  uomo,  che  sa- 
pendo eh'  io  sia  italiano,  non  mi  do- 
mandi de '1  divino  Aretino;  e  se  vostra 
signoria  non  me  lo  credessi  gli  mande- 
rei la  vita  di  Maria  Vergine,  quella  di 
santa  Caterina,  la  umanità  di  Cristo,  i 
Salmi  et  il  Genesi,  tradotte  in  questa 
lingua  e  sono  lette  con  tanta  sodisfa- 
zione  che  non  si  potria  dir  più;  crederò 
bene  che  se  venissi  mai  in  animo  a  vo- 
stra signoria  di  veder  le  grandezze  del 
sire  cristianissimo  prencipe  senza  pare 
e  questa  region  felicissima,  che  la  en- 
trata sua  ne  le  città  di  franza,  oltre  le 
statue  che  se  le  sacrerebbero,  si  potria 
aguagliare  a  quella  di  sua  maestà  in 
questa  città,  la  quale  è  stata  soperbis- 
sima;  e  potria  andar  di  pari  con  molti 
trionfi  antichi ,  onde  si  può  veritevol- 
mente  dire,  che  questo  sia  il  primo  pren- 
cipe de  '1  mondo.  Per  Dio  signor  Pietro 
che  s' io  potessi  scemare  X  anni  de  quei 
che  vi  premeno  la  vita  che  lo  farei. 
quando  mi  promettesse  di  farvi  vedere 
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almeno  una  sol  volta  a  questi  paesi,  a 
fin  eh'  io  Ti  vedessi  onorar  come  si  deve 
i  veri  possessori  di  la  vertù.  Ma  poi 
eh'  io  non  posso,  né  far  quello  ne  per- 
suadervi questo,  g-odetevi  in  pace  la  fe- 
licità che  fa  tranquille  coteste  acque  e 
talor  vostra  sigTioria  si  degni  ricordarsi 
de  1"  affezion  con  che  io  1"  osservo  e  che 
s' io  sono  atto  a  servirla  in  cosa  alcuna 
mi  terrò  a  gran  favore,  che  la  mi  co- 
mandi :  come  quel  che  sa  che  la  pò  forse 
comandare  a  pochi  che  la  serva  di  più 
animo  e  di  più  affezione:  e  qui  vi  la- 
scio che  "1  sig-nor  Dio  le  doni  og-ni  fe- 
licità: le  piacerà  tenermi  in  grazia  de '1 
signor  Tiziano,  del  signor  abbate  e  si- 
gnor Sormano. 

Di    Roano    il  XIII    di  Ottobre  del 
cinquanta. 

Di  V.  S.  servitor 
Giuseppe  Obologgi. 

CCCXXXIX. 

Al  ditin  Pietro  Aretino  signor 

ossertandissimo. 

(Pag.  2r,ot. 

Ancor  che  paresse  difficile,  signor 
Piero  mio  onorandissimo,  a  credere  ch'io 
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fussi  cotanto  avilupato  in  questo  mio 
così  fastidioso  uflBzio,  che  non  potessi 
tal  volta  almen  con  lettere  visitarvi,  è 
pur  vero  in  un  certo  modo.  Conciosia 
che  r  assenza  eh'  io  feci  per  otto  mesi 
accumulò  tanti  neg'ozii,  che  non  basta 
la  smemoragin  mia  compire.  Confesso 
bene  eli'  io  possa  scrivere  e  che  scriva 
ogni  giorno  molte  lettere,  ma  non  ho 
tempo  di  scriverle  a  voi,  pcrciochè  de- 
siderando con  fatti  e  con  parole  farvi 
servigio  e  cosa  grata,  temo  che  scrivere 
mi  non  succeda  quel  che  m'  avviene 
quando  m  ingegno  scrivere  toscano,  che 
in  diece  pnrole  mi  riescano  da  bocca 
almen  le  sette  calabrese  disaveduta- 
mente;  cosi  per  aventura  potrebbe  suc- 
cedere che  pensando  scrivervi  alcuna 
cosa  di  piacere,  vi  scrivessi  alcuna  stra- 
tagemma di  qiiesti  carcerati,  fra  i  quali 
son  condennato  stare  a  solazzo  ogni 
giorno;  e  dire  con  quello  un  buon  com- 
pagno la  disgrazia  mi  condanna  a  par- 
lar d' ira  e  ragionar  di  morte.  Or  sa- 
rete dunque  contento  avermi  per  iscuso, 
poi  che  tengo  più  volontà  e  desiderio  de 
servirvi,  che  comodità  di  scrivervi,  come 
penso  ne  siate  certo  ch'io  farò  sempre 
che  mei  coman-larete  ;  quel  frate  clic  mi 
raccomandasti   l' anno    passato,    predicò 
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in  Castello  e  sodisfece  tanto  in  genere 
et  in  specie  che  '1  sig-nor  castellano  e 
tutti  quei  signori  restano  obbHgatissimi 
a  voi  che  '1  mandasti  et  a  me  che  l'an- 
teposi loro  ;  e  parmi  e'  abbia  fatto  mi- 
racoli, avendo  sodisfatto  a  soldati  spa- 
gnuoli  e  massime  in  questi  tempi;  mi 
par  cento  anni  vederlo  et  abbracciarlo 
quantunque  non  poteva  fare  altrimenti, 
essendo  approbato  da  voi.  Io  bramo  di 
vedervi  e  servirvi;  comandatemi,  che 
mi  farete  grazia  e  spero  che  Iddio  mi 
darà  grazia  di  vedervi  ancora  di  pre- 
senza, come  ad  ogn'  ora  vi  riveggo  nel 
cuore. 

Di  Milano   a   XXII   di  Giugno  del 
cinquanta. 

Servitor  di  V.  S.  che  brama  servirla 
Bernardino  Spina. 


CCCXL. 

Al  signor  Pietro  Aretino  mio  signore. 
(Pag.  372). 

Signor  Pietro:  Mando  a  V.  S.  un 
canestrino  carico  di  molt'  erbe  e  molti 
fiori  e  una  carta  ripiena  di  suavissimi 
frutti;  di  quelli,  la  natura  solamente  n' è 
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Stata  cagione;  e  di  questi  Iddio  e  voi. 
Iddio  col  dimostrarmi  la  vera  strada  del 
viver  religioso  e  santo;  voi  co!  persua- 
dermi di  abbracciare  cotal  religiosa  vita 
e  di  perseverar  in  quella  :  tal  che  a 
quelli  insegno  ora  a  fuggire  e  vizii  e 
seguitar  la  virtù,  con  i  quali  arei  per 
sempre  seguitato  e  vizii  e  fuggito,  anzi 
aborrito  la  vertù.  E  però  so  a  padri  tanto 
siamo  tenuti  per  averci  generati  mor- 
tali, quanto  più  debb'  io  esser  tenuto  a 
voi  avendomi  dimostrato  il  modo  di  po- 
ter divenir  immortale? 
Del  L  il  X  di  Luglio. 

Di  V.   S.  obbligatissirao  servo 
Fra  Gioan  Battista  Diedo. 


CCCXLI. 

Al  divino  signor  Pietro  Aretino  suo 
come  padre  osservandissimo. 

(Pag.  372). 

Signor  Pietro  :  Quando  piglio  la 
penna  per  scrivere  a  pari  di  V.  S.  la  cui 
natura  insegna  l"  arte,  mi  par  essere  più 
presuntuoso  del  Britonnio  da  dir  male 
de  buoni,  non  perchè  scrivendo  alla  car- 
lona   più  fatti  che  parole  non  sapesse 
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accozare  jiiù  d' una  corona,  ma  altro  è 
palliare  in  intelletti,  altro  in  fiorite  e 
perfiimate  parole  ;  e  se  scrivesse  ad  altro 
eh'  al  divino  pader  Aretino,  più  amico 
de  la  carne,  che  de  T  ombra,  farei  come 
certi  novelucci  scrittori,  v'  empirei  un 
cesto  di  foglie  senza  suco;  or  io  faccio 
la  scusa  mia  per  sempre  s'  io  non  scrivo 
così  sottilmente  e  delicato  :  perchè  vor- 
rei prima  scrivere  un  foglio  latino,  che 
sei  righe  volgare,  per  non  cascare  sotto 
la  censura  de  certi  sindicatori,  che  tro- 
vano Tossa  ne  la  torta.  Dio  me  ne  guar- 
di; protesto  non  me  obbligare  se  non 
parlare  alla  paesano,  poi  che  vogliono, 
che  questa  lingua  sia  comune  sina  a 
fachini.  A  bastanza  mi  è  che  V.  S.  el  cui 
intelletto  è  marito  della  natura,  quando 
produce  cose  maravigliose  e  perfette, 
mirarvi  tra  quelli  che  non  portano  la 
vanitade  in  mano,  che,  io  gli  soglio  chia- 
mare cacafiori.  Io  son  ben  certo  quando 
vorrò  farci  tanto  tempo  studio  quanto 
porta  el  figlio  in  corpo  1'  elefante,  eh'  io 
saprò  anch'  io  la  diff'erenza  dal  costì  al 
costà,  ma  perchè  ora  non  posso,  né  vo- 
glio, vorrei  bene  potervi  fare  doi  prin- 
disi  alla  tedesca  de  questi  vini  caccia 
pensieri;  e  per  quella  inviolabile  amistà 
qual  è  tra  noi  vi  giuro,  che  alle   volte 
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col  bicliiore  iu  mnno  vi  cbianio  corno 
solevano  gU  antichi  gli  dei  favorevoli, 
né  mai  ebbi  desiderio  di  essere  negro- 
mante fuor  che  ora,  per  rubbar  quattro 
fiaseoni  nel  ora  cbe  li  traano  dal  pozzo, 
li  vostri  servitori  Agosto  e  Taverna, 
quali  tanto  ve  amano  non  vuò  dire  el 
Spina,  qual  me  giura  cbe  prima  vorria 
avere  y:razia  di  allog-giarve  in  casa  una 
notte,  che  di  alloggiare  el  gran  Carlo 
imperadore  e  ve  scrive  quattro  parole  ; 
le  legereti  ;  o  Dio  s' io  sapessi  pur  que- 
sta corte  io  ve  farei  di  sorte  di  me  re- 
cordevole,  che  quando  seti  con  leccel- 
ienzia  del  Duca  d'  Urbino,  contaresti 
d"  Orlando  più  eroicamente  che  non  fece 
il  buon  Ariosto  e  forse  forse  lo  faresti 
raccordare  di  noi,  del  quale  non  se  re- 
cordando, pecca,  come  colui  che  vi  ol- 
tragiò  contra  ogni  dovere  in  Roma  ;  or 
morto  nel  abisso  sepolto  e  voi  seti  vivo 
qual  fenice  in  grnzia  del  mondo  e  de  li 
padri  cieli:  non  dico  però  questo  perchè 
non  sappi,  che  facciati  alla  pretesca  nel 
dire  r  officio  della  visitazione  che  fanno 
comemorazione  delli  apostoli,  ma  lo  dico 
perchè  alcuni  m'  anno  significato  che 
sua  eccellenza  è  tutto  Platonico  e  che 
Platone  nen  voleva  poeti  nella  sua  re- 
publica  el  medesmo  dice  fare  di  me,  ma 
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questi  non  intendono  el  secreto  di  Pla- 
tone qiial  fu  buon  poeta,  non  è  persona 
sì  aliena  dell'  ambizione  che  non  si  goda 
udendosi  lodare;  e  quanto  pur  sia  così 
posso  emendare  l'errore,  se'l  ben  dire  è 
errore,  or  come  si  sia  io  li  sono  servitore 
e  di  cuore  e  voglia  Iddio  presto  abbi  ef- 
fetto la  lettera  di  sua  altezza;  ebbi  già  tre 
giorni  eh'  io  potrò  allegramente  poetare, 
senza  mai  temere  che  '1  sere  disagio  mi 
saetta;  e  spero  che  non  mi  mancherà,  es- 
sendo motuproprio  e  principe.  Ancora, 
sig'nor  padre,  non  vuò  dire  Pietro  più, 
spero  andaremo  in  gondoletta  facendo 
V  amore  a  credenza,  perchè  ormai  siamo 
uomini  da  consiglio,  ragionando  sempre 
di  poesia  e  de  suoi  secreti,  quali  la  na- 
tura in  voi  nascose,  io  son  certo  che 
alcuni  gonfiaranno,  ma  g-uardino  non 
g'onfìare  come  la  rana  qual  crepò.  Or  si- 
g-nor  mio  statimi  sano,  ormai  seti  me- 
diocremente assettato,  mercè  del  grande 
Iddio  e  della  cortesia  do  buoni  principi, 
godetivi  in  pace  e  mantenetivi  a  mag- 
giore felicitade  et  amatimi  da  figliuolo 
come  io  voi  da  padre:  e  trovandosi  vo- 
stra signoria  con  li  signori  ambascia- 
tori per  sua  cortesia  me  li  raccomanda- 
rà  :  non  dirò  Ferrara  né  Inghilterra,  né 
certi  altri  che  vostra  signoria  li  conosce 
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raeglio  di  me,  ma  Sp.ifjna,  Pranza,  Ur- 
bino e  Mantova.  A  li  sig-nori  poeti,  el 
buon  Veniero  e  gli  altri  e'  hanno  suono 
di  qua,  io  ho  fatto  con  tutti  quelli  elio 
me  parca  meritassero  esser  degni  di  vo- 
stre raccom;ind;izioni,  el  bisogno  ;  il  si- 
gnor ve  conservi. 

Da  Milano  alli  VII  di  Giugno  MDL. 

Come  lìgliuolo 
Antonio  Cerruto. 

Vi  mando  una  lettera  del  signor 
Spina  al  signor  Tiziano,  al  quale  me 
raccomando  assai. 

CCCXLII. 

Al  magnanimo  signor,  il  signor  Pietro 
Aretino,  patrone  osservandissimo. 

(Pag.  315). 

Magnanimo  signor:  Sapendo '1  valo- 
re di  vostra  signoria  e  quanto  pietosa- 
mente con  la  cortesia  del  cuore  sovviene 
a  chi  ricorre  a  la  sua  mercede  ;  essendo 
io  già  tempo  fa  servitore  (suo),  ho  preso 
ardire  ricorere  a  sua  benigna  grazia, 
qual  avendo  per  V  infinita  umanità  sua 
trovata  prontissima  al  mio  favore  e  be- 
nefìzio, torno  con  tutto  l'animo  a  pregare 


sia  contenta  con  le  g-raziosissime  e  tìam- 
meggiante  lettere  sue  accendere  il  cuore 
di  nostro  signor;  quale  è  vera  esca  per 
apprendere  le  scintille  de  la  carità,  si 
che  mi  suvenga  a  tanta  miseria,  ne  la 
quale,  per  mia  mala  sorte,  mi  ritruovo  ; 
perclochè  ora  più  che  mai  miserrimo  mi 
potrei  dire,  quando  che  nel  monte  de  le 
divizie,  nel  quale  ogg-i  ogniuno  abonda, 
io  solo  d' inopia  ne  moresse  ;  so  ben  che 
r  immortai  virtù  di  vostra  signoria  con 
la  somma  sua  bontà  insieme,  la  quale 
ottiene  da  uomini  e  dei  ogni  suo  volere, 
oprarà  sì,  che  la  clemenza  di  Sua  San- 
tità supplirà  ogni  mio  difetto;  e  quanto 
sarò,  sarò  sempre  di  vostra  signoria  a 
la  cui  integrità  senza  fine  mi  racco- 
mando e  resto  obbligato. 

Da  la  stanza  a  XXV  di  Giugno  del 
MDL. 

Di  V.  S.  servitor  di  cuore 
Cola  da  Benevento 
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CCCXLIII. 


Al  divinissimo  signor  Pietro  Aretino, 

signor  mio  osservandissimo. 

(Pag.  375). 

Il  mio  sij^nor  Ag-osto  d'  Arìda,  il 
quale  sequestrato  nel  letto,  p-ià  va  presso 
a  duo  mesi,  da  una  malattia  assai  ^rave, 
s'  ha  degnato  a  se  cliiamandomi  di  par- 
teciparmi le  sue  afflizioni  con  quella  a- 
morevolezza  eh'  egli  è  solito  comunicar- 
mi le  sue  contentezze,  con  tutto  che  da 
la  lunghezza  e  da  la  grandezza  de  la 
infirmità  egli  si  trovi  abbattuto  et  in- 
debolito di  modo,  che  egli  non  abbia 
quasi  facultà  di  parlare,  nondimeno  dopo 
un  antico  et  onorato  ragionamento,  che 
egli  ha  meco  di  voi  nvuto,  mi  commette, 
che  per  lui  io  vi  scriva  e  ve  lo  scusi 
sopra  alcuni  occupazioni  importanti  e 
accidenti  suoi  dispiacevoli,  da  quali  per 
molti  di  anzi  il  sopraginngerli  di  questa 
infirmità,  fu  tenuto  in  continuo  trava- 
glio e  moto,  e  dell'animo  e  del  corpo: 
che  io  ve  lo  scusi  dico,  sì  a  le  lettere, 
che  gli  ebbe  da  voi  già  tanto  et  a  quelle 
che  egli  ha  ricevuto  di  poco  et  a  saluti, 
che  per  Adam  de  l'uom  acciò  e  per  An- 


2G2  L  1  B  HO 

tonio  Ceruti  ^V\  sono  stati  dn  parte  vo- 
stra resi;  e  se  finalmente  eg-li  non  ha  fin 
qui  risposto  niiUa  a  la  cortesia  che  vostra 
sig-noria  <ili  fa  del  quadro  de  santa  Cate- 
rina, del  quale,  come  V  opera  di  quei  duo 
pittori  illustri,  onde  egli  se  lo  va  imma- 
g-inando  per  cosa  rara  e  come  di  dono 
che  da  voi  venendogli,  che  gli  sete  ca- 
rissimo, non  gli  può  essere  altro  che  so- 
pramodo caro;  egli  vi  ringrazia  molto  o 
sta  in  aspettazione  e  desiderio  grande, 
che  da  cui  vostra  signoria  lo  commesse 
gli  venga  oggimai  consegnato.  Dice  poi, 
che  egli  perciò  non  rimase  di  rendere 
l'altre  vostre  lettere  a  cui  si  dovevano, 
né  di  mandar  a  fare  la  vostra  ambasciata 
al  signor  Ramoiido  Cardona  gentilissi- 
mo e  nobilissimo  cavaliere,  il  quale  volse 
vedere  la  lettera,  che  contenea  l'amba- 
sciata e  ne  fece  una  festa  grande.  Ora 
egli  vi  prega  a  ciò  fate,  che  egli  perchè 
non  può,  cioè  a  star  sano  et  a  tenerlo 
per  vostro;  il  medesimo  faccio  io  ren- 
dendovi infinite  grazie  dei  saluti,  che  un 
Sebastian  Lupo,  venendomi  a  trovar  fin 
in  villa,  mi  rose  1'  altro  di  in  nome 
vostro,  aggiungendomisi  per  testimo- 
nio de  la  non  volgare  affezione,  che  per 
molte    prove  io    son   oggimai    più   che 
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corto,  che  la  bontà  vostra  mi  porta.  State 
felice. 

Di  Milano  a  l'ultimo  di  Arrosto  MDL. 

Il  vostro  servitore 
Pietro  Spino. 

Di  ^^razia  V.  S.  visiti  '1  signor  Ago- 
sto con  qualche  cosctta  allegra,  eh'  io 
so  che  egli  se  ne  ricrearà  tutto  et  io 
seco  insieme. 

CCCXLIV. 

,1/  signor  Pietro  Aretino  fratello  etc. 

(Pag.  377). 

Signor  Pietro:  Ancora  eh'  io  molto 
bene  conosca  di  non  meritare  le  lodi, 
che  con  la  vostra  lettera  mi  date,  non 
posso  però  se  non  sommamente  ralle- 
grarmi di  tanta  ventura;  che  veramente 
a  un'  uomo,  il  quale  ami  1'  onore  sopra 
tutte  r  altre  cose,  come  ho  sempre  ama- 
to, io  non  so  qual  meglior  sorte  potesse 
incontrare,  ch'essere  lodato  da  un  tanto 
lodato  uomo,  com'  è  Pietro  Aretino.  Rin- 
grazio adunque  la  cortesia  vostra;  e 
quanto  all'  offerta  dell'  amicizia  et  aflTe- 
zione  che  si  amorevolmente  mi  fate,  vi 
rispondo,  che  non  accadeva,  per  indurmi 
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ad  acpettai'hi  e  ricorapeiisarln  di  pnri 
benivolenzia,  voi  usaste  tanti  mezzi  e 
delle  patrie  e  de  paesi  :  perciochè,  oltre 
che  non  è  più  efficace  argomento  di  ti- 
rare a  voi  li  animi  de  gli  uomini  delle 
vostre  proprie  virtù,  \  i  fo  certissimo  che 
questo  medesimo  desiderio,  c'avete  voi, 
è  stato  in  me  ardentissimo  dal  primo  di 
eh'  io  senti  risonare  la  fama  vostra  et 
ora  più  che  mai;  conoscendo,  eh'  in  que- 
sta nostra  amicizia  io  son  per 'are  molto 
maggiore  acquisto,  che  non  farete  voi  ; 
perchè  voi  dalla  mediocrità  dello  stato 
mio,  poco  altro  potete  aspettare,  ch'una 
cordiale  affezione  ;  et  io  dall'  amicizia 
vostra  posso  bene  sperare  di  poter  co- 
gliere quei  frutti,  che  '1  divino  ingegno 
di  voi  suol  produrre  ;  si  che  molto  vo- 
lentieri e  con  tutto  il  cuore  vi  ticcetto 
per  amico  e  vi  dedico  all'  incontro  sin- 
ceramente r  animo  mio,  del  quale  vi  pre- 
go, che  ne  facciate  prova  ogni  volta  che 
ve  ne  verrà  occasione  ;  e  mi  vi  racco- 
mando. 

Di  Roma  alli  XXIII  Febraio  MDL. 

Come  fratello 

ASCANIO  DELLA  CORGNA. 
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CCCXLV. 


.1/  umanissimo  signor  e  padre,  mio 
padrone,  il  signor  Aretino. 

(Pag.  37>). 

Signor  mio,  non  meno,  che  padre  : 
S' io  non  fossi  traflBtto  dalla  fortuna  mi 
terrei  di  nessun  pregio  e  benché  mi  do- 
gliano  le  sue  punture,  tuttavia  le  sop- 
porto con  queir  animo  più  forte,  che  mi 
concede  la  natura  :  la  quale  se  bene  ci 
ha  fatto  umani,  nondimeno  ci  ha  pure 
])restato  un  certo  che  di  vigore,  che 
nelle  calamitadi  ci  sostenta  e  nelle  a- 
versitadi  ci  aiuta.  Ho  trovato  in  Milano 
il  Rignor  Agosto  in  termine  tale,  che  più 
tosto  può  chiamarsi  morto  che  vivo  et 
a  ciascuno  era  interdetto  il  farli  visita  ; 
tanto,  che  di  lui  poco  di  bene  si  spera  : 
e  veramente,  che  a  tutto  Milano  ne  in- 
cresce e  duole.  Io  per  non  mi  star  ivi  a 
consumare,  sono  venuto  fino  a  Turino 
por  baciar  le  mani  a  monsigner  di  Bri- 
sach  vice  Re  nel  Piemonte,  del  quale 
già  in  Francia  ebbi  molta  conoscenza;  e 
qui  me  ne  starò  un  mese,  o  simil  tempo: 
tanto,  che  fra  questo  o  il  signor  Agosto 
guarirà,  o  morirà;  s'egli  si  risanerà,  mi 
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fermerò  seco;  se  altro  verni  di  lui,  ;id 
altro  farò  pensiero  :  si  die,  signor  e  pa- 
dre mio,  io  sono  a  questo  termine.  Il 
quadro  vostro  non  fu  mai  appresentato: 
però  in  quanto  n  me  mi  parrebbe  buono, 
che  voi  opraste  sì  co  '1  Fagnano,  che 
fosse  ritenuto  fino  a  tanto,  che  si  ve- 
desse il  fine  del  signor  Agosto;  e  se  cosa 
sinistra  avenisse  di  lui,  lo  accompagne- 
rei con  una  lettera  alla  signora  princi- 
pessa, moglie  di  don  Ferrando;  la  quale, 
sì  come  io  ebbi  in  Milano  da  messer 
Luca  Contile  suo  segretario  e  di  voi 
grandissimo  amico  et  osservatore ,  mol- 
to vi  ama  e  desidera  farvi  piacere  e  vi 
conforto  a  scriverle  co  '1  mezzo  del  pre- 
detto Contile.  Il  Pietra  Santa  morì  in 
Milano  in  casa  del  gran  cancelliere,  di 
morte  subita.  Altro  per  ora  non  scriverò 
a  vostra  signoria  di  Milano,  poi  le  darò 
nova  secondo  i  successi  :  in  tanto  quella 
m'  ami,  sì  come  sempre  ha  fatto;  e  dove 
se  le  porgerà  occasione  di  giovarmi 
e  farmi  benefizio,  m'abbia  a  cuore:  e 
volendo  scrivermi,  per  via  del  Contile 
avrò  le  lettere.  Io  all'  incontro  dove  po- 
trò vedere  che  V.  S.  possa  sperare  cosa 
di  giovamento ,  non  resterò  mai  di  es- 
serle vero  servitore  et  agente;  la  inclusa 
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prepfolfi  farla  avere  ali"  Albizi,  al  quale 
impone  alcuni  mici  neprozii  di  costà. 

Alli  XXV  (li  Settembre  MDL  di 
Turino. 

Di  V.  S.  fig-liuolo  e  servitore 
Il  Betussi. 

CCCXLVI. 

Al  signor  messer  Pietro  Aretitw. 
(Pag.  379). 

lo  ho  sempre  creduto  che  la  sorte 
(niorionando  al  comune  modo)  abbia  forza 
nelle  ricchezze,  ne  g-li  onori  et  anco  nella 
vita  umana,  ma  non  nella  virtù,  la  quale, 
si  come  ha  la  sua  sedia  nell'  anima  che 
«»  immortale,  così  non  sofrpriace  a  que- 
sti niutamenti  di  fortuna;  e  vi  conchiudo, 
che  il  mio  commendare  meritamente  le 
virtù  vostre,  non  è  stato  sorte,  ma  ve- 
ramente lo  splendore  di  quelle  mi  ha  più 
tosto  spinto  che  mosso  a  ragionare,  co- 
me io  so  :  cosi  avesse  ottenuto  quanto 
desiava  di  ragguagliare  le  lodi  al  me- 
rito, ma  più  non  si  può;  tanto  dico,  che 
mi  resta  neir  animo  assai  più  che  dire 
di  quello,  che  può  la  lingua  isprimerc  : 
e  questo  causa  in  me,  eh'  io  con  stupore 
vi   onori  e  mi  goda  di  aver  origine  dal- 
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ristessa  vostra  patria,  parontlomi  di  par- 
tecipare non  so  che  Ji  g'ioria  con  voi,  «li 
quella,  dico  clie  con  la  dotta  mano  e  con 
le  altre  virtù  vi  fate  tanto  grande,  che 
ninno  (perchè  non  vi  può  pervenire)  ve 
r  invidia.  Perciò  io  sapendo  che  non  mi 
può  seguir  biasmo  nel  laudarvi  quanto 
mi  porta  il  desio,  massimamente  eh'  io 
tengo  ferma  speranza,  che  partoriranno 
le  vostre  rare  virtù  (se  mi  è  lecito  di 
profetare)  tanto  alta  dignità,  che  mi  po- 
trò vantare  di  non  mi  essere  apposto  in 
fallo.  Io  potrei  dire  che  la  mia  buona 
sorte  sia  stata  alla  mia  gloria  favorevole, 
poi  che  V.  S.  con  tanta  riputazione  mi 
fa  degno  di  una  sua  lettera  tanto  gra- 
ziosa, alla  quale  non  mi  dando  il  cuore 
di  fare  convenevole  risposta,  sono  a- 
stretto  a  tacere,  ma  veramente  questo 
mio  silenzio  è  pieno  di  affettuosa  grati- 
tudine. 

Di  Venezia  MDL  alli  III  di  Ottobre. 

Di  V.  S.  deditissimo 
Lucio  Paolo  Roskllo. 
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CCCXLVII. 

Al  divino  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  380). 

Bella  armonia,  e  soave  concetto,  do- 
vea  essere  nel  cielo,  signor  Pietro  divino, 
e  fra  le  stelle  amiche,  il  di,  che  Iddio  e 
la  natura  di  voi  fece  altero  dono  a  que- 
sta nostra  etade,  talché  si  crede,  che 
dalla  concezione  vostra,  erano  cosi  beni- 
gnamente accozzati  i  pianeti,  che  non 
potevano  produrvi,  se  non  qual  voi  sete, 
miracolo  della  natura.  Onde  felici  si  pos- 
sono tenere  gli  uomini  di  questi  tempi, 
che  non  essendo  tinti  di  veruna  sorte 
d' invidia,  non  hanno  a  desiderare  che 
voi  foste  sceso  quagiù  più  tardi,  o  eglino 
fosser  venuti  più  a  buon  oro, che  se  per 
sorte,  in  altro  secolo  fosse  stato  loro  con- 
ceduto mirar  le  virtù  e  le  forze  di  lassù, 
risplendenti  in  voi  con  altre  tempre,  che 
non  si  veggono  ne  gli  altri  uomini,  altro 
non  gli  sarebbe  avanzato,  che  un  pianto, 
un  dolore  et  un  affanno  eterno.  Perchè 
essendone  a  di  nostri  arricchito  il  mon- 
do e  la  bella  Italia  insieme,  come  del 
maggior  savio,  come  del  più  eloquente 
che  mai  fos-e  stato  in  Atene,  od  in  Romn, 
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e  il  mondo  e  la  Italia  e  le  più  gradito 
parti  di  quello  e  vi  ammirano  e  vi  ac- 
carezzano e  vi  g-odono,  come  si  ammi- 
rnno,  come  si  accarezzano,  come  si  go- 
dono le  cose  beate.  Né  a  caso  mi  par  che 
s'  ingegnino  gli  uomini  di  usare  con 
esso  voi  cotesti  e  simili  atti  ;  perciocliè 
lasciati  in  un  canto  gì'  influssi  de  cieli, 
tutto  illustre  parete  al  mondo  e  tutto 
divino,  appresso  chi  ha  parte  del  ragio- 
nevole dell'  uomo.  Né  punto  di  oscurità 
venula  potrà  mai  far  ombra  al  chiaro 
che  vi  fa  risplendente  in  guisa  di  piro- 
po.  Però  che  si  dice  di  nobiltà,  o  antica, 
o  nuova,  chi  non  sn,  che  nulla  giovando 
il  nobil  sangue,  se  a  questo  non  corri- 
sponde virtù,  pvincipal  fondamento  di 
lei,  voi  vi  avete  fatto  chiaro  coli'  im- 
menso numero  delle  vostre  virtù  eroiche; 
se  si  ha  a  ragionare  di  ricchezze,  che 
altro  non  sono,  se  non  abbondante  co- 
pia delle  cose,  che  alla  vita  civile  si  ri- 
cercano, chi  non  sa,  che  essendone  voi 
proveduto,  per  mezzo  de  tesori,  de  papi, 
d'  imperadori  e  de  re,  non  già  con  in- 
gannevol  traffico  di  mercanzia,  non  con 
usure,  nò  con  rovine  e  danni  de  poveri , 
ma  più  tosto  con  gli  onori  e  vertuosi 
sudori  e  divini  vostri  studi,  non  sola- 
mente avete   in   dispregio  le   facultà  di 
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Marco  Crasso  e  di  Mida,  ma  contentan- 
dovi della  ior  ^^iiista  misura,  si  bene  ve 
ne  servito  a  tempo  e  a  luogo,  che  non 
dando  ne  '1  nome  di  Prodigo,  né  cadendo 
ne  '1  titol  di  Avaro,  fate  che  ognun  vi 
scorga  di  animo  liberale  e  magnifico. 
Aggiungesi  a  questo  la  potenza,  la  cui 
fortunata  qualità  è  si  ampia  in  voi,  che 
non  è  cosa,  che  vi  venisse  in  animo  di 
fare,  che  non  si  facesse  di  subito  e  non 
fosse  eseguita  in  un  soffio,  però  che  es- 
sendovi favorevoli  i  prencipi  che  ho  detto 
et  infiniti  altri  signori  del  mondo,  ch'io 
non  dico,  adescati  da  le  belle  virtù  vo- 
stre, facile  vi  diviene  ogni  cosa  difficile 
e  trattabile  ogni  aspro  maneggio.  La 
patria  vostra  anche,  immortale  Aretino, 
vi  fregia  il  nome  de  sempiterna  immor- 
talità. Arezzo  dico,  città  nobile,  produ- 
citricc  di  sì  alti  intelletti,  che  quasi  non 
le  essendo  bastato  di  darne  un  France- 
sco Petrarca,  mostro  della  toscana  poe- 
sia, godendo  di  darne  un' Angelo,  chiosa 
delle  leggi  del  mondo,  ne  ha  voluto  in- 
gemmare di  un  Pietro  e  di  un  Paolo 
Aretini ,  volendone  mostrare  che  non 
avendo  mancato  nella  poesia,  non  era 
per  venire  meno  nell'  arte  oratoria,  che 
vi  fa  mirabile,  né  della  dolcezza  della 
musica,  che  rende  quest'altro  un  nuovo 


272  LIBRO 

Orfeo.  Et  essendo  poi  la  gloria  vero  pre- 
mio di  virtù,  oltre  a  cotante  grazie  lar- 
iiitevi  dalla  gran  bontà  di  Dio,  vi  ha 
partoriti  amici  di  si  alte  et  immense 
qualità,  che  ne  stupisce  il  mondo,  che 
dico  io  amici  ?  anzi  tvibntarii.  Impe- 
rochè  godono  i  Franceschi,  si  rallegrano 
i  Carli  e  ne  trionfano  i  Leoni ,  i  Cle- 
menti, i  Giuli,  senza  dir  de  gli  Antonii, 
de  gli  Alfonsi,  de  Ferranti,  de  senati 
gloriosi  et  incliti  e  di  altri  innumera- 
bili, in  dar  le  centinaia  delli  scudi,  in 
presentare  le  catene  e  le  coppe  di  puro 
e  tino  oro,  con  le  previsioni  che  di  anno 
in  anno  mai  non  mancano.  Laonde  suc- 
cede a  questo  il  titolo  famoso  di  divino, 
l'effigie,  per  li  gran  volumi  che  si  leg- 
gono per  ogni  paese  dove  sia  umano 
costume,  che  rendono  il  vostro  nome 
cosi  illustre  et  onorato,  che  a  nuli' altro 
può  venire  secondo.  Fortunatissimo  dun- 
que e  miraculoso  vi  mostrate,  signor 
Pietro  da  questo  canto  per  tutto.  Ma  non 
meno  già  per  le  doti  del  corpo,  che  oltra 
la  proporzionata  corrispondenza  di  mem- 
bra cosperse  di  ottimo  colore  e  di  bella 
grazia,  oltra  la  grandezza  del  corpo,  ol- 
tra la  dolcezza  delle  parole,  l' affabilità, 
la  grazia,  la  memoria  e  la  perfetta  ve- 
duta, si  vede  che  nello  sciogliere  de  nodi 
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(lolla  ling'ua,  non  dato  hiogo  ad  Antonio 
Crasso,  non  cedete  al  vag-o  Alcibiade, 
uè  sete  inferiore  a  Cicerone,  ad  Eschine, 
0  a  Demostene.  Tacerò  delle  immense 
virtù  del  vostro  animo  fecondo  in  anno- 
verarle una  per  una  et  in  ragionar  poi 
de  buoni  costumi,  delle  belle  creanze, 
delle  magnificenze,  della  lealtà  e  di  tut- 
te (luelle  altre  parti  che  vi  rendono  stu- 
pore e  maraviglia  della  umana  specie. 
Non  è  impresa  di  qnesta  penna,  altro 
ingegno,  altra  eloquenza  bisognerebbe 
per  si  alto  soggetto;  ond'  io  conoscendo 
ciò  che  io  mi  sono,  né  me  ne  ingannando 
punto  l'interesso  dell'amore  proprio,  mi 
risolvo  a  eonchiuderla  con  dire  che  scen- 
dendo cotesta  vostra  anima  a  dar  la  vita 
a  cotesto  nobil  corpo,  ebbe  dal  sole  virtù 
di  rammemorarsi,  secondo  Platone,  le 
scienze  infusele  da  la  sapienza  di  Dio, 
con  agevolezza  mirabile,  ovvero  secondo 
Aristotele,  di  impararle  di  nuovo  con  fa- 
cilità incredibile.  Ebbe  da  Saturno  i  bei 
discorsi,  da  Giove  la  prattica  e  1'  azio- 
ne. Non  le  mancò  Marte  nel!'  animosità 
e  neir  ardore  :  Venere  nel  desiderio  dello 
cose  belle  e  grate,  Mercurio  nella  fa- 
conda eloquenza  ;  nò  la  sorella  di  Febo 
le  fu  avara  della  virtù  di  partorire  si 
bei  parti  che  si  veggono  tuttodì  per  le 
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camere  dei  signori;  perchè  pur  ò  cosi; 
la  cortesia  e  la  piacevolezza  fanno  sog- 
giorno nel  vostro  peregrino  animo  onde 
ben  si  sa,  che  i  nemici  e  gli  emoli  sono 
da  voi  benignamente  accolti  non  che  i 
servitori  suoi  e  i  divoti;  talché  essendo- 
mi venuto  in  animo  di  far  parte  del  mio 
debito  con  questa  e  dimostrarvi  parte 
dell'affezione  che  io  vi  porto,  non  dubito, 
signor  mio,  che  mi  accetterete  con  fron- 
te serena;  poiché  facendosene  il  contra- 
rio (che  non  cade  nella  mia  immagina- 
tiva) gran  torto  verrebbe  fatto  alle  opere 
illustri,  che  mi  sono  state  guida  e  mae- 
stri in  vece  di  voi,  in  tutto  quello  che 
ho  scritto  in  questi  anni  miei  giovenili. 
E  si  legge  ciò  nella  nostra  inconomica, 
dove  apertamente  io  vi  chiamo  signore 
e  maestro;  vedesi  ne  ragionamenti  no- 
stri politici ,  dove  determino  voi  ottimo 
prosatore  ;  e  si  comprende  cosi  in  que- 
ste due  operette,  come  in  un  Dialogo 
detto  Rodomonte  Sanese  et  in  ima  fa- 
vola da  potersi  rappresentare,  detta  Fla- 
minia, prudente  nella  immitazione  dello 
stile,  quanto  al  poter  mio;  che  se  ciò 
mi  vien  conceduto  dalle  stampe  mutole 
delle  vostre  opere  divine,  perché  non 
debbo  io  sperare,  che  mi  fia  donato  dalla 
vostra  benignità  viva?  certo  che  io  non 
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ne  dubito.  E  perù  spero  che  mi  accet- 
terete per  servitore  amorevole,  che  quan- 
do io  ne  sarò  chiarito  per  qualche  segno 
ben  menomo,  spero  f;ir  cosa,  che  non  gli 
sarà,  se  non  grata.  E  mi  vi  inchino  e 
bacio  la  mano  con  la  bocca  del  cuore. 

Di  Palermo  il  di  X  di  Ottobre  del 
MDL. 

Amorevol  servitore 
Paolo  Chaggio. 

CCCXLVIII. 

Al  divino  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  3Siì. 

Quello  istesso  monsignor  di  Mono- 
poli, signor  Pietro  divino,  da  la  cui  ope- 
ra non  pur  vengono  inalzati  i  vertuosi, 
ma  avendo  egli  il  suo  animo  tutto  volto 
a  riverire  le  virtù,  ha  fatto  la  sua  casa 
tempio  di  quelle  ;  dove  tuttavia  se  le 
accendono  e  lampe  di  gloria  e  fuochi 
di  carità;  egli  medesimo  in  compagnia 
di  una  sua,  m' indrizzò  a  questi  di  la 
vostra;  et  ho  io  letto  in  quella,  non  pure 
il  caldo  della  sollecitudine  usata  fra  noi 
dal  reverendissimo,  ma  mi  ho  fatto  beato 
in  iscorgere  il  mare  delle  cortesie,  che 
si  leggono  nello  arringo   de  divini  ca- 
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l'atteri  del  vostro  sacro  stile.  Tuttavia 
conoscendo  io,  che  la  virtù  di  questa 
penna  non  ò  atta  a  farmi  conoscere,  se 
non  per  un  servitore  de  vostri  pari,  mi 
do  a  credere,  che  quanto  si  dica  del 
sapere  e  potere  di  lei,  intorno  al  tor 
via  le  macchie  del  biasimo,  che  si  ri- 
cevono in  voi  dai  morsi  della  invidia, 
sia  scritto  dalla  mano  della  bontà  vo- 
stra, più  tosto  per  sua  reni  natura,  che 
perchè  cosi  appaia  ne  '1  vero.  Io  vi  rin- 
grazio infinitamente  così  di  ciò,  come 
de  lo  avermi  accolto  al  numero  de  gli 
amici;  e  poi  che  a  fare  questo  si  ricer- 
cano e  virtù  di  fortuna  e  opera  di  elo- 
quenza, non  potendo,  nò  con  doni,  né 
con  parole  adempire  questo  disio,  mi 
sforzo  de  accennarlo  con  la  semplicità  di 
questo  solo  inchiostro.  Ma  che  che  sia 
di  questa  mia  servitù,  eh'  io  so  dalla 
bontà  vostra  essere  tenuta  amicizia,  on- 
d' io  ve  ne  son  debitore  con  T  obbligo 
da  non  sciogliersi  giamai ,  tornando  ai 
mormoratori  delle  opere  illustri,  che  di 
di  in  dì  la  fecondità  del  vostro  ingegno 
sacro  dona  a  leggere  nei  palazzi  dei 
signori  e  ne  gli  studi  de  savi  del  mon- 
do, dico,  che  io  ho  tenuto  sempre  ave- 
nire  ciò,  non  perchè  si  scorgesse  ombra 
di  diffetto  ne   volumi  de  vostri  compo- 
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iiimcnti:  ma  si  bpno.  percliè  non  liave 
altri  potuto  mai  venire  al  grado  et  al- 
l' altezza  dello  stile  in  che  vi  ha  spinto 
il  vivace  della  propria  natura.  Et  è  opra 
della  invidia,  che  non  potendo  aggua- 
gliarsi al  grado  altrui,  torcendosi  in  se 
medesima,  non  ha  occhio,  con  che  miri 
la  chiarezza  |e  lo  splendore  d'  alcuno. 
Questa  impresa  ho  io  giudicato  essere 
cosa  certo  di  sciocchi  ;  imperochè  non 
so  come  V  arte,  possa  adeguarsi  alla  na- 
tura ;  poi  che  ella  non  sa  che  farsi,  se 
non  toglie  V  esempio  da  costei.  E  si  vede 
ohe  niente  proporrà  di  bello,  o  di  buono, 
se  tutto  non  lo  sottragge  dalla  naturai 
sembianza.  È  vero  che  qualche  volta  la 
virtù  dell'arte  è  stata  assai  illustre:  e 
con  r  inganno  si  ha  fatto  beffe  della  nn- 
tura.  Venere  a  Guido  opera  di  Prassi- 
tele,  la  cui  bellezza  poco  la  fé  sicura 
dair  altrui  lascivia,  è  testimonio  di  ciò 
che  io  scrivo.  Una  giumenta,  un  cane 
et  una  vacca,  che  dipinti  e  iscolpiti  col 
magister  de  1'  arte,  mossero  il  cavallo, 
il  cane  e  "1  toro  a  libidinosi  furori,  ren- 
dono testimonianza  di  ciò  eh'  io  narro. 
Ma  che  ?  la  natura  istessa,  si  come  tal 
volta  patisce,  che  1'  arte  imiti  le  forze 
del  suo  vigore,  cosi  talora,  perchè  non 
s'  erga   oltre    al    dovere,    lascia   costei. 
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quasi  stanca  ne  sudori  proprii  in  guisa, 
che  non  sapendo  in  che  risolversi,  resta 
smarrita,  chiedendo  soccorso  dnlla  sua 
vera  maestra.  Eufranorio  pennellando 
ad  Atene  dodici  Dei,  avendo  espresso  la 
immagine  di  Nettunno  con  quella  mae- 
stà di  colori,  che  poteva  e  sapeva,  vo- 
lendo raffigurare  poi  lo  esempio  di  Gio- 
ve, avendo  consumato  tutto  V  artifizio 
nel  primo,  restò  confuso  nel  secondo. 
Cosi  si  dice  di  Timante  dipintor  ancor 
nobile,  che  rappresentando  il  sacrifizio 
della  dolce  Ifigenia,  poi  di  avere  mo- 
strato la  tristezza  di  Calcante,  il  dolore 
d'Ulisse,  il  gridar  di  Oreste,  il  lamentar 
di  Menelao  ;  inviluppando  la  testa  di 
Agamennone,  confessò  di  non  sapere  i- 
sprimere  i  dolori  e  le  ambascie  del  mi- 
sero padre.  Et  è  tanto  da  lunge  che 
r  arte  possa  ciò  che  può  la  natura,  che 
il  caso  talora  ha  potuto  più  dell'arte, 
perciochè  vedesi  nelle  istorie,  clie  dopo 
di  aver  ritratto  un  tale  un  cavallo  stan- 
co dal  camin  lungo,  non  sapendo  a  che 
guisa  poter  isprimere  un  poco  di  spuma 
nelle  narise,  prendendo  una  spugna,  che 
gli  stava  a  lato,  nel  gittarla  con  la  man 
della  disperazione  per  guastare  tutta 
r  opera,  si  attaccasse  in  quel  luogo.  E 
così  quello  che  1'  arte  non  potè  mai  tro- 
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vare  fu  dipinto  dal  caso,  con  leg-ffiadiia 
del  rimanente.  Lasciate  dunque,  signor 
mio,  abbaiare  costoro,  che  non  potranno 
g'iammai,  in  virtù  dell'arte,  che  tutti 
non  hanno,  venire  alla  millesima  parte 
delle  eccellenze,  in  che  vi  ha  recato  il 
perfetto  della  vostra  natura.  In  tanto 
gloriatevi  di  dare  al  mondo  si  belle  e 
si  diverse  proli,  che  nel  far  ciò  et  uc- 
cidete i  malvag-gi  con  la  spada  della 
virtù  e  dnte  vita  ai  buoni  con  lo  spi- 
rito della  boutade.  E  mi  vi  inchino  con 
umile  riverenza. 

Di  Palermo  il  dì  XI  di  Ging-no 
MDLI. 

Amorevol  servitore 
Paolo  Chaggio. 

CCCXLIX. 

Al  divino  messer  Pietro  Aretino  suo 

signore  osservandissimo. 

(Pag.  38r). 

Molto  magnifico  signor  Pietro  :  Tra 
r  ottime  qualità  delle  quali  è  adornato  il 
bel  animo  vo.stro,  si  vede  campeggiare 
una  perfetta  virtù;  perchò  si  comprende 
che  voi  sete  più  divino  che   umano.  La 
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vera  mansuetiidine,  pev  la  quale  non  vi 
sdegnate  di  onorare,  di  accarezzare  o- 
gnuno  per  vile  che  sii  e  di  darle  ani- 
mo di  farsi  domestico  vostro,  è  di  Dio 
puro  dono.  Onde  se  in  tante  grandezze 
vi  rendete  umile,  in  tanti  onori  non  sete 
superbo ,  in  tante  ricchezze  fate  il  libe- 
rale, non  è  maraviglia,  poi  che  tutti  e 
vostri  beni  procedono  dal  vivo  fonte 
d'  ogni  virtude,  il  contrario  si  scorge  in 
molti,  i  quali,  avendo  mendicato  un'om- 
bra di  scienza  per  mezzo  di  bugiardi 
sensi,  divengono  arroganti,  gloriosi  et 
avari  dispensatori.  E  tra  molti  i  quali 
ponno  render  testimonio  della  cortese 
natura  vostra,  io  son  uno  del  quale,  non 
contento  di  avermi  presente  amato  et 
onorato,  volete  ancor  aver  memoria  es- 
sendo lontano:  e  che  è  più,  assomiglian- 
dovi alla  grandezza  di  quello  di  che  sete 
instromento,  v'  è  piacciuto  col  splendore 
di  vostri  scritti  illustrare  la  oscurità 
del  mio  nome.  Onde  appresso  la  poste- 
rità, ne  acquisterò  maggior  invidia  di 
quella  che  ebbe  Alessandro  ad  Achille; 
perchè  li  libri  di  Omero  ormai  da  pochi 
sono  intesi,  ma  i  vostri  non  è  persona 
in  Italia,  che  non  li  legga:  non  è  loco 
in  Europa,  nel  quale  non  suoni  la  fama 
delle  vostre  lettere  ;  e  forsi  che  sono  pas- 
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sali  in  Asifi.  Solo  vi  rosta,  che  essendo 
voi  ministro  di  Dio ,  siate  conosciuto 
dal  mondo  per  tale;  buona  speranza  mi 
dà  che  sii  g-ionta  V  ora  di  premiarvi 
delle  onorato  vostre  imprese,  die  dopoi 
r  esser  stato  riverito  da  tutti  li  principi 
terreni,  ora  il  vicario  di  Cristo  consape- 
vole della  elezione  fatta  di  voi  nel  ciclo, 
vi  mostra  in  terra  collocato  in  quel  gra- 
do, che  ab  eterno  vi  fu  preparato  e  nel 
quale  la  opinione  di  tutti  gli  uomini 
v'  ha  già  posto.  Deh  Dio  non  ritarde 
più  questo  soccorso,  acciochè  per  viva 
forza  della  potente  lingua  di  questo  san- 
to uomo  la  errante  tua  consorte  sii  ri- 
vocata  al  suo  antico  viaggio;  altrimenti 
io  veggo  la  rovina  del  tuo  santo  edifizio, 
il  quale  per  debolezza  delle  sue  colonne 
comincia  a  crollare  e  forsi  caderà  per 
miseria  nostra,  se  non  ci  si  pone  il  so- 
stegno della  soda  fortezza  del  divino 
Aretino.  Bascio  le  mani  di  V.  S.  con 
ogni  riverenza,  la  mi  perdoni,  che  io  son 
restato  finora  a  scriverli  per  rispetto. 
Di  Crema  alli  XII  di  Ottobre  nel  L. 

Di  V.  S.  umil  servitor 
Michele  Ben. 
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CCCL. 

Al  magnifico  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  389). 

Signor  Pietro:  Veramente  so  se  V. 
S.  avesse  voluto  scrivere  lettere  conso- 
latorie, che  non  gli  sarrebbeno  mancati 
varii  suggetti  e  per  il  sublime  vostro 
ingegno  e  per  la  siugulare  eloquenzia, 
qual  già  molti  anni  si  sa  esser  in  voi: 
poi  e'  ancora  son  certo,  che  questa  mia 
sì  gran  perdita  non  è  stata  senza  vostro 
dispiacere,  per  esservi  si  grand'  affezio- 
nato e  caro  amico  ;  però  vi  rengrazio 
assai  della  memoria  qual  avete  mostrata 
avere  di  me,  oltra  che  non  vi  sete  con- 
tentato del  favore  qual  me  fate  in  scri- 
vermi, che  a  maggiore  obbligo  me  a- 
vete  voluto  astringere,  con  il  presen- 
tarmi sì  bella  et  onorevole  opera,  cosa 
più  presto  degna  de  principi,  che  d'  un 
gentiluomo;  però  io  l'accetterò  con  a- 
nimo  di  non  potere  mai  in  tutto  scio- 
gliere questo  obbligo,  se  non  in  parto, 
offerendomi  e  servendovi  in  quello  va- 
glio e  posso. 

Da  Melano  alli  XXVIII  Ottobre  MDL. 

A  li  piaceri  di  V.  S. 
Costante  d'  Adda. 
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CCCLI. 


Al  magnifico  messer  Pietro  Aretino 

quanto  fratello  onorando. 

(Pag.  aS9). 


Amico  e  quanto  fratel  onorando  : 
Tante  grate  mi  sono  state  le  vostre  delli 
XI  del  passato  per  l'antica  amicizia  e 
scambievole  amore  contratto  insieme , 
che  a  tutto  V  indug-io  da  voi  fatto  in 
consolarmi  con  le  vostre  dolcissime  let- 
tere alcuna  volta,  son  forzato  al  presente 
concedere  amplissima  venia.  Perchè  tut- 
tavia che  mi  sii  rubbato  il  frutto  della 
vostra  dolcissima  conversazione,  nondi- 
meno in  queste  carte  vedendovi  presen- 
zialmente con  l'occhio  dell'animo,  tutto 
vi  godo  e  di  tutto  mi  appago;  ben  vi 
ricordo  che  per  1"  avenire  siate  più  sol- 
lecito a  scrivere  ;  perciochè  avendo  io 
riferito  a  nostro  signore  1'  osservanza  e 
la  riverenza  che  li  portate,  è  necessario 
che  in  vive  carte  alla  giornata  ne  fac- 
ciate fede.  Il  che  facendo,  oltre  che  fa- 
rete cosa  degna  di  voi,  per  rispetto  del- 
l' amicizia,  ne  prenderò  grandissima  con- 
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solazione,  a  voi  ili  continuo  ofTerondomi 
e  rnceoraandandomi. 

Da  Roma  il  XXIII  di  Novembre 
MDL, 

Tutto  di  Y.  S. 

Pier  Giovanni  Aleotto 

Decano  dei  camerieri  del  Papa. 

CCCLII. 

Al  divino  Signor  Pietro  Aretino,  signore 

mio  osservandissimo. 

(Pag.  390). 

Signov  mio  osservandissimo  :  Insie- 
me con  questa  mia  lettera  V.  S.  averà 
li  persutti  che  li  promisi  mandare ,  li 
quali  ho  fatto  toglier  a  Pordonone  mia 
patria ,  dove  sono  più  ottimi  e  più  per- 
fetti che  in  tutti  g-li  altri  luoghi  del 
Friuli.  La  supplico  che  mi  comandi  sem- 
pre, che  mi  terrò  a  molta  favore  il  ser- 
virla e  tanto  maggior  grazia  mi  ripu- 
terò, quanto  maggiori  scranno  e  suoi 
commandamenti  ;  et  ancora  eh'  io  sia 
de'  minori  servitori  eh'  ella  abbia,  mi 
prometto  però  averle  a  fare  servizi!  tali 
che  grandemente  gì'  aggradiranno,  per- 
chè le  miracolose  qualità  sue  m' indu- 
cono a  riverirla.  Il  conte  Ludovico  Ran- 


SECONDO  285 

g-one  mio  si^'-norc  si  raccomanda  a  V.  S.; 
il  quale  per  rispetto  di  lei  eflettuarà 
presto  la  facenda  eh'  ella  sa  circa  il 
capitan  Fallopi.i.  Messer  Giautomaso 
bacia  la  mano  a  V.  S.  e  cosi  fa  1'  istes- 
so  Falloppia.  Aspettarne  tutti  con  divo- 
zione il  capitolo  stupendo  fatto  a  sua 
Santità,  ma  più  desideriamo  intendere, 
e  presto,  eh'  ella  sia  ascesa  dove  i  me- 
riti suoi  r  aspirano.  E  bascio  tra  tanto 
le  mani  a  V.  S. 

Di  Udine  alli  VI  di  Novembre  MDL. 

Di  V.  S.  servitore 
Gregorio  Rorario. 


CCCLIII. 

Al  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  391). 

Messer  Pietro  :  Nostro  signore,  la 
sera  inanzi  che  mi  fusso  resa  la  lettera 
di  V.  S.  dei  Vili  del  presente,  lesse  in 
presenzia  mia  il  capitolo  stampato  e 
composto  da  voi  in  gloria  de  la  sua 
beatitudine,  con  molto  piacere  e  diletto. 
A  la  quale  mi  è  capitato  in  mano,  per 
mezzo  de  non  so  chi  suo  servitore,  ciie 
r  aveva   ricevuto   da    Venezia  et  ancora 
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che  mi  dispiacesse  di  non  essere  stato 
il  primo  a  presentarlo,  il  che  fu  per 
colpa  di  colui,  che  mi  doveva  rendere 
la  lettera  di  V.  S.,  (de  la  quale  nondi- 
meno bisognò  eh'  io  pagassi  mezzo  scu- 
do di  porto)  non  però  lasciai  di  fare 
amorevolmente  il  medesimo  uffizio,  con 
porgerlo  io  stesso  ne  le  mani  di  sua 
Santità  1'  opra  mandatami ,  per  tale  ef- 
fetto accompagnandola  con  alcune  di 
quelle  amorevoli  parole,  che  giudicai  al 
proposito.  Sua  beatitudine  mi  rispose 
gratamente,  che  quale  io  sapevo ,  1'  a- 
veva  letto  e  che  gli  era  parso  bellis- 
simo :  et  avendomelo  ristituito,  giudicai 
esser  bene  di  farlo  vedere  a  la  eccel- 
lenza de  lo  illustrissimo  signor  Baldo- 
vino; e  così  con  bona  occasione,  bascian- 
dogli  la  mano  in  nome  di  V.  S.  gli  pre- 
sentai il  libretto  di  mia  legatura  e  di 
bella.  Signor  mio  padre  osservandissi- 
mo, io  sarei  troppo  lungo  si  volessi  scri- 
vervi tutti  i  particulari  di  quello,  che 
amorevolmente  ha  parlato  il  Papa  meco 
di  V.  S. ,  però  gli  omettarò,  dicendogli 
solamente  mi  ha  dimostrato  che  non  sa- 
rebbe se  non  bene,  che  venisse  una  volta 
sino  a  Roma,  poi  che  ci  è  un  pontefice 
del  suo  paese  e  pure  iersera  mi  disse  se 
Pietro  Aretino  venisse  qua,  tutta  Roma 
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correrebbe  a  vederlo.  Io  non  ho  mancato 
di  replicare  consideratamente,  che  siete 
parato  a  ubidire  a  un  suo  minimo  cen- 
no, cssendovegli  come  si  sa,  dedicato  in 
animo  et  in  corpo.  Starò  mo  avvertito 
a  quel  che  mi  replicare  in  tal  cosa,  im- 
però che  questa  è  una  pratica,  che  bi- 
sog-na  sapia  molto  bene  pensare,  al  che, 
al  come  et  al  quando;  or  basti  a  V.  S. 
d'  esser  certo  oltra  che  nostro  signor  vi 
ama  e  stima  ,  di  averg-li  appresso  me, 
che  sempre  farò  tutto  quello  che  deve 
uno  isviscerato  figliuolo  inverso  un  suo 
degnissimo  padre:  et  una  de  le  grandi 
allegrezze  che  potessi  avere,  sarebbe  il 
vedervi  ora  in  Roma,  dove  V.  S.  saria 
obbligata  e  potrebbe  farmi  più  favori 
appresso  sua  Santità,  di  quegli  che  ho 
fatto  per  lei.  Ho  voluto  dilatarmi  al  lun- 
go, acciò  sapiate  V  animo,  che  il  santo 
Padre  vi  tienp.  V.  S.  si  degni  raccoman- 
darmi a  tutti  gli  ambasciatori,  massime 
a  quel  d'  Urbino,  il  quale  stimo  et  os- 
servo infinitamente:  al  Tiziano,  al  San- 
sovino,  a  lo  abbate  et  a  tutti  mi  rac- 
comando di  cuore. 

Da  Roma  alli  XV  di  Novembre  MDL. 

Figliuolo  e  servitor 
Pietro  Camaiani. 
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CCCLIV. 

Al  molto  magnifico,  come  fratello  onorando, 
il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  392). 

Molto  magnitìco  signor:  Ebbi  per  il 
corrior  passato  la  lettera  vostra  insieme 
con  li  temali  e  tutto  fu  letto  a  nostro 
signor  con  molta  commendazion  vostra 
e  gran  piacer  di  sua  beatitudine,  la  quale 
non  potrei  dire  la  dilettazione  che  pigliò 
di  (juel  brisciar  la  fronte  regia  del  Ce- 
sano ;  tal  che  vi  resto  obbligato  molto 
del  favore,  che  mi  avete  fatto,  ricordan- 
dovi che  essendo  l' amicizia  nostra  an- 
tica e  vera,  pigliate  sempre  quella  si- 
curtà di  me  in  tutte  1'  occorrenze  vostre 
che  sapete  per  voi  medesimo  di  poter 
pigliare,  che  tutto  riceverò  a  favore  et 
a  benefìzio  grande;  e  senza  più  cerimonie 
vi  bascio  la  mano. 

Di  Roma  alli  XXII  di  Novembre 
MDL. 

Di  V.  S.  amorevolissimo  fratello 
F.  M.  Vescovo  di  Lucerà. 
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CCCL^ 

Al  magittjico  signor  e  nuo  onorando. 

il  signor  Pietro  Aretino. 

(Hug.  3!);j). 

Ma^rnitico  signor  mio  onorando  :  Bel- 
lo certamente  e  come  si  speravn,  divin 
signor  Pietro,  e  stato  il  vostro  nuovo 
parto  in  lande  di  Papa  lulio  terzo:  e  pur 
ieri  ritrovando(ni  tra  una  brigata  di 
nobili  e  gentili  spiriti  da  tutti  somma- 
mente fu  lodato;  ma  che  maravij,'-lia,  se 
la  propria  e  naturai  fonte  di  Parnaso 
lia  sparso  cosi  chiare  acque  per  questo 
dig'nissimo  Vicario  di  Cristo,  il  quale  si 
come  da  tutto  il  mondo  si  spera,  non 
mancherà  ornar  cotesta  vostra  testa  del 
capei  rosso,  il  che  quanto  io  desideri  a 
me  saria  impossibile  il  dirlo  et  a  voi 
incredibile  il  crederlo,  per  non  esser  voi 
certo  quanto  io  sia  aflTezionatissimo  vo- 
stro; di  che  volendo  voi  certificarvi  vi 
prego  mi  comandiate  dove  io  possa  ser- 
virvi ;  ma  per  venire  al  mio  intento  vi 
dico  che  il  caldo  desiderio  che  di  con- 
tinuo tengo  di  veder  le  vostre  compo- 
sizioni, mi  muove  a  pregarvi  che  vi  de- 
;^nate    farmi    intendere  se  le  lettere  vo- 

1» 


290  LIBRO 

stre  che  di  nuovo  si  stampano  son  finite, 
perchè  vorrei  essere  de  primi  a  vederle: 
s' io  son  troppo  domestico  con  voi  nel 
scrivervi  così  liberamente,  incolpatene 
l'amor  ch'io  vi  porto  e  1'  umanità  che 
si  scorge  in  voi.  State  sano  e  coman- 
datimi. 

Di  Padova  il  primo  di  Decembre 
MDL. 

Di  V.  S.  servitor 
Monaldo  de  la  Cervara. 

CCCLVl. 

Alle  riiani  dei  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  m\). 

Mentre  la  rag-ione  usava  T  uffizio  suo 
in  dettare  alla  lingua  parole  degne  della 
giusta  ira,  che  avea  nel  sacrosanto  petto 
del  grande  Aretino  sospinta  la  falsa 
credenza,  che  V.  S.  prestò  a  cui  accu- 
soUe  l' onorato  Dolce  per  nemico  di  lei  ; 
ecco  la  bontà  sua  che  viva  nel  fronte  si 
sedea,  che  senza  formar  parole  ad  alto 
gridava,  con  altre  voci,  che  non  mani- 
festavano per  la  lingua  la  ragionevol 
ira  sua:  non  temere  tu  che  ascolti  simil 
querele,  che  appena  nate  nella  estrema 
parte  delle  labra,  non  si  tosto  escono 
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all' aria  clie  muoiono:  e  muoiono  si,  che 
r  esempio  di  loro  non  si  ritrova  più 
nella  memoria  d'un  tant'uomo  registra- 
to. Perché  io  dicea  chi  m'  assicura,  che 
son  del  suo  intrinseco  de  natura  e  rcina 
ma^'-friore  a  prò  del  amato  compadre, 
ovunqvie  per  di  dentro  cercando,  me  ne 
venni  al  cuore  là  ove  "1  tutto  più  copio- 
samente si  conserva  e  non  vi  trov;ii  non 
dirò  le  espresso  piirole,  ma  ne  pur  1"  ira, 
che  loro  amministrava,  quando  impari, 
rhe  ivi  non  si  serba  cosa,  eh'  indi  non 
prenda  origine.  Maravigliami  allora,  fra 
me  dicendo,  se  l'Aretino  è  per  l'altre 
virtù  divino,  che  sarà  per  (luolla  bontà, 
eh' è  in  lui  nata  senza  pare"?  Onde  non 
pur  ama  chi  lo  ama,  ma  ancor  coloro 
che  per  falsa  relazione  sono  rei  del  suo 
nome.  Allor  da  un  raggio  di  quella,  che 
fa  tale  V.  S.  mi  fu  fisso  in  cuore,  se  il 
signor  Pietro  fu  senza  pare  fatto  dalla 
natura  d'  ogni  sorte  di  virtù,  perchè  non 
dovea  ella  farlo  unico  di  bontà,  avenga 
che  senza  lei  ogu'  altra  dote  sia  come 
gema  collocata,  ove  non  aggiorni  il  sole'^ 
Ma  pur  multiplicamlc  più  la  forza  delle 
querele,  di  quello  eh'  all'  estrema  virtù 
di  V.  S.  pareva  conveniente,  fu  forza- 
t' ella  mostrarsi  qual  l'era  nella  lingua, 
onde  udì  dirmi,  anzi  che  mi  levassi  dal. 
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luoco,  ove  m'  avea  assiso  il  desiderio 
d'  udir  quello,  che  di  voi  predica  il  mon- 
do con  l'orecchie,  come  sempre  con  l'a- 
uimo  l'ascolto:  mi  farai  al  mio  caris- 
simo compadre  aricomandato.  Et  io  sa- 
pendo, che  ad  og'ni  ragionevol  cuore  le 
parole  di  V.  S.  denno  essere  mentre  co- 
mandano leggi,  come  quando  insegnano 
esempii,  mi  partì  deliberato  di  far  quanto 
avea  per  debito  a  fare:  il  spazio  che  è 
tra  r  abitazione  di  Y.  S.  e  quella  del  si- 
gnor Lodovico  (ancor  che  tra  i  cuori 
non  vi  sia  intervallo),  mi  fu  campo  di 
pensare  com'  esser  potesse,  che  quel  dol- 
ce di  cui  si  dubita,  se  '1  leggiadro  del 
dire,  el  puro  del  suo  animo  abbia  dato 
al  cognome  principio,  o  so  '1  cognome 
alla  semplicità  del  animo  e  alla  soavità 
del  dire  sia  stato  sprone,  essendo  per 
prosapie  antichissimo  in  questa  città, 
come  non  nuovo  di  nome  nel  universo, 
che  r  abbia  fatto  aggiugnere  con  la 
bella  crianza,  mercè  della  bella  natura 
e  col  continuo  scrivere,  mercè  del  con- 
tinuo studio  al  onorato  nome  del  suo 
cognome,  mi  soveniva  dico  nel  andare 
se  '1  signor  Dolce,  soave  di  natura,  come 
dolce  di  nome  avesse  potuto  con  con- 
trarie parole  inaccerbir  l'animo  di  V. 
S.  eh'  è  dolcissimo  nel  lodare,  come  ac- 
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wrbo  et  acro,  non  dirò  nel  vituperare, 
ma  nel  riprendere;  e  cosi  è  a  costoro  il 
solfo  eh'  alimenta  V  anime  dannate,  come 
a  coloro  1'  Ambrosia,  di  clie  si  cibano  i 
dei.  In  tai  pensieri  ij-ing'nendo  al  luoco, 
ove  mi  spis"neano  i  comandamenti  del 
mio  signore,  prima  che  forse  salutato  il 
signor  Dolce  gV  isposi  quanto  d'  ispo- 
nergli  era  tenuto.  Oimè  eh'  io  non  vide 
r  onorata  fronte  di  sua  sig-noria,  così 
colma  d'allegrezza  allor.  ch'udì  1"  onor 
del  cavalierado  conferito  nella  persona 
di  V.  S.  da  quello,  che  fu  creato  tale  da 
Dio,  onde  fusse  a  tutto  '1  mondo  mani- 
festo '1  nome  del  grande  Aretino,  com'  è 
tra  grandi  manifestissimo,  come  mi  s'ap- 
presentò  piena  di  mestizia  inteso  ch'eb- 
be quanto  narrai  a  sua  signoria.  E' mi 
disse  (quando  puotè  aver  la  lingua  dal 
dolore,  che  non  fu  presto)  tai  parole, 
ohe  se  le  Ingrime  della  tenerezza  non 
avessero  interrotto  '1  volo  di  loro,  non 
s'  harrebbero  altrove  riposate,  che  nel 
petto  di  V.  S.  ond'  harrebbe  ella  inteso, 
che  non  disse  parola  coiitva  di  lei.  ma 
ne  pur  mai  fu  cosi  ardito  'I  suo  pen- 
siero, che  gli  potesse  far  sovenire  di 
dirla.  Et  io  prometto  a  V.  S.  che  prima 
potrebbe  essere  prescritto  "1  fine  a  1'  in- 
tinito,  0  ritrovarsi  nel  punto   latitudine 
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e  profundità.  elio  '1  siprnov  Dolco  sin  più 
contrario  di  parole  al  sijrnov  Aretino,  di 
quello  cir  ò  col  cuore.  Sovongravi  poi, 
sig'nor  Pietro,  eh'  allora  il  mondo  vedrà 
il  suo  fine,  che  fri'  ordeni  di  soggetti 
simili  lor  faranno  contrarli.  Mi  resta  di 
dire  a  V.  S.  eh'  io  non  so  s' io  debba 
giudicare,  o  contraria,  o  amica  la  sorte 
mia  nel  venir  ad  ascoltar  le  parole  del 
signor  Aretino,  eh'  hanno  più  suco,  che 
fiato,  poi  che  se  da  una  parte  ho  da 
giudi?armi  felice,  avendo  potuto  senza 
quella  fatica  eh'  hanno  molti  di  venire  da 
diverse  parti  del  mondo  ad  ascoltarvi, 
con  quel  desidero,  che  mosse  la  Regina 
Sabba  alla  sapienza  di  Salamone,  ve- 
dere et  udire  ciò  che  ad  ogni  orecchia 
è  maraviglia,  come  ad  ogni  occhio  mi- 
racolo, per  un'altra  cagione  ho  da  dirmi 
sventurato,  non  potendo  poi  eh'  io  mi 
son  fatto  servo,  mandar  ad  efl"otto  il 
tutto  che  mi  fu  da  voi,  mio  signor,  im- 
posto, come  in  parte  V  ho  fatto  Mi  co- 
mandò V.  S.  al  partire  eh'  io  1"  avessi 
per  padre;  e  come  le  sarò  io  figliuolo 
essendole  servitore?  Ma  pur  mi  consola 
la  bontà  vostra,  rendendomi  sicuro,  che 
le  sarà  assai  se  come  1' osservarò  da  si- 
gnore r  ami  da  padre.  Di  cui  bacio  l'o- 
norate   mani.    Nò    dirò   secondo   il    co- 
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stiime,  chfi  Dio  conservi  V.  S.  per  ciò 
che  so  che  quanto  vi  htx  a  conservare, 
quanto  vorria  la  sua  bontà  che  sia  bello 
il  mondo,  il  cui  fine  sia  a  V  uno  e  a 
r  altro  raddoppiato ,  senza  cosa  che  le 
sia  a  noia. 

Di  Venezia  il  V  di  Decembre  MDL. 

Di  V.  S.  servitor 
Cesare  di  Cesari. 


CCCLVII 

Al  signor  Pietro  Aretino  padrone 

suo  osservandissimo. 

(Pag.  397). 

I  benetìzii .  sicrnor  Pietro,  legano  di 
nodo  indissolubile  tutti  gli  animi  gene- 
rosi. Di  che  io  sento  chiara  et  indnbi- 
tabil  prova  in  me  stesso,  che  avendomi 
la  V.  S.  cosi  caldamente  raccomandato 
a  messer  Sperone  et  egli  per  amor  suo 
fattomi  infiniti  favori;  non  credo  mai  di 
potermi  sciorre  da  qnesto  obbligo.  Anzi 
che  mi  piace  di  accrescerlo  col  racco- 
mandarle questo  nostro  giovane,  che  è 
nipote  del  capitan  Matteo  de  la  Pietra, 
pur  cittadin  nostro,  persona  che  mol- 
t'  anni  tenne  grado  onorato  appresso  di 
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ootesta  sifrnoria.  Ora  costui  vorrebbe  col 
favor  di  V.  S.  il  quale  io  so  ^  prrandis- 
simo  sì  in  og'ui  luoco,  si  anco  in  cotesta 
città,  rinovar  la  servitù  con  cotesti  si- 
g-nori.  E^r  i'  g'iovnne  virtuoso;  si  è  di- 
lettato forte  di  pittura,  come  V.  S.  potrà 
vedere  e  servirsene  anco  occorrendogli  ; 
ma  che  ve  io  affaticandomi  più?  io  ^l'ho 
detto  che  V.  S.  è  il  rifugio  de  tutti  i 
poveri  virtuosi  ;  il  che  io  so  certo  che  ai 
troverà  con  affetto  più  di  quello,  che  io 
gì'  ho  dimostro  con  parole.  Di  me  per 
avisarla  in  parte,  io  fui  richiamato  da 
la  mia  comunità  per  maestro  pubblico, 
con  assai  ragionevol  salario  et  ora  mi 
han  raffermato  e  datomi  augumento.  Ma 
s"  io  trovassi  qualche  ricapito  onorevole 
per  mezzo  di  V.  S.  ne  la  quale  io  più 
che  in  altri  confido,  passato  questo  anno 
volontieri  mi  smorberei  di  questo  oflBzio 
pedantesco  ;  chel  nostro  Signor  Iddio 
sempre  in  benissimo  stato  lo  conservi. 

Del    Borgo    alli    XVI    di    Dicembre 
MDL. 

Di  V.  S.  servitore 
GiOANMARiA  Bagnai. 
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Al  molto  magnifico  signor  Pietro  Aretino. 
'  (Pag.  398). 

Molto  magnifico  signor  mio  osser- 
vandissimo :  Quando  il  signor  Angelo 
Boccamazza  m'  ebbe  salutato  a  nome  vo- 
stro, mi  entrò  sospetto  nell"  animo,  che 
mi  condannaste  o  come  troppo  negli- 
gente et  infingardo,  o  come  poco  amo- 
revole et  ofiBzioso,  poi  che  mi  siete  pre- 
venuto in  quello  eh'  era  mio  debito  e 
ohe  si  conveniva  alla  osservanzia,  eh"  io 
vi  porto  et  all'obbligo,  ch'io  tengo  alla 
vostra  cortesia.  Nondimeno  in  un  certo 
modo  me  ne  scuso  meco  stesso,  sapendo, 
ohe  pure  ogni  giorno,  da  che  mi  son 
dipartito  di  Venezia,  ho  ragionato  di  voi 
col  signor  ambasciadore  di  maniera,  che 
in  dir  delle  vostre  laudi  siamo  concorsi 
insieme,  come  facciamo  ancora  in  amar- 
vi e  riverirvi  :  e  mi  è  paruto,  che  avendo 
noi  si  spesso  e  con  tanta  efficacia  i  ar- 
lato  delle  vostre  virtù,  vi  abbiamo  rap- 
presentato si  vivamente  nella  nostra  me- 
moria .  che  ci  siati  quasi  stato  anche 
voi  in  questa  nostra  compagnia.  Mi  è  di 
somma    contentezza    1'  esser    venuto    in- 
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questi  lnoj>-lii  col  siprnor  ambasciatore  e 
perdio  g-li  ho  mostrato  in  (jualclie  parte 
la  gTatitudine  mia  e  '1  desiderio  che  lio 
di  servirlo;  e  perchè  questa  è  stata  una 
via  d'apprendere  certi  costumi,  de' quali 
spero  servirmi  nelle  azioni  del  mondo , 
che  sogliono  dare  spirito  a  que  parti, 
che  nascono  dal  nostro  intelletto.  Oggi 
il  principe  d'  Ispagna  è  entrato  in  Mi- 
lano con  grandissima  pompa  e  porto 
ferma  opinione,  che  alla  entrata,  che  ci 
fece  suo  padre,  non  comparissero  tante 
livree,  né  sì  riccamente  fregiate.  Il  si- 
gnor Angelo  ha  fatto  per  voi  quegli  uf- 
fizi,  eh'  egli  ha  potuto  maggiori;  si  co- 
me credo,  che  abbiate  inteso  da  una  sua 
lettera.  Il  signor  ambasciadore  vi  saluta 
di  tutto  cuore:  et  io  con  ogni  affetto 
d'  animo  mi  raccomando  in  grazia  vo- 
stra. 

De    Milano,   alli   XIX   di   Dicembre 
MDL. 

Servitore 
GiOAN  Battista  Amaltko. 


SECONDO  299 


CCCLIX. 

Al  signor  messer  Pietro  Aretino  F.  D.  /'. 
mio  osservandissimo. 

/Pap.  391») 

Divino  messer  Pietro  mio  :  Troppo 
nmorevole  e  troppo  cortese  vendetta  è 
stata  questa  di  V.  S.  centra  di  me,  a 
non  volerò,  clie  tra  noi  si  rompa  un  si- 
lenzio di  XVIII  anni  se  non  ne  la  ser- 
vitù del  comune  patre  e  patrone  messer" 
Giulio:  dejjrnandosi  ella  di  farmi  favore, 
in  farmi  prima  motto  et  in  avertiruii 
del  peccato  mio.  Il  quale  però,  sempre 
che  da  lei  se  n'  intenderà  la  ca-rione, 
spero,  che  snrà  tenuto  per  veniale:  non 
essendo  causato  né  da  poco  amore,  né 
da  dementicanza  de  1'  antica  amicizia 
nostra:  ma  solo  da  tempi  travajrlinti . 
che  non  m'hanno  lasciato  mai  fare  cosa 
buona.  Che  sia  così  :  ora  che  la  fortuna 
pare,  che  vojz-lia  fare  pur  meco  un  poco 
di  pace,  se  bene  non  l'ha  fatta  ancora: 
e  però  posarò  poco,  anzi  niente;  coman- 
dimi essa  in  quel  niente  che  o  posso,  o 
pare  che  possa;  e  facciane  1'  isperienzo, 
che  da  p-li  effetti  conoscerà,  so  dico  il 
vero.  Le  parole  sono  femmine 
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Messer  Ai,'-ostii»o  nostro  Ricci  medico 
de  Sua  Santità  si  raccomanda  molto  a 
V.  S.:  ha  conosciuta  subito  la  sua  mano; 
e  s'  ha  riso  un  pezzo  con  me,  vedendola 
senza  data  e  senza  sottoscrizione,  ciò  è 
fatta  a  la  domestica  et  in  fretta.  M'  ha 
rag-g-uag-liato  de  lo  stato  di  V.  S.  assai 
minutamente.  È  ben  che  da  altri  a  pieno 
ne  fussi  io  informato;  m'ha  nondimeno 
piaciuto  d"  intenderlo  da  un  comune  a- 
mico.  Cosi  volesse  Dio  eh'  io  potessi  in 
suo  servizio,  quanto  vorrei  e  quanto  le 
divine  sue  parti  meritano  ;  eh' altro  le 
prometto,  che  un  cavalleratuccio  ne  ver- 
rebbe. Spero  bene,  che  la  liberalità  di 
Papa  Giulio  non  si  fermerà  ne  anco  essa 
qua.  E  con  questa  buona  bocca  le  bascio 
le  mani. 

Di  Romn  a  XX  di  Dicembre  del  L  a 
ore  XXIII. 

Servi  tor 
D.  Onorato  Fascitrllo. 


SECONDO  301 


CCCLX. 

Al  divintssimo  e  singularissimo  messer 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  4i»0). 

Certo  quanto  più  penso  meco,  divi- 
nissimo  signor  Pietro,  non  è  cosa  a  que- 
sto mondo  de  più  diletto  a  1"  uomo  che 
r  amicizia;  e  per  avermi  la  natura  tra- 
smutato l'animo  mio  tutto  nel  vostro, 
mi  sento  tanto  contento,  che  non  me  pare 
di  aver  mai  bene  se  non  quanto  penso 
in  V.  S.;  ma  se  cosi  ancora  detta  natura 
avesse  trasmutato  il  vostro  animo  nel 
mio,  il  che  forsi  qualche  parte,  io  mi 
reputerei  avere  quasi  la  perpetua  felici- 
tade.  Non  vedo  1'  ora  di  tornarmi  a  Ve- 
nezia per  poter  meglio  godere  V.  S.  et 
apertamente  mostrarmeli,  tal  quale  li 
sono  sviscerato  :  in  tanto  quella  goderà 
in  cambio  de  li  fenocchi  in  accetto,  che 
ancora  non  ho  potuto  avere  uno  par  de 
oche  selvagie  prendute  de  mia  mano 
col  favore  de  la  remembranza  de  V.  S. 
sopra  quelle  maravigliosissime  stanze 
che    mi    dicesti    quella    mattina  nel  vo- 
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stro  letto:  or  non  più:  V.  S.  mi  tegna  per 
raccomandato. 

Della  Brusentina  alli   XXII  Dicem- 
bro dei  L. 

Di  V.  S.  più  elle  di  se  stesso 
Vincenzo  Brusantjno. 


CCCLXI. 

Al  molto  magnifico  signor  mio  osservan- 
dissimo il  signor  Pietro  Aretino. 
Patr.  401). 

Sig-nor  mio  osservandissimo  :  Mi  pa- 
rerla far  torto  alle  cortesi  parole  che  V. 
S.  senza  veriin  mio  merito  mi  usò  in 
Venezia,  alli  meriti  suoi  et  a  me  stesso, 
s'  io  non  sodisfacessi  a  quello  che  ho 
mancato,  essendo  stato  constretto  di  par- 
tirmi senza  poterle  pur  dir  a  Dio;  il  che 
speravo  di  poter  fare,  se  non  in  camera 
di  sua  eccellenza,  o  quella  del  signor  Ra- 
nieri, o  del  signor  ambasciatore  ;  ma  non 
mi  essendo  riuscito,  con  la  occasione  di 
questo  messo  che  mando  costà  a  posta, 
non  ho  voluto  mancare  di  visitarla  con 
questa  mia  et  offerirmele  in  quanto  va- 
glio: e  se  mi  verrà  fatto  che  la  mi  fac- 
cia alcuna  volta  degno  di   quattro  delle 
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sue  righe  mi  terrò  felicissimo,  che  ancor 
che  io  sia  igiioranlo  più  di  tutti  gli  al- 
tri, mi  iiilett;iiio  però  sommamente  le 
cose  sue  come  quelle  eh' escono  dal  pro- 
prio fonte  dell'eloquenza;  et  aspettando 
da  lei  questo  favore  e  che  la  mi  coman- 
di, le  bascio  le  mani. 

Di  Ferrara  il    XXIIIl   di   Dicembre 
nel  L. 

Di  V.  S.  servitcr 
Ippolito  de  Putti. 


CCCLXII. 

Al  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  401). 

Signor  Pietro  mio  osservandissimo: 
lo  vorrei  sfoderare  una  clausola  di  quel- 
le, che  volete  dir  voi,  ma  temo,  che  mi 
bisognerà  poi  finire,  per  non  poter  so- 
stenermi come  fate  voi,  che  sete  più  ga- 
gliardo nel  fine,  che  nel  principio,  pure 
io  la  sfodrerò.  Mi  pare,  che  la  fortuna 
abbia  avuto  rispetto  alla  virtù  vostra, 
perchè  fin  qui  ella  non  vi  abbia  posto 
nel  numero  dei  suoi  favoriti,  eccovi  la 
ragione  se  le  ricchezze  e  quelle  beati- 
tudini   che   la   fortuna    suol   dare    a  chi 
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le  piace  vi  fossero  vtnuite  prima  clie  la 
discrezione,  il  giudicio  e  la  virtù,  che 
avete,  o  voi  saresti  stato  nel  numero  di 
quelli,  che  imparano  la  medicina  per  gua- 
dagnare, che  poi  che  sanno  qualche  ri- 
cetta e  che  cominciano  di  civanzare  qual- 
che dinaro,  lasciano  lo  studio,  né  più  vi 
pensano,  ovvero,  se  pure  la  virtù  vostra 
se  stessa  innalzato  s'  avesse,  ninno  ave- 
ria  potuto  giudicare,  che  la  fortuna  fus- 
se  a  voi  merito  di  virtù.  Però  dico  io. 
che  mi  pare  di  pronosticare  che  tutto 
quello,  che  avrete  di  bene,  come  che 
molto  e  copioso  stimo  che  sia  per  es- 
sere, tutto  dico  la  fortuna  ha  riservato 
come  nn  tributo  al  valor  vostro  et  un 
censo  meritato  da  voi,  laonde,  quel  con- 
senso de  gli  uomini,  che  vi  desiderano 
onori  e  grandezze,  non  è  altro  che  una 
divina  inspirazione  infusa  dal  grande 
apparato,  che  fa  la  fortuna,  per  dimo- 
strare, che  alcuna  volta  ella  è  serva  della 
virtù.  Certo  tutti  i  cuori  sono  in  man 
di  Dio,  ma  con  raro  privilegio  si  dice, 
che  '1  core  d'  uno  re  è  in  man  di  Dio  ; 
per  tanto  si  Giulio  ottimo  massimo  è 
desto  da  quel  divino  influsso,  come  vi- 
cario sacrosanto  di  chi  dona  secondo  i 
meriti,  io  non  me  ne  maraviglio,  ben  mi 
ralle;:ro  di  core,  che    questo   divino  av- 
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veuimento,  intravenga  dinanzi  a  gli  oc- 
chi miei  e  prima  che  io  sia  spento,  per 
dirlo  petrarchevolmeute,  né  vi  vog-lio  più 
tediare  con  molte  rag-ioni,  che  mi  fanno 
essere  tale,  si  perchè  da  voi  stesso  sa- 
pendo quanto  io  v"  amo  lo  potrete  con- 
siderare, sì  perchè  mi  manca  la  clausola; 
ben  vi  dirò  che  niuna  cosa  mi  potrà 
più  disiderata  né  più  bramata  venire, 
che  quella  nova  che  aspetto  di  voi.  Ma 
risponderò  alle  vostre  ricevute  da  me 
dair  ordinario.  Certo  che  messer  Apardo 
mi  predichi  e  che  le  genti  lo  ascoltino, 
mi  è  cosa  grata  in  quanto  esso  dimo- 
stra amarmi  e  le  genti  non  odiarmi,  ma 
o  che  io  mei  meriti  o  no,  vorrei  più  pre- 
sto una  modesta  ricordanza,  che  una 
pomposa  predica  dei  fatti  mei ,  acciochè 
egli  più  fede  et  io  manco  invidia  ne 
avessi.  Io  non  sarò  mai  creditore  della 
mia  patria,  che  cosi  mi  onora  in  tutti  i 
conti,  però  faccia  quanto  si  può,  un  buon 
cittadino  fa  sempre  meno  di  quello  che 
si  deve.  Vero  è  che  io  non  ho  lasciato 
occasione,  dove  ho  conosciuto  andarvi 
r  onore,  senza  fare  alcun  pensiero  sopra 
lo  interesso  mio.  È  giunto  oggi  a  punto 
il  signor  Filippo  Obbi,  co  '1  quale  a  buo- 
na occasione  farò  le  di  voi  caldissime 
raccomandazioni  et  ora  uno  gentiluomo 
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inglese,  a  cui  ho  detto  il  mio  disiderio, 
mi  La  giurato,  che  non  posso  trovare  in 
tutta  Inghilterra  un  migliore  avvocato 
per  voi,  che  il  signor  Filippo  Obbi.  An- 
cora non  ho  veduto  il  Sele,  farovi  simil- 
mente riccomandato  a  (^uel  buon  e  gen- 
tile spirito,  onor  della  Bertagna.  Ho  di- 
vulgato il  capitolo  vostro  pontifìcio,  dal 
quale  si  comprende  la  ragione,  perche 
ognuno  confessa,  che  meritate  ogni  bene. 
Questi  signor  Firentini,  che  molti  ne 
sono,  vi  adorano  e  confessano  di  esservi 
obbligatissimi  poi  che  avete  lasciato  la 
robba  sua  al  Petrarca  e  non  V  avete  spo- 
gliato, come  fauno  ora  la  maggior  parte; 
mi  vi  raccomando  di  cuore. 

Di  Londra  alli  ventisei  di  Febraro 
del  cinquanta. 

Vostro  figlio 
Daniel  Barbaro  Orat<n'. 

CCCLXIII. 

Al  divinissimo  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  404). 

Molto  magnifico  signor  mio:  Se  io 
son  tardato  tanto  a  scrivere  a  V.  S.  ha 
causato  la  indisposizione  mia,  che  dalla 
partita  di  Venezin,  fino  a  pochi  giorni 
sono,  continuamente   mi   ha  tenuto  tor- 
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mentato  dalla  febbre  e  dal  fastidio  ;  e 
ancora  che  la  mia  lettera  appresso  a  un 
tanto  uomo,  qual  è  V.  S.,sia  di  minimo 
conto,  tamen  confidando  in  la  amorevo- 
lezza e  cortesia,  la  quale  ho  conosciuto 
esser  in  lei,  mi  han  dato  animo  a  scri- 
verli, rendendomi  certo  che  conoscendo 
l' affezionato  jiiiimo  mio  verso  di  quella, 
questa  mia  lettera  li  sarà  cosi  grata  e 
accetta,  quanto  se  la  ricevessi  da  qual- 
che altro  di  molta  più  qualità  di  me,  e 
tal  volta  ancora  si  degnerà  darmene  ri- 
sposta con  farmi  favore  in  comandarmi 
qualche  cosa  che  mi  farà  sommo  piacere; 
et  a  V.  S.  mi  raccomando  sempre. 

Da  Roma  a  di  XXVII  di  Dicembre 
del  L. 

Affezionatissimo  di  V.  S. 
Raffaello  Griselli. 

CCCLXIV. 

Al  molto  magnìfico  siqnor  il  signor  Pietro 
Aretino  come  padre  et  signor  mio 
osservandissimo. 

(Pag.  404). 

Che  mi  siate  padre  in  amore,  signor 
Pietro,  grande  onore  n'  apporto  e  mag- 
gior allegrezza  ne  sento,  perciochè  l' a- 
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vere  padre  tale,  a  cui  gli  regi  s' inchinano 
e  gì'  imperadori  cedeno,  più  che  re  mi  fa 
stimare,  e  più  che  imperatore  gloriare; 
che  io  vi  sii  figliuolo  nel  battesimo  u- 
railmente  ne  lodo  Iddio  che  oltre  l'aver- 
mi eletto  per  essaltarmi  nel  mondo  quel 
che  mi  sete,  m'  nbbi  aggiunto  grazia  di 
penetrare  co  '1  lume  de  l' intelletto  nelli 
splendori  divini  delle  sacre  e  sante  vo- 
stre virtuti  et  azioni ,  onde  spiritual- 
mente et  effettualmente  imitandole  et 
osservandole,  ne  ritraessi  quel  frutto  in 
benefizio  mio  e  del  prossimo,  d'amor,  di 
fede  e  di  caritate,  che  è  così  grato  a 
Dio.  De  1'  essermi  padrone  nel  grado  ne 
ringrazio  la  natura,  ma  de  V  essermi  ser- 
vitore nei  meriti  me  medesimo  biasmo, 
perch'  io  quel  loco  per  antica  eredità  de 
miei  genitori  possedo  e  voi  quest'  al- 
tro per  novo  acquisto  di  voi  istesso  ve 
r  occupate  ;  ma  quel  tanto  favore  e  si 
caro  che  a  V.  S.  è  piacciuto  di  farmi  sii 
ascritto  a  la  innata  sua  magnanimi- 
tade,  e  non  al  giusto  mio  demerito,  che 
non  contentandosi  d'avermi  per  figliuo- 
lo ,  e  servitore  mi  vole  con  si  nobil 
catene  torre  quella  parte  di  libertà,  che 
mi  resta.  Ma  perchè  quello  che  vi  sono 
volontario,  non  vi  posso  esser  sforzato, 
abbiatimi  per  quale   mi  desiderate,  che 
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tnle  esser  vi  vog-lio  :  in  questo  mentre 
stando,  io  al  punto  di  questa  ventura 
a  cui  mi  son  posto  espetterò  che  ella 
m'  apporti  quel  preg-io  per  il  qual  (  pur 
con  speranza  di  ottenerlo  )  ni  di  lei  ar- 
bitrio mi  offersi  et  uscendo  al  debito 
suo  tempo  da  '1  vaso  la  polizza  mia  inef- 
ficace (sì  come  al  numero  maggiore  de 
simili  avviene)  io  non  accusare  l'inten- 
zione mia  buona  de  l'aver  errato,  ma  il 
tutto  imputerò  a  l'opra  parziale  di  lei 
maligna  e  frnudolentc.  Che  V.  S.  resti 
por  disagio  di  venir  a  nostro  signor 
oltre  modo  mi  spiace;  e  in  questo  ridu- 
cendomi a  memoria  l'animo  vostro  reale 
temo  che  non  gli  vegniate,  perchè  se 
cercharete  di  sodisfar  a  quel  tanto  che 
vi  conviene  e  di  giugnervi  con  quelli 
onori  che  vi  s' espettano,  né  Vinegia  sarà 
atta  a  vestirvi ,  né  Milano  ad  accompa- 
gnare, uè  Roma  a  ricevervi  :  venghi  pur 
Y.  S.  altieramente ,  o  umilmente  che  né 
r  esser  pomposa  la  farà  più  lodata  di 
ciò  che  ella  sii,  né  1'  essere  abietta  le 
scemerà  in  altrui  quella  maraviglia  di 
nome  e  d"  effetti  che  ella  per  se  sola 
di  loco  in  loco  riporta.  Ho  riferito  a  boc- 
ca al  signor  Gabriello  Cesano  ciò  che 
V.  S.  scrivendomi  prega,  il  quale  uomo 
amigo  della   sua  profondissima  scienza 
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mi  disse  succintamente  clie  scriverli  a 
V.  S.  e  che  p:li  è  servitore  ;  et  io  con 
questo  dicendovi  che  a  grandissimo  fa- 
vore mi  riputerò,  se  mi  farete  per  l'av- 
venire g-razia  di  qualche  vostra  lettera, 
supplico  V.  S.  ad  amarmi  come  figlinolo 
et  a  comandarmi  come  servitore. 

Di  Roma  olii  XXIX  Dicembre  MDL. 

Di  V.  S.  fig-liozzo  et  affezionatissimo 
servitore 

Vinciguerra  da  Collato. 


CCCLXV. 

Al  signore  Pietro  Aretiìw,  signor  e 

compadre  osservandissimo. 

(Pag.  40(;). 

Sicrnor  mio  osservandissimo  etc.  Io 
ho  avuto  a  impazzire  d'allegrezza  per 
una  lettera  che  mi  scrive  messer  Giro- 
nimo  Romano,  ne  la  qnalo  dice  che  V.  S. 
è  in  tanta  considerazione  appresso  no- 
stro signor,  che  non  se  ne  estima  altra 
maggiore  e  che  ebbe  a  dire  una  sera, 
che  se  V.  S.  andava  a  Roma  che  vi  sa- 
rebbe stato  un'  altro  giubileo,  perchè 
tutto  il  mondo  saria  venuto  per  vedervi; 
e  per  quanto  mi    scrive   pare,  che  v'  a- 
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allettino  e  dico  olie  nndfindo  \.  S.  sta 
certo  che  per  uno  che  la  spenderà  ne 
nveni  mille.  E  però  sarà  buono  cono- 
scere, e  pigliare  questa  occasione.  Non 
altro:  bascio  le  mani  di  V.  S.  e  cosi  mes- 
ser  Gregorio,  cioè  il  secretarlo,  offeren- 
dosi a  og'ni  suo  servizio. 

Da  Vinej^ia  il  XXIX  Dicembre  del  L. 

Di  V.  S.  servitore 
Francesco  Fallopia. 


CCGLXVI. 

.1;  molto  magnifico  signor  Pietro  Areti»o 

ìv.me  de  la  scrittura  santa 

oriinipoteììtissinia. 

(Pag.  40-7). 

Signor  Pietro  :  Dopo  il  partirmi  da 
voi  giunsi  in  cinque  giorni  senza  impe- 
dimento di  cosa  alcuna,  ne  prima  si 
seppe  il  mio  ritorno  dal  sepolcro  di  Cri- 
sto, che  fui  visitato  da  ciascuno,  piccolo 
e  grande  secondo  la  mia  e  servitù  et 
amicizia  ;  e  se  vi  dico  che  qui  in  Roma 
trovai  non  manco  rumore  de  la  sua  fa- 
ma appresso  a  qualche  uomo  di  giudi- 
zio, che  mi  sentissi  generalmente  in  Vi- 
nezia,  e  manifestando  io  ciò  che  ho  udito 
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per  tutto,  ho  compreso  in  presenza,  quel 
ohe  se  dice  in  nssenza.  Onde  son  rima- 
sto stupido  per  Tamirazion  di  tal  cosa: 
massime  clie  ciascuno  chi  di  voi  parla 
bene,  lo  proferisce  con  tanto  nmore  che 
non  si  può  dir  più.  Onde  mi  pare  che  i 
poeti  antichi  e  moderni  vi  debbano  a- 
vere  non  poco  d"  invidia  per  certo;  e  non 
solo  1  grandi  parlando  di  voi ,  con  deg'ne 
laude,  ne  mostrano  nel  volto  allegrezza, 
ma  i  plebei  per  le  strade,  per  le  case  e 
per  tutto  fanno  espresse  scomesse  de  la 
sua  futura  grandezza  et  in  pubblico  si 
giura  che  da  sua  beatitudine  e  da  i  suoi 
sete  oltra  misura  amato  e  stimato  per 
causa  in  vero  de  la  vostra  innata  virtude 
continua,  che  sempre  pulula  quale  idra, 
che  offesa  in  un  capo  ne  fa  stibito  ri- 
nascer sette  altri.  Ho  inteso  et  lio  visto 
in  la  nostra  città  romana,  de  la  signoria 
vostra  assai  più  che  non  dico;  et  è  lo 
evangelo  che  adesso  tutti  questi  de  la 
ecclesiastica  curia  de  nimici  vi  sono 
secondo  l'età  diventati  padri,  figliuoli  e 
fratelli,  che  più  ?  ne  la  congregazione  di 
noi  cavalieri  di  San  Pietro,  tutti  insieme 
pt  in  un  tratto  mi  dimandarono  che  è 
del  signor  Aretino?  come  sta?  e  quando 
sarà  qui?  tal  che  io  a  tanto  strepito  di 
irenti  godo,  ho  risposto   sta   bene,  verrà 
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presto  et  è  in  buona  prosperità.  La  som- 
ma del  tutto  è  che  a  popolo  si  desidera 
che  ripatriate  a  la  corte.  Sì  che  vivete 
lieto  e  con  quel  timor  di  Dio  che  vi  sete 
risoluto  di  vivere  ;  benché  in  quanto  a 
me  vi  conobbi  sempre  vera  tuba  de  la 
fede  contra  g'ii  eretici,  che  ben  si  sa  il 
vostro  usato  ardire  senza  timidità,  o  ri- 
spetto: per  la  qual  cosa  il  benedetto  lesù 
che  vede  in  In  sua  perpetua  idea  il  tutto, 
non  si  smenticarà  mai  del  vostro  cuor 
sincero  et  animo  perfettamente  intrepi- 
do, tal  che  vi  può  diro  per  tante  fatiche 
et  avversità  martire  ottimo  e  verace. 
Per  il  che  Iddio  vi  premiarà  de  la  sua 
eterna  jrloria  nel  cielo.  Papa  Giulio  sta 
bene;  la  Santità  Sua  andò  a  le  qu:ittro 
chiese  con  una  freqtienzia  di  popolo  co- 
tanta, che  non  si  poteva  movere  il  passo 
in  le  vie:  è  stata  fuor  di  modo  miserima 
la  carestia  del  pane:  e  mal  per  ognuno 
se  la  prudenzia  e  la  compassione  de  no- 
stro signor  fiisse  d'  altra  sorte  che  non 
è,  non  poco  si  vede  mancata  ;  imperochè 
niente  di  sparagno  ci  mette,  anzi  lo 
spendere  de  la  molta  pecunia  è  un  non 
nulla,  ili  si  buono  e  si  santo  pastore, 
nel  conto  del  pascere  le  sue  pecorelle 
distrutte.  Serrò  la  porta  santa  con  ami- 
rabile divozione  e  gridi  allegrie  divoti; 
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in  oiascuiio  si  diodo  la  benedizione,  nò 
più  né  manco,  che  si  costuma  il  ili  do 
la  Pasqua  di  resurresse,  con  sì  infinito 
numero  di  persone,  che  sì  fatto  mai  non 
se  ne  è  visto  in  alcun  tempo;  et  in  que- 
sto ben  si  vede  che  fuor  d'  og:ni  termine 
son  moltiplicate  le  persone  in  tutte  le 
terre  d'  Italia;  ma  volesselo  Iddio,  che  si 
unissero  insieme  ne  lo  acquisto  di  quel 
sepolcro,  che  ho  visto  con  i  proprii  oc- 
chi essere  in  mano  dei  cani;  e  si  spera 
che  il  terzo  Giulio  pontefice  mnssimo 
levarti  si  fatta  infamia  in  noi  radicata 
e  sì  lunpra. 

Di  Roma  il  VI  di  Gennaro  1551. 

Il  tutto  suo  servitore 

CORiOLANO  cavalier  di  S.  Pietro 

e  ierosolomitano. 

CCCLXVII. 

Al  inolio  magnifico  signor  cavalier 

messer  Pietro  Aretino  signor 

mio  osservandissimo. 

(Pag.  40!»). 

Mag-nifìco  signor  cavalier,  sig-nor  mio 
osservandissimo  :  El  non  saria  di  mara- 
viglia quando  la  S.  V.  m' imputassi  di 
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espressa  negligenzia;  atteso  che  in  tonti 
anni  io  non  li  abbi  mai  scritto  una  sol 
volta  et  anche  questa  volta  potrà  dire 
avermela  tratta  di  mano  con  la  umanità 
sua,  per  essersi  dpfrnata  di  ricordarsi  di 
me  con  Bartolomeo  mio  fratello  e  do- 
lersi con  rag'ione  che  in  tanto  tempo  mai 
li  ho  scritto,  che  se  avessi  pensato  che 
quella  avessi  auto  memoria  alcuna  di 
me,  certo  che  io  non  aria  mancato  di 
mio  debito.  Ma  stupito  da  li  infiniti  fa- 
vori, che  meritamente  per  lo  sue  pro- 
fonde virtù  e  divine  opere,  ogrgì  a  tutto 
il  mondo  palesi,  ha  ricevuto  da  Sua  San- 
tità, da  r  imperatore,  dal  re  di  Francia 
e  da  tutti  principi  e  signori  cristiani  ; 
non  ho  mai  saputo  piprliaro  animo  a  dar 
principio  a  scriverli,  pensando  che  quella 
non  mirassi  sì  basso ,  mi  sono  atteso 
quando  mi  ha  dato  alcuna  delle  sue  di- 
vinissime  opere  a  ^rodermi  con  quelle 
in  cambio  della  persona  che  le  ha  par- 
turite  e  de  favori  suoi  e  del  buon  nome 
che  è  sparso  per  tutto  di  lei,  sappia  chiaro 
che  io  ne  ho  sentito  sempre  un  contento 
smisurato,  come  se  del  tutto  avessi  par- 
ticipato,  che  così  sono  obbligato,  che  se 
bene  io  mai  li  ho  scritto  non  pensi  che 
aggria  smenticato  li  infiniti  piaceri,  che 
da  lei  ricevei  al  tempo  della  buona  me- 
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iiinrin  doli' illustrissimo  signor  Giovanni. 
Quella  dolio  orrore  passato  mi  perdoni, 
che  da  mò  innanzi  non  mancherò  di  mio 
debito  e  cosi  come  io  ho  sempre  desi- 
derato con  il  core  e  desidero  servirla  ; 
prego  ancora  lei  si  degni  senza  rispetto 
alcuno  comandarmi,  acciò  io  possa  far 
corrispondere  alle  opere  mie  verso  lei  e 
tutti  suoi  amici  come  sempre  è  stato  mio 
debito  e  desiderio  ;  e  non  occorrendomi 
altro  con  questo  fine  di  core  me  gli  of- 
fero  e  raccomando,  pregandola  mi  tenga 
sempre  in  la  sua  buona  grazia,  che  altro 
non  desidero:  e  quella  si  degnerà  rac- 
comandarmi al  signor  imbasciatore  d' In- 
ghilterra, messer  Piero  Vanni.  Che  no- 
stro Signor  Dio  la  prosperi  e  concedali 
quanto  desidera. 

Del   Castello    d'Arezzo  alli    XII    di 
Gennaro  MDLI. 

Di  V.  S.  servitore 
Vincenzo  di  Poggio. 
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CCCLXMIl. 

Al  molto  magnifico  signor  mio  ossercan- 

dissimo  il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  410). 

Molto  magnifico  sig-nor  mio:  Signor 
Pietro:  Vostra  signoria  se  dorrà  di  me, 
che  essendo  io  stato  in  Vinezia  tre  gior- 
ni, non  sia  venuto  a  far  riverenza  a  vo- 
stra signoria  come  era  mio  debito  essere 
sempre;  nessuna  causa  appresso  di  V.  S. 
credo  sia  per  iscusarmi,  se  non  questa  , 
el  non  esserci  potuto  venire;  e  chi  più 
di  me  il  desiderava?  chi  più  di  me  ha 
ragione  esservi  servitore  sempre  con  in- 
teresse di  vostra  signoria  e  mio  bene- 
fizio? ma  perchè  io  spero  in  breve  ve- 
derlo non  voglio  circa  questa  materia 
estendermi  più  oltra,  ma  ben  rallegrarmi 
del  dono  fattoli  da  Sua  Santità;  qui  se 
dice  che  vostra  signoria  verrà  a  Roma, 
io  no  '1  credo  che  ora  in  questa  età  vo- 
glia diventar  cortigiano  in  una  corte 
assai  fallita.  Credo  basti  a  vostra  si- 
gnoria esser  disiderato  da  un  vicario  di 
Cristo  e  da  la  corte  romana  per  far  fede 
del  merito  di  vostra  signoria  :il  mondo 
e  de  la  sua  bontà  a  confusione  dei  Ghie- 
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tini  ribaldi.  E  con  questo  farò  fine  spe- 
rando in  breve  vederlo  come  desidero. 
In  tanto  nostro  Signor  Iddio  lo  preservi 
e  li  dia  quel  che  desidera,  come  ben  me- 
ritano le  sue  virtù. 

Di  Roma  alli  XVII  di  Gennaro  MDLI. 

Di  V.  S.  servitor 
loVAN  Angelo  Boccamazza. 


CCCLXIX. 

Al  magnifico  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  411). 

Mag-nitìco  signor  compare  :  Più  gior- 
ni sono  che  sarei  venuto  a  far  riverenzia 
a  V.  S.  ma  impedito  dal  male,  che  sopra 
il  male  mi  è  avvenuto,  non  son  potuto 
venire;  mando  al  presente  un  mio  libro, 
che  in  questi  miei  travagli  ho  composto, 
prego  vostra  signoria  che  sia  contenta 
di  leggerlo  e  scorerlo  un  poco  per  mio 
amore  ;  perchè  il  primo  di  di  quaresima 
spero  d'  uscire  di  casa  e  verrò  a  trovare 
vostra  signoria,  per  chiedergli  aiuto  e 
consiglio  sopra  un  mio  disegno.  Sicché 
caro  signor  compare  non  lasciate  di  leg- 
gerlo un  poco  intìna  a  che  io  possa  ve- 
nir da  voi;  e   sopra  tutto  vi   priego  cl>e 
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non  lo  lasciate  vedere  a  altri.  Et  a  vostra 
signoria  quanto  posso  mi  raccomando. 
Di  casa  a  li  XX  Gennaio  MDLI. 

Servitor  e  compare 
Antonio    Hruccioli. 


CCCLXX. 

Al  signor  Pietro  Aretino. 
;Pag.  411). 

Magnifico  signor  Pietro:  Perchè  in 
verità  le  acque  mie  sono  un  poco  basse, 
io  desidero  il  più  presto  che  sia  possi- 
bile vedere  quei  clie  abbia  a  essere  del 
mio  libro;  e  però  prego  V.  S.  con  tutto 
il  cuore  che  vadia,  come  disse  al  reve- 
rendissimo legato,  facendo  que  buoni  uf- 
lìzii  che  sa  fare  la  bontà  vostra:  et  in 
somma  pregarlo  che  sia  contento  per 
qualche  modo,  il  più  destro  che  può  fare, 
che  detto  libro  sia  presentato  ai  piedi 
del  Papa  con  una  lettera  di  raccoman- 
dazione a  Sua  Santità  e  con  una  o  vo- 
stra, 0  sua  al  reverendissimo  Cardinal 
di  Monte;  e  questo  è  quel  tanto  ciie  io 
desidero  da  V.  S.  alla  quale  sarvb  obbli- 
gato in  eterno  se  lo  otterrò  da  essa,  alla 
quale    mi    raccomando    infinitamente    e 
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per  lo  amor  di  Iddio  e  de  vostri  figliuo- 
li, priego  che  questa  cosa  vi  sia  a  cuore, 
perchè  il  bisogno  mi  stringe  grande- 
mente. 

Di  casa  a  XXVIII  Gennaio  del  LI. 

*  Vostro  servito r  e  compar 

Antonio  Bbuccioli. 


CCCLXXI 

Al  molto  magnifico  messer  Pietro  Aretino 
padrone  osservandissimo. 

(Pag.  4:2). 

Signor  e  patron  mio  osservandissi- 
mo: Conciosiacosachè  gli  paia  mia  pro- 
sunzione  il  scrivergli  non  è  sanza  ca- 
gione il  darmegli  a  cognoscere,  che  per 
essere  dello  stame  d' Arezzo  patria  di 
voi  anco,  non  posso  far  che  a  quella  non 
mi  pieghi,  per  che  sanza  il  senso  non 
può  il  lume  della  ragione  e  dell'  intel- 
letto dar  da  vedere  le  cognizioni  del 
conservo  delle  virtù  abundate  fra  noi  per 
la  divina  grazia  è  infonde  (sic),  che  a  tal 
si  può  assimigliare  ad  una  non  picciola 
barca,  che  solcando  mar  sì  profondo  com- 
battuta da  venti  sanza  governo  la  si 
smariscic  e  via  più  a  risico  di  rompersi 
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sta  in  forse,  perdio  non  ò  sanza  dub- 
bio che  volendola  g-overnare  frWe  neces- 
sario conveniente  aver  tre  cose  princi- 
pali :  i)rinia  vento  pros])ero  clic  lei  spie- 
ghi, secondo  il  condottor  che  '1  timon 
governi  nel  più  sicuro  entrar  dil  lor 
cammino,  terza  et  ultima  il  bossolo  che 
dimostri  la  tramontana,  a  tal  che  se  non 
sa  tutte  queste  tre  cose  o  una  punto 
che  manchi  navigar  non  si  puoto,  se  io 
in  vece  di  queste  altre  simile  mi  biso- 
gna che  per  sua  grata  cortesia  mi  porgi 
in  aiuto,  il  pelago  di  suo  guado,  il  velo 
sotilissimo  di  esso  rege  e  via  più  esso 
consiglio  mi  governa,  perchè  essendo 
come  cicognino  debile  e  timoroso  non 
ardisco  al  posseder  di  quella,  nò  tampoco 
do  credito  ad  ogni  mio  dire,  si  come 
giovine  sono  de  XXIII  anni  quella  può 
giudicare  di  che  proteso  gli  scrivo  che 
tutto  ancora  si  può  araguagliar  ad  in- 
fermo medico,  che  volendo  guarir  pi- 
glia il  parer  d'altri.  Se  io  per  il  rimedio 
suo  come  infermo  desidero  siate  sanator 
delle  mie  piaghe,  con  il  suo  ingucnto 
non  si  sdegni  medicarle,  dico  nel  consi- 
derar, di  che  infermità  questo  sonetto  li 
mando,  che  so  venendo  al  curar  di  quella 
non  potrà  far  si  come  debile  e  infermo 
non  divenga  d'  ogni  sua  debilezza  libero 

21 
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e  sciolto  et  io  di  qua  gli  uè  renderò 
obbligo.  Aspettando  risposta  me  li  rac- 
comando et  offero,  clie  Dio  di  lien  in 
meglio  vi  spiri  ogni  suo  contento. 

D"  Ancona    a    V  ultimo    di    Gennaio 
MDLI. 

Di  V.  S.  affezionatissimo  servitor 
Guglielmo  Boccarinl 


CCCLXXII. 

Al  signor  Pietro  AretùìO  albergo 

di  divino  ingegno. 

(Pag.  J13). 

Signor  Pietro:  A  V.  S.  non  debbo 
parere  stranio,  come  né  a  me  imperti- 
nente, se  ben  gì'  imperatori  e  i  re  arra- 
gata  r  onorano  e  meritamente  con  l'oro 
e  l'ariento  come  un  simulacro  de  divi- 
nità, se  io  con  alcuni  vasi  de  terra  fa- 
ventina,  quali  gli  mando,  faccio  qual  fan 
loro,  o  per  dire  meglio,  m'ingegno  di 
fare  come  In  simin,  imitando  questi  gran- 
di, come  ella  fa  nel  imitar  gì"  atti  umani: 
e  certo,  signor  Pietro,  per  quello  che  vedo 
nei  vostri  scritti  e  per  dir  quello  che 
sento  per  conscienza  senza  ippocrisia  fra- 
tesca, a  me  par  che  vostra  signoria  abbi 
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più  del  semideo,  che  del  uomo:  o  qua 
faccio  fine,  per  non  entrar  nei  labnrinto 
delle  vostre  indicibile  qualità  :  ma  sol 
dico  che  in  tutta  Europa,  non  fo  tnoi  . 
né  è,  un'  animo  sì  libero  e  candido,  come 
messer  Piero  Aretino,  a  cui  pieno  di  ma- 
ravi^'-lia  mi  raccomando.  E  g-odorà  in- 
sieme alquanti  pignoli,  ([uali  li  mnndo. 
Di  San  Michel  di  Murano  a  VI  Feb- 
l)raio  del  LI. 

Di  V.  S.  affezionatissimo 
Don  Ippolito  Abbate  de  San  Michele. 

CCCLXXIII. 

Al  signor  il  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.   HI). 

Quei  gran  favori  e  carezze  fattemi 
da  principi  e  prencipesso  in  questa  son- 
tuosa intrata  fatta  al  nostro  re  Arrigo 
in  questa  sua  cittii  di  Lione  (  i  mirabili 
trionfi,  ordini  e  disegni  della  quale  spe- 
ro mandarvi  subito  che  saranno  scritti 
e  ridotti  nel  loro  ordine)  i  detti  favori 
né  quante  altre  accoglienze,  non  ni"  han- 
no dato  tanto  contentamento  quanto  la 
minor  alfezion  di  quelle,  che  messer  Mat- 
teo Sufferone  mercatante  fìorentiuo  m'ha 
detto  clic  mi  portate  essendo  lui  venuto 
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a  visitarmi  in  nome  vostro  ;  et  al  qual 
cosi  al  favor  vostro  monstrai  il  mio  ga- 
binetto pieno  di  quelle  sin;iularità  e 
tale,  che  lui  vi  potrà  dire.  E  non  lio  io 
ragione  di  stimar  più  quel  buon  ricor- 
darvi di  me,  di  voi  dico,  che  sete  re  dei 
divini  spirti,  che  di  tutti  i  re  delle  cose 
temporali?  conciosia  che  non  c'è  nessuna 
comparazione  dal  spirituale  al  temporale. 
Or  ve  ne  ringrazio  io  di  quel  cuore,  chi 
ebbi  le  vostre  con  1' Grazia,  che  mi  de- 
gnaste mandare,  poco  fa,  per  il  general 
dell'ordine  carmelitano.  Il  quale  simil- 
mente m'  assicurò  forte  del  buon  voler, 
che  portate  a  me,  che  non  merito  d'  es- 
ser, non  dirò  scritto  nel  cervello  pieno 
delle  fede,  delle  più  singulari  preciosità 
dal  mondo,  nel  minor  luoco  di  vostri 
sensi  naturali,  i  quali  per  contempla- 
zione gli  rappresento  nelli  occhi  della 
mente  mia  cosi  al  vivo,  che  mi  par  or 
ora  esser  in  Vinegia  nello  alloggiamento 
del  signor  Pietro  Aretino:  dove  alla  sem- 
bianza et  al  parlar  io  veggo  una  maestà 
più  grande  che  quella  riputata  nei  suoi 
scritti  sopra  tutti  quanti  soprana,  di 
modo  eh'  io  confesso  (come  ancora  quelli, 
che  V  hanno  visto  l' affirmano)  che  la 
vostra  presenza  non  scema  nulla  del  vo- 
stro nome.  Ma  sopra  lutto  mi  mette  nel 
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spavento  doH"  admirnzioiip  a  non  vedor 
nolla  camera  vostra  liljri  nissnni.  né  cosa 
altra  clie  solo  carta  ,  inchiostro  e  jionna, 
non  mi  potendo  facilmente  persuadere, 
clie  da  questi  instromenti  soli  potetene 
cavar  un  cosi  gran  mar  di  tante  elo- 
quenzie  e  saper  che  ne  derivano  e  si 
spandono  per  tutto  il  mondo,  tal  che  l'o- 
rif^^ine  di  tanti  vostri  libri  è  a  tutti  quei, 
che  vi  cog-noscono,  assai  più  incerta,  che 
quella  del  Nilo;  e  chi  ne  vorrebbe  dispu- 
lare più  oltra,  bisos'narebbc  conchindere 
il  vostro  saper  non  procedere  da  questo 
mondo  basso  come  fa  quel  ^^ran  fiume, 
anzi  d'  una  divina  influenzia,  la  qual  non 
si  potè  acquistar  né  per  fatijra  de  studi, 
né  per  instruzione  umana.  Ma  a  che  vo- 
ft-lio  io  rettorioar  dinanzi  la  istessa  re- 
torica ?  certo  chi  non  potrei  fug^rir  si- 
mile reprensione  a  quella,  che  da  An- 
nibale ricevè  quel  filosofo  Formione,  il 
quale  lasciando  sua  lettura  ordinaria 
di  filosofia  volse  ancora  rap-ionar  della 
guerra  dinanzi  tal  capo  della  militare 
disciplina,  il  quale  lo  giudicò  assai  più 
pieno  di  pazzia  di  ([uanto  altro  eh'  avesse 
mai  visto.  Ma  essendo  io  assicurato  di 
quella  vostra  umanità  grandissima  verso 
di  me,  imputarete  a  un  desio  chi  ho  di 
non  rappresentarmi   voto  dinanzi  a  voi 
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(ch'io  teng'O  per  un  altro  mio  re)  come 
n'  era  la  costuma  di  non  comparire  di- 
nanzi i  re  di  Persia.  Per  questo  vi  mando, 
per  questo  portatore  un  tondo  piccolis- 
simo di  Santo  Antonio  simile  a  quello 
ch'altre  volte  vi  mandai  e  non  ricevuto 
da  voi.  E  qui  dopo  mille  saluti  per  V.S. 
preparò  Dio  vi  doni  cento  anni  di  sana 
e  felice  vita,  ripreg-andovi  ancora  si  de- 
<?ni  mandarci  qualche  cosa  uscita  del 
modello  vostro  per  riverirla,  come  an- 
cora io  v'  onoro. 

Di  Lione  a  XX  di  Novembre. 

Vi  preg-o  umilmente  non  dimenticar 
mandar  qualcuna  operetta  vostra,  o  vec- 
chia, 0  nuova  pur  che  ancora  non  vista. 

Del  vostro  divino  spirito 

lo  divotissimo  Io.  de  Vauzellks 

Prior  de  Montrottier. 

CCCLXXIV. 

Al  Signor  suo  carissimo,  il  signor 

Pietro  Aretiììo. 

(Paj,^  no. 

Come  il  lume  del  sole  signor  mio 
carissimo  :  Causa  l' ombra   che  seprue  il 
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(torpo.  così  la  virtù  ancora  «^oiipra  l' im- 
portunità seg-uaco  d'o;jrni  troppo  sovor- 
chioso  affotto.  di  modo  che  sondo  io 
sempre  tanto  divoto  alla  felice  memoria 
di  quella  santissima  g;\à  reprina  di  Na- 
varra,  quanto  affezionato  alle  rare  virtù 
vostre,  non  ho  potuto  lasciar  questo  a- 
mico  mio  a  tor  la  via  di  Vineg'ia  senza 
salutarvi  in  nome  mìo  con  quel  mede- 
simo desio,  che  quel  gentiluomo  parente 
mio  vi  portò,  un  anno  fa  :  pi'r  le  man  del 
quale  io  speravo  (come  ancora  io  sporo 
di  più  per  questo)  che  non  averesti  pas- 
sata la  gloriosa  morte  di  quella  illu- 
strissima principessa  senza  esser  lodata 
da  voi  come  l'avete  lodata  viva;  cosa, 
che  se  fussi,  saria  g-ratissima  alla  maestà 
cristianissima  e  non  senza  riconoscer  da 
voi  tanto  benefizio  in  g-razia  di  quella 
sua  zia  tanto  da  sua  maestà  amata  cosi 
come  l'è  stato  frratissimo  le  lodi  di  quelle 
tre  principesse  d"  Inghilterra  tanto  da 
dotti  prezzate.  Pregandovi  che  se  V.  S. 
n'  avesse  qualche  cosetta  (clie  non  po- 
tria  esser  da  voi  che  grandissima)  e  me 
la  degnassi  mandare,  io  la  farei  stampar 
qui  in  Lione  con  quella  diligenza  e  cura 
che  sempre  ha  riverito  e  riverirà  le  virtù 
suo,  cosi  come  ancor  le  vostre  allo  (piali 
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io  bascio  la  mano.  E  con  quel  cuore  che 
vi  è  più  affezionato  clie  mai, 

Di  Lione  a  XIX  di  Febbraio  MOLI. 

Il  sempre  vostro  Prior  di  Montrottier 
Ioan  di  Vauzelles. 


CCCLXXV. 

Al  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  418). 

Sig'nor  mio  cnrissimo:  Per  1' usura 
(lei  vostri  cnpitoli  in  lode  di  nostra  reina 
tanto  ben  composti,  che  a  quanti  vor- 
ranno per  1'  avvenire  parlar  di  lei  in  lode 
sun.  avetegli  levato  og-ni  pregio,  io  vi 
mando  voi  mede.simo  a  voi  stesso,  et  i 
medesimi  capitoli  non  solamente  assai 
meglio  stampati,  che  quello  di  Venezia, 
ma  ancora  con  quello  questo  altro  in 
lode  del  serenissimo  nostro  signore,  col 
quale  lodate  quanti  son  buoni  e  dotti 
ingegni  in  Italia;  et  in  ciò  mostrate  ve- 
ramente che  le  tre  grazie  vi  riguardano 
solo  direttamente  senza  che  nessuna  di 
esse  discerni  V  aspetto  suo  dal  vostro 
non  senza  ragione  detto  divin  spirto.  E 
se  queste  lodi  fusseno  così  facile  a  esser 
translatate  in  versi,  come  firebbon  forza 
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in  prosa,  io  mi  sarei  ingegnato  di  tra- 
durre in  lingua  nostra  parte  di  vostre 
graziose  grazie.  Ma  perchè  vostri  versi 
sono  inimitabili  e  1"  Italia  assai  più  fe- 
conda della  nostra  Francia,  non  potendo 
meglio  ho  fatto  ristampare  i  detti  Ter- 
nali  vostri  per  essere  comunicati  a  tutta 
la  Francin  aggiugnendovi  però  una  pic- 
cola pistola,  per  la  quale  forse  si  po- 
trebbe dir  eh'  io  volessi  accrescere  lume 
al  sole.  Ma  in  questo  riguardnrete  solo 
a  la  sincera  nffezion  mia.  Clie  se  io 
avessi  delle  altre  opere  vostre  in  pro- 
sa, mi  sforzerei  a  renderle  nostre  come 
esse  sono  sole  a  loro  Italia.  Perchè  mi 
par  che  Dio  non  vi  ha  proibito,  che  le 
vostre  predicazioni  non  venessero  a  noi, 
come  da  principio  di  esse  da  gli  Apostoli 
non  andassino  a  li  Gentili  :  perchè  mi 
par  ancora  la  nazion  nostra  non  essere 
tanto  barbara,  che  non  meritiamo  di  aver 
qualche  consolazione  di  spiriti  rallumi- 
nati.  E  se  voi  intendesti  cosi  la  lingua 
nostra  com'io  la  vostra,  vi  manderei  al- 
cune rime  d'  un  mio  fratello  fatte  in  lode 
di  una  sua  Delia  accompagnate  di  più 
propi,  0  spirituali  emblemi  di  quelli  di 
Alciato,  i  quali  a  giudizio  mio  non  po- 
sporesti  in  gran  eleganzie,  invenzioni  e 
bei  discorsi,  a  molti   vostri   moderni  et 
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antichi.  Ma  perdio  le  riint!  nostre  sono 
assai  difficili  a  clii  non  le  ha  usate,  non 
mi  sono  altramente  disposto  a  mandar- 
vene,  bendi"  io  non  dubito  die  le  piudi- 
caresti  deg^ne  d'  esser  italiane  per  più 
grazia.  Ora  sapendo  che  siate  uomo  li- 
bero, come  ci  avete  assicurnti,  ne  son 
stato  men  lieto,  che  si  qualcuno  m'  a- 
vessi  liberato  di  captività;  perchè  cre- 
dendo vostro  spirito  captivo  in  servitù 
d'una  tal  tirannin,  che  si  dice  esser  in 
molte  donne,  io  ero  già  da  comporre  epi- 
tofi  di  vostro  spirito  sepulto  nello  im- 
paccio della  stracuragine  di  non  esaltar 
più  quella  vostra  fama,  se  quella  sin  al 
cielo  elevata  si  può  di  più  alzar.  Tanto 
prosperiate  in  quella  libertà  tanto  dn  me 
desiderata  a  pari  vostri,  quanto  il  signor 
Sebastiano  con  la  signora  Francesca  sua 
consorte  se  ne  sono  meco  rallegrati.  E 
perchè  io  ho  a  questi  giorni  cioè  nuova- 
mente edificato  un  tempio  a  T  onor  di 
quella  benedetta  Madalena  mi  sono  an- 
cora deliberato  di  farprli  un  tempio  spiri- 
tuale intitolato  il  Mngdalon  de  la  Mada- 
lena: al  qual  voglio  rinchiudere  quante 
lode  trovalo  scritte  di  lei,  dove  non  la- 
scio indietro  quanto  n'  avete  detto  nella 
umanità  di  Cristo,  tanto  dottamente 
quanto  elegantissimamente,  di  modo  che 
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ciò  mi  da  animo  a  predarvi  in  favor  suo 
e  massimnmeiite  iu  onor  di  colui  che 
tanto  r  amò  e  tanto  ijli  rimesse,  di  ri- 
mettere la  dotta  man  vostra  a  descri- 
vere la  vita  sua  sopra  tutte  le  penitente 
santissima.  Perchè  questa  vostra  spiri- 
tual penna  descriverà  et  illustrerà  più 
questo  suo  tempio  con  un  sol  tratto  suo 
eh'  io  con  quante  carte  saprei  empire 
ancora  eh'  io  fussi  (vog'lio  dire)  apiutato 
da  i  più  dotti  e  celebrati.  E  se  in  que- 
sto posso  aver  tanto  favor  verso  di  voi 
in  j^loria  sua,  assicuratevi  eh"  io  non  vi 
mancare  del  debito  mio  a  farle  subito 
stampar  quivi  cosi  in  lin^-ua  vostra  e 
sotto  nome  vostro,  come  tradurrole  in 
lingua  nostra  colla  perpetuità  di  quelle 
opere  vostre  da  me  già  tradotte  sendo 
sicuro  ch'ai  sol  nome  vostro  ci  agiugne- 
ste  tanta  ammirazione  ai  lettori  quanta 
divozione  ai  osservatori  delle  sante  e 
penitente  orme  sue:  pregandovi  che  di 
ciò  e  di  quante  altre  cose  eh'  io  possa, 
me  comandiate  con  quel  cuore  che  più 
vi  desidera  e  libera  e  longa  vita. 

Di  Lione  al  di  IIII  di  Marzo  MOLI. 

Del  vostro  reni   nome  sempre  divo- 
tissimo 
Io.  DE  Vauzelles  Prior  de  Montrottier. 
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CCCLXXVI 

Al  molto  liìagnifico  et  osservandissimo 

signor,  il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  nr>). 

Le  meraviglie,  molto  magnifico  si- 
gnor, sogliono  a  mortali  (come  meglio 
sapete)  per  le  novità  delle  coso,  come 
ancor  per  i  meraviglinrsi  cominciorno  a 
filosofar  i  filosofi.  Succedendovi  dunque 
{per  questa  indegna)  più  d'  una  novità  vi 
darà  cagione  d'admirarvi;  prima  eh' un 
fra  minore,  indegno  vescovo,  sicolo  e 
da  voi  mai  più  visto  né  forse  udito  no- 
mar, sendo  egli  fra  le  cose  minime  del 
mondo  menomissimo  e  tanto  lontanis- 
simo dal  terso  parlar  che  vosco  conver- 
rebbe, quanto  il  divin  Aretino  è  supe- 
riore a  tutti  quelli  che  al  suo  tempo  si 
son  posti  a  comporre  in  lingua  tosca , 
presuma  scrivere  alla  regula  di  qualun- 
que scrittore  per  dotto  et  elegante  che 
sia  e  farsi  uccellare  con  la  rusticana 
sciocchezza  del  influsso  e  fratesco  suo 
stile;  e  che  poi  avendo  una  carta  da 
molti  tempi  mandatavi  dal  più  fido  imi- 
tatore della  dottrina  che  le  divinissime 
opere   (per   vero   miracolo  et  ornamento 
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mirifico  del  mondo)  da  voi  date  in  luce 
a  qualunijne  savio,  accorto  e  non  invi- 
dioso lettore  incomparabilmente  dimo- 
strano con  la  vii  compa^'nia  di  (luesta, 
così  tardamente  le  mandi  :  et  oltre  che 
ritrovandosi  in  Vineg'ia  personalmente 
non  viene  a  far  suo  debito  e  da  svia 
mano,  alle  man  proprie,  basciata  prima 
come  si  deve  a  grandi  vostri  pari,  pre- 
seutarvela.  Ma  come  supremo  ingenuo 
udendo  la  cagione  mi  perdonerete  della 
tardità  e  come  espertissimo,  si  che  ve- 
runo accidente  per  molto  estraneo  che 
fosse  non  vi  può  dar  stupore,  lasciarete 
di  admirarve,  e  come  gentilezza  del  mon- 
do, né  a  dapocagine,  né  a  superbia  ascri- 
verete il  mio  non  venire  a  compir  l'uno 
e  r  altro  debito.  Signor  doh-e,  fra  li  più 
chiari  amici  che  io  tengo  in  Sicilia  mi 
ò  stato  sempre  carissimo  il  magnifico 
Paolo  Chaggio  gentiluomo  palermitano, 
persona  adorna  (se  l'afiFezion  non  m'in- 
ganna) de  tutte  quelle  care  parti  et  ot- 
time qualità  che  possano  fir  perfetto  un 
nobil  uomo,  qual  per  non  esser  mai  u- 
scito  dalla  nostra  gofi'ezza  siciliana  (ra- 
giono del  parlare)  né  visto  mai  altra 
città  che  Palermo  con  essersi  dato  sola- 
mente all'elegante,  al  sacro  et  al  divino 
delle  cose  arotine  divotissimo  di  quelle 
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più  che  d'  oprni  altra  dottrina  è  divenuto 
tale,  qual  di^'-iiandovi  leg-ger  la  sua  po- 
trete squadrarlo;  eiili  ragionando  meco 
l'estate  passata  in  questa  città  felice  me 
disse  che  bramava  dedicarvesi  in  efìTetto 
come  affettuosamente  con  tutto  1'  animo 
era  vostro;  e  conchiusemo  dopo  diversi 
rag-ionamenti  fatti  da  noi  con  dovuta 
rag-ione  in  vostra  lode,  che  vi  scrivesse 
eh'  io  prendeva  il  pensiero  di  mandarve 
la  lettera  e  che  non  dubitasse  della 
grandezza  vostra,  conciosia  che  avendo 
il  cielo  diluviato  sovra  voi  qu;inte  vertù 
si  possano  immnginnre  da  un  intelletto 
umano,  non  vi  può  mancar  quanto  di 
dolce,  di  suave  e  di  cortese  riserba  in 
se  r  istessa  umanità  ;  scrisse  dunque  e 
come  promise  mandò  la  cartn,  qual  al 
presente  suplice  da  sua  parte  e  rive- 
rentissima  con  questa  ve  s' inginocchia. 
Giunsemi  in  Roma,  quando  che  '1  san- 
tissimo Giulio  terzo  pur  il  di  dinanzi 
m'  aveva  imposto  che  venisse  a  far  il 
contadin  di  Cristo  in  questo  mondo  da 
per  se,  cosi  ho  sempre  chiamata  questa 
inclita  città,  albergo  dignissimo  de  si 
degna  persona,  qual  voi  sete  e  d' ogni 
svegliato  ingegno;  ondo  pensando  di  po- 
ter con  questa  occasione  sodisfar  al  de- 
siderio, che  da  moltissimi  tempi,  e  dirò 
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quasi  dalla  cuna,  ho  si'iiipic  avuto  di 
farvi  chinevoie  riverenza,  lio  ritenuta 
quella  certo  di  non  poter  ritrovar  cor- 
rier  che  con  più  fede  la  portasse  di  ino; 
però  mal  trattato  poi  dalla  adversa  ma- 
lignità di  tempi,  appena  friunsi  in  Vine- 
gia  che  potessi  predicare  in  san  Marco 
il  primo  di  consueto  e  con  speme  pur 
di  potermi  consolar  della  sua  vista  V  ho 
riserbata  insin  adesso.  Tuttavia  vedendo 
essermi  impossibile  uscir  per  altro  da 
casa,  che  per  andar  all'uffìzio  impostomi, 
con  chieder  perdono  della  tardanza  e  del 
troppo  presumere  accompagnata  da  due 
cuori  via  più  eh"  ogn"  altro  verso  voi 
amorevoli  ve  la  mando  a  questo  ligata. 
Supplicando  ve  degnarete  accettare  Tana 
e  r  altra  amorevolezza  e  con  breve  ri- 
sposta arrichir  il  predetto  signor  Chag- 
gio  d'  obbligo  perpetuo  e  d'  allegrezza 
infinita.  E  Dio  vi  conservi,  splendidissi- 
mo lume  e  glorioso  nume  di  nostra  età. 
Dal  Convento  di  Fra  Minori  di  Vi- 
uegia,  il  dì  XIX  di  Febbraio  nel  LI. 

De  la  S.  V.  oltre  il   credere  nffezio- 
uatissimo 
Fra  Ottaviano  Vescovo  di  Monopoli 
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CCCLXXVII. 

Al  signor  Pietro  Aretino. 
(Pag.  422). 

Da  che,  sirrnor  Pietro,  1' altissima  fa- 
ma delle  virtù  vostre  lia  in  tutto  tra- 
sformata la  Sicilia  in  un  caldissimo  a- 
more  et  in  uno  infinito  obbligo  verso  V. 
S.  perchè  sol  viva  amandovi  e  gioisca 
servendovi,  vi  dignarete  ricever  nello 
cortesissime  braccia  dell"  ampia  e  calda 
amorosanza  vostra,  il  presente  reverendo 
padre  di  questa  portatore,  pur  sicilia- 
no, ma  iiisanesato.  Prima,  perchè  fin  da 
che  nacque  sendo  virtuosissimo  e  di  pel- 
legrino ingegno  è  stato  chiara  tromba 
del  vostro  gran  nome;  poi  per  eh'  io  lo 
vi  mando  come  mio  cnrissimo  figliuolo, 
tutto  che  non  sia  di  bigi,  ultimamente 
avendogli  cosi  commesso  il  suo  signor 
Paolo  Chaggio,  di  voi,  signor  mio,  ser- 
vidore, cioè  che  con  la  prima  comodità 
fusse  a  b;isciar  le  mani  del  divino  Are- 
tino. L' accoglierete  dunque  grato  ser- 
vitore, come  è  di  costume  del  solo  cor- 
tesissimo  Aretino.  Il  quale  dopo  che 
v'  ara  baciato  le  mani  in  nome  suo  e 
del  signor  Paolo   per  conto  mio  inchi- 
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nandovisi  v'esporrà  a  bocca  per  clic  ca- 
g-ione  il  vescovo  di  Monopoli,  dovendosi 
ili  brieve  partire,  non  viene  in  persona 
a  consegnarvi  la  metà  dell'anima  sua, 
anzi  tutto  '1  suo  cuore  per  pe^uo  del- 
l' amor  et  obbliiro  suo.  Vivete  felicis- 
simo. 

D'Aprile  il  VII  del  LI.  Di  camera. 

DtMla  S.  V.  sovra   il  credere  affezio- 
natissimo 

Il  Vescovo  di  Monopoli. 


CCCLXXVIII. 

Al  molto  magnifico  signor  e  senza  par, 

il  signor  Pietro  Arenino  signor 

osservandissimo. 

(Pag.  423). 

Il  spavento,  amorevolissimo  sit^nor 
mio,  che  le  vostre  carte  incomparal)il- 
mente  giudiziose  et  indicibilmente  ele- 
gantissime, qunl  con  meraviglia  inusi- 
tata donano  a  chi  le  legge,  mi  rende 
tremolo  tutte  le  volte  che  vorrei  conce- 
dermi alla  bramosa  voglia  dell'  efficace 
voler  del  vivo  delle  prontissime,  anzi 
sfrenatissime  voglie  della  sincera  mente 
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di  questo  vostro  servo,  ansiosissime  di 
riverire  la  grandezza  dell'  esser  vostro 
sovraumano,  cosi  sovente  come  senza 
tempo  e  senza  termine  il  predica  ovun- 
que l'occasion  li  presta  luogo.  E  perciò, 
né  ancor  presumo  di  farlo  adesso  con 
tutta  la  cagione  datami  dal  sig-nor  Chag- 
gio  tra  i  dotti  suoi  discepoli,  se  ben  po- 
trei dire,  il  non  men  dotto,  basti  eh'  io 
dica  come  son  certo,  il  più  amorevole 
et  in  esaltar  il  nome  vostro  il  più  volon- 
terosamente prontissimo  con  inviarmi 
per  mezzo  mio  un'  altra  sua  in  fede  della 
recevuta  vostra  resposta,  per  qual  in  un 
tratto  fu  et  egli  beato  e  tutto  Palermo 
da  dovere  felice,  come  che  degnamente 
se  nomina.  Ma  solamente  non  senza  tre- 
mor  e  timore  de  chi  scrive,  pavido,  qual 
sacerdote  che  con  peccato  entrava  nella 
Santa  de  Santi,  me  son  posto  con  bocca 
balbottevole  a  far  vergare  queste  poche 
righe,  sol  per  non  lasciar  la  coverta  senza 
il  nome  di  quel  per  la  cui  strada  la  pre- 
fata, come  si  può  creder,  degna  dal  de- 
gno al  dignissimo  se  manda.  E  poscia 
eh'  io  nacqui  vostro  e  nella  cuna  e  nelle 
fascio  fui  nodrito  per  vostro  e  veden- 
dovi vi  adorai  come  vostrissimo,  non  ho 
altro  che  dirvi,  se  non  che  prego  Dio  vi 
facci  sovravanzare  gì'  anni    nestorei  per 
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mantener   al   secul   nostro   il    snle   e  la 
gloria. 

Di  Trento  il  g-iorno  della  celebratis- 
sima  da  voi  Madalena  nel  LI. 

Vostro  tanto,  che  apena  altri  ne  ha 
parte. 

Il  Vescovo  di  Monopoli. 

CCCLXXIX. 

Al   magnifico  signor,   il  signor 
Pietro  Aretino. 

(Hag.  421). 

Ecco,  divinissirao  signor  Pietro,  che 
il  mio  nome  diminutivo  non  ha  più  in- 
vidia agli  altri,  che  vivranno  sino  al 
novissimo  di  ne  le  carte  sole  del  primo, 
secondo  e  terzo  libro  de  le  lettere  di 
voi  nomo  senza  pare,  da  che  pur  si  trova 
impresso  (mal  grado  dei  pedanti)  nel 
mezzo  del  quarto  de  le  medesimamente 
vostre,  si  come  vi  trovate  stampato  nel 
mezzo  del  mio  core  ;  certo ,  che  io  invi- 
diavo i  sudetti  con  maggior  ansia  assai 
che  forse  non  invidiò  Alessandro  magno 
il  fero  Achille,  solamente  perchè  Omero 
avea  di  lui  si  alto  scritto.  Dunque  se 
prima  io  era  di  voi  tanto  divoto,  quanto 
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sete  dell"  imperadore,  che  vi  dep'g-io  mò 
ch'avete  mostrato  non  men  chiaramente, 
che  facilmente  al  mondo,  eh'  io  so  qual 
cosa  senza  snper  nulla?  onde  ini  sono 
più  volte  arrossite  le  gote  nel  ricordarmi 
del  sciocco  dialogo  e  del  ruvido  capi- 
tolo, che  la  semplicità  mi  fece  scrivervi, 
ne  le  quai  composizioni  m'  avvisaste,  che 
vi  sete  dilettato  e  ricreato,  al  mio  pa- 
rere ne  la  maniera,  che  si  diletta,  che 
si  ricrea  il  buon  Tiziano,  mirando  al- 
cuna figura  da  uno  incauto  pittor  di- 
pinta, che  per  istar  male  non  potria  star 
meglio.  Or  ponete  mente  s'  io  mi  so  ac- 
comodare dei  vostri  detti  singulari:  indi 
sappiate,  che  tenerissimamente  piango, 
si  perchè  vi  sete  meco  umiliato  qual 
ognun  dovrebbe  umiliarsi  con  voi.  sì 
per  aver  io  ottenuto  si  bel  guiderdone 
de  la  fagiolata,  eh'  io  v'  intitolai  ;  si 
che  tenete  per  risoluto,  che  io  ho  più 
cara  cotal  risposta,  che  se  m'aveste  do- 
nato tutto  quanto  il  tesoro  di  san  Marco, 
quantunque  la  povertà  mi  faccia  star 
con  altrui  del  continuo,  imperochè  io  fo 
più  conto  de  le  vostre  opere,  che  le  fem- 
mine e  i  mercanti  do  l'oro  e  de  l'ar- 
gento; et  accioché  intendiate  in  che  stato 
adesso  mi  trovo,  vi  mando  due  sonetti 
non   finti  e  basciandovi  il  ginocchio  vi 
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raccomando  Pas(iuiiio,  il  qnnlo  pi  muor 
di  fame. 

Di  Roma  in  casa  del  Vescovo  di  Va- 
sona  alli  XX  di  Febbraio  nel  MOLI. 

Vostro 
Tonino  da  Bagno. 


CCCLXXX. 

Allo  illustre  signor  Pietro  Aretino,  padre 

e  signor  mio  osservandissimo. 

(Pag.  4251. 

Illustre  sig-nor  mio  e  padre  onoran- 
dissimo: V.  S.  avera  inteso  della  riten- 
zion  del  Susio  nostro  in  Roma  per  ordine 
del  Pontefice  e  dell'esser  stato  posto  in 
Torre  di  Non:i  imputato  di  quelle  nove 
opinioni  sopra  le  cose  della  fede:  o  non 
avendolo  finor  saputo  grliene  do  io  no- 
tizia, affine  che  ella  che  l' ha  sempre 
amato,  come  la  sua  molta  virtù  e  1'  af- 
fezione e  riverenza  eh'  egli  ha  sempre 
intento  a  V.  S.  novamente  merita,  possa 
in  tanto  necessaria  occasione  prestarli 
quel  aiuto,  eh'  ella  può  eh'  è  s'randissi- 
mo;  non  avendo  altri  più  <?rati  appresso 
a  Stia  Santità  di  quello  che  ha  V.  S.  et 
io  fo  fede  della  sua  iunocenzia  in  ciò,  né 
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da  altra  sorte  d'uomini  che  malig-ni  gli 
può  esser  apposto  questo.  V.  S.  facendo 
questo  offizio  amorevole  con  una  sua 
littera  a  Sua  Santità  potrà  tanto  spero, 
e  si  valerà  il  suo  testimonio  della  bont;i 
del  Susio  presso  a  sua  beatitudine,  che 
quella  liberazione,  che  per  la  sua  inno- 
cenzia  si  crede  che  abbia  a  seguire  tanto 
più  facilmente  succederà;  e  se  male  ne 
dovesse  avenire  di  lei  non  spero  meno 
che  la  riverita  forza  della  sua  penna  noi 
possa  cangiare  in  altretanto  bene.  La 
supplico  per  suo  e  mio  nome  a  far  que- 
sto e  per  essa  diman  sabato  et  ispedirsi 
a  Roma;  et  avendo  la  cosa  bisogno  di 
prestezza,  quando  V.  S.  piacesse  far  que- 
sta lettera  bisogneria  poterla  aver  per 
doman  di  sera;  et  a  V.  S.  bascio  la  mano, 
aspettando  una  riga  di  risposta. 
Del  LI  a  li  V  Marzo. 

Servi  tor 

DOMENEGO   VeNIER. 
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CCCLXXXI. 

Al  signor  Pietro  Aretino,  signor  mio 

osservandissimo. 

(Pag.  420) 

Sig-nor  mio  osservandissimo:  Il  conte 
Gio.  lacomo  mi  lia  mandato  i  Temali  in 
prioria  della  reggina  di  Francia.  Dei  quali 
per  lodargrli  non  so  che  altro  mi  dir  me- 
glio che  g-li  ultimi  versi  d'ossi.  Poro  che 
essendo  la  lor  maestade  0{r;ridi  squilla 
della  propria  gloria;  ne  gli  anni  ancor 
(V  ogni  posteritade  di  se  stessi  seran 
tromba  e  memoria.  Le  cose  vostre  pas- 
sano r  uso  umano,  perciò  non  possono 
essere  ben  considerate  ne  ben  lodate,  da 
chi  non  è  più  che  uomo.  Io  veggo  che  '1 
sole  è  lucentissimo,  perchè  gli  occhi  no'l 
possono  ben  vedere,  cosi  comprendo  le 
vostre  composizioni  essere  bellissime, 
perchè  il  mio  intelletto  non  le  può  ben 
comprendere.  Ma  pur  conosco  chiara- 
monte  che  questo  verso  solo,  senza  mol- 
t' altri  che  non  gli  sono  inferiori,  aria 
potere  di  nobilitare  et  adornare  un  gran 
poema  (ne  la  qual  par  che  non  peccasse 
Adamo)  l' onoratissima  menzione,  qual 
vi  è  piaciuta  far  di  me;  la  riconosco  dal- 
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l'affezion  vostra  e  non  dai  ineriti  miei, 
quale  è  tanta  che  a  questa  volta  vi  ha 
fatto  partir,  che  non  ve  ne  sete  accorto, 
dalla  verità  iiiviolabil  profession  vostra. 
Io  vag'lio  cotanto  poco,  che  non  ho  con 
che  ringraziarvi  altro  che  co  '1  darvi 
nuova  della  vostra  Adria,  la  quale  sta 
bene  e  di  putta  che  ci  venne  a  Urbino 
è  divenuta  giovine  e  più  bella  e  con 
l'età  sono  cresciuti  in  lei,  anzi  sono  an- 
dati innanzi  all'età  g-li  onesti  e  discreti 
costumi  che  si  portò,  talché  se  prima  era 
amata  e  onorata  per  amor  di  colui  che 
le  è  padre ,  ora  è  per  se  stessa  che  me- 
rita d' esservi  figliuola.  Io  sperava  pur 
che  la  tenerezza  di  rivederla  rompesse 
un  giorno  il  duro  affetto  che  non  vi  la- 
scia punto  partir  da  Vinegia.  e  perciò 
veniste  a  Urbino;  ma  cosi  mi  trapasso 
sospirando,  or  potrebbe  esser  vero,  or 
come,  or  quando.  E  per  non  fastidir  la 
S.  V.  farò  fine  basciandole  le  mani  po- 
tenti di  onorar  tutte  le  virtù  e  virtuosi 
del  mondo. 

Da  Urbino  nel  LI  il  V  di  Marzo. 

Di  V.   S.   servi tor 
Antonio  Gallo. 
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CCCLXXXII. 

Al  molto  magnifico  sigiior,  il  signor  Pietro 
Aretino  fadron  mio  singularissimo. 

(Pag.  427). 

Quella  fama,  signor  Pietro,  la  qual 
nasce  per  propria  virtù  dell'  uomo,  dal 
comun  g-iudizio  de  virtuosi,  mi  pare  la 
più  bella  e  la  più  gloriosa,  che  si  possa 
desiderare  :  e  conseguentemente  la  istimo 
io  potentissima  d'indurre  ogni  spirito 
gentile  ad  inchinare  e  riverire  altrui  : 
perciochè,  non  co  "1  favor  del  volgo,  non 
con  la  particolar  affezione  d'alcuni,  ma 
co '1  suo  principio  reaie  e  con  l'autorità 
de  buoni  ella  ne  dimostra  la  sua  bel- 
lezza e  la  sua  gloria  :  onde  ne  seguita 
poi,  che  per  cagione  di  lei  il  suo  pos- 
sessore si  faccia  naturalmente  amabile 
e  desiderabile  appresso  il  mondo;  avenga 
che  chi  ama  con  giudizio  e  desidera  con 
ragione,  sii  per  natura  inchinato  ad  a- 
mare  e  desiderare  il  valor  e  la  grazia 
de  tali  uomini  ;  e  però  ne  succede,  che 
amandoli  e  desiderandoli  in  cotal  modo, 
egli  medesimamente  sii  sforzato  e  a- 
stretto  ad  inchinarli  e  riverirli.  Adun- 
que non  sarà  meraviglia   alcuna .  se  al 
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bel  lume  della  vostra  virtù,  o  s"  ai  g-lo- 
rioso  suono  della  vostra  fama  anoorn  io 
mi  son  mosso  con  og'ni  caldezza  di  spi- 
rito ad  incliinarvi  e  riverirvi  :  e  tanto 
più  essendo,  che  chi  non  vede  la  {gran- 
dezza dell' Aretino  e  chi  non  sente  la 
tromba  del  suo  nome,  non  veg"gn,  e  non 
senta,  né  la  luce  del  sole,  né  il  tuono 
delle  folgori  del  cielo:  di  maniera  tale, 
che  vedutolo  e  sentitolo,  chi  non  lo  o- 
nora  poi,  non  sappia,  né  perchè  e|?li  sia 
uomo,  né  a  che  fine  si  viva.  Ne  avviene, 
il  mio  sig-nor,  eh'  io  mi  trametta  qui  a 
raccontar  per  ordine  quelle  tante  mera- 
vig-lie,  che  veramente  og-yidi  vi  rendono 
fra  noi  meraviglioso  e  divino.  Basti  as- 
sai, che  elle  per  se  stesse  vi  facciano 
conoscere,  per  tale.  Sa  bene  il  mondo 
l'infinito  obbligo,  che  egli  vi  ha:  e 
come  malamente  egli  si  possa  francare 
di  tanto  debito;  quantunque  la  fortuna 
ve  ne  prometta  la  sodisfazione  d'  una 
gran  parte.  Ma  lasciando  queste  cose  e 
raccogliendo  le  dette  innanzi,  vi  dico, 
signore,  che  non  ad  altro  fine,  che  per 
impetrar  una  sentilla  della  vostra  gra- 
zia ,  mi  sono  mosso  a  questo  uffizio  de 
scrivervi;  dinotandovi  in  uno  la  sincera 
aff'ezione  e  la  fedel  servitù  eh'  io  tengo 
con  esso  voi.   Le   quali,  per  la  sicurtà. 
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che  porgete  al  bel  desiderio,  che  comu- 
nemente si  ha  di  servirvi ,  sono  de<?ne 
d'  esser  abbraccinte  da  voi  con  queir  i- 
stesso  animo  ,  co  '1  quale  solete  abbrac- 
ciare le  miglior  qualità  de  vostri  servi- 
tori, se  non  ad  altro,  almen  quanto  al- 
l' amore  et  alla  fedeltà  mia  :  di  modo 
che,  così  come  il  sole  non  sdeg-na  di  ac- 
cettar in  aiuto  defrl'  effetti  suoi  la  forza 
d'alcun  lume,  benché  di  gran  lung-a  in- 
feriore a  se,  così  anco  benig-namente  mi 
riceva  la  bontà  vostra  nel  numero  de 
suoi  sugg-etti  :  nò  le  sia  prrave,  che  io 
insiememente  con  esso  loro  amorevole 
e  devoto  vi  riverisca  et  ammiri. 

Da  Trevig-i  il  IX  d'Aprile  MDLI. 

Deditissimo  servitore 

GlOVANFRANCESCO   PeRANDA. 

CCCLXXXIII. 

Al  magnìfico  e  rarissimo ,  il  signor 

Pietro  Aretino. 

(Pag.  420). 

Mag-nifico  sig'nor  messer  Pietro:  Li 
giorni  passati  io  ebbi  li  rari  poemi  vo- 
stri deg'ni  de  li  loro  suggetti,  de  quali 
non  vi  s'  è  rescritto  per  esser  stato  molto 
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gravato  da.  un  cosi  fastidioso  cntarro. 
che  non  ho  possuto  attender  a  cosa  al- 
cuna :  pur  ora  (per  Dio  grazia)  ne  sto 
pur  meglio;  posso  dirvi  che  a  me  furon 
gratìssimi  per  molto  che  io  poco  gusto 
abbia  de  le  cose  di  questa  lingua,  ma 
considerandole  come  poesia,  a  me  son 
parse  molto  fuora  de  l'altre  cose,  che  si 
solen  vedere  et  aver  certa  grandezza  e 
maestà  d'un  altra  maniera;  e  se  a  li 
meriti  loro  risponderanno  le  recognizioni 
de  li  soggetti,  potrete  sperar  assai.  Vi 
ringrazio  poi  che  non  solo  abbiate  vo- 
luto metter  anco  il  nome  mio  in  si  e-- 
terne  opere,  ma  farmene  dono  e  mostrar 
quanto  conto  tenete  di  me,  in  ricompen- 
so: dil  che  altro  non  posso  io  darvi,  che 
consimile  benivolenzia  et  estimazione; 
ne  altro  dirò,  se  non  che  qualnnche  sono, 
tutto  son  vostro;  e  di  novo  vi  rengrazio. 
In  Verona  alli  XV  di  Aprile  MOLI. 

Tutto  di  V.  S. 
Ieronimo  Fracastor. 
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CCCLXXXIV. 

Al   divino  signor  Pietro    Aretino  come 
'padre  et  osservandissimo  mio  signore. 

(Pug.   -loO). 

Sif^nor  mio  e  padre  onoratissimo:  La 
mia  prosonzione  sera  grande,  ma  l'uma- 
nitii  di  V.  S.  sarà  molto  mag'g'iore  ;  io 
sigTior  mio  caro,  mandai  in  Ancona  il 
mirabile  e  divinissimo  suo  capitolo  alla 
cristianissima  reina  di  Francia  et  ora 
mi  trovo  og'ni  di  lacerato  dal  signor 
Ruscelli,  affezionato  et  osservatore  senza 
pari  delle  virtù  della  sij;-noria  vostra, 
avendog-li  promesso,  si  come  ella  mi  co- 
raise,  di  mostrargline,  mi  tassa  di  cian- 
cio e  di  miir  altri  mancamenti  :  son  ro- 
vinato se  la  cortesia  che  nacque  ad  un 
tempo  con  esso  lei  non  mi  soccorre  co  '1 
farmi  grazia  di  darne  un  altro  all'ap- 
portatore di  questa  poliza,  scritta  spen- 
sieratissimamente, perciochè  la  neces- 
sità del  luogo  dove  mi  trovo  lo  per- 
mette. Soccorreteme,  signor  mio,  aiuta- 
teme  di  grazia,  clie  son  pur  vostra  crea- 
tura: faccio  fine,  per  che  la  penna  lo  mi 
comanda  anzi  mi  sforza  a  far  punto  con- 
tra  mia  voglia,  senza  dir  ne  l'ultimo  della 
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lettera,  come  s'  usa  comunamente,  oltre 
molt'  altre  cose,  che  pensava  avvisare 
alla  S    V.  quel  vi  bascio  la  mano. 

Di   casa  uno  speziale,  mezzo  fallito, 
la  Domenica  degli  Apostoli  nel  MDLI. 

Amorevol  figliuolo  et   nffezzionatis- 
simo  servidore 

Il  Corso. 


CCCLXXXV. 

Al  eccellentissimo  signor  Pietro  Aretino, 
come  j)adre  e  signor  mio  osservandissimo. 

"(Pag.  431). 

Io  mandai  il  sofistico  de  miei  cen- 
toni alla  fucina  del  vostro  ingegno  (ec- 
cellentissimo signor  Pietro)  perchè  non 
mi  parca  da  lasciarlo  andar  alla  zecca, 
senza  che  stesse  prima  al  cimento  real 
del  vostro  giudizio  :  che  se  ben  da  molti 
valenti  orefici  che  mi  si  mostrano  amici, 
era  già  stato  co  '1  mezzo  del  paragone 
approvato  di  buona  lega,  se  ben  io  con- 
fidavo nel  saper  loro,  non  m'  assicuravo 
però  dell'integrità  dei  lor  animi,  ancor 
che  me  la  promettesser  con  le  parole, 
dubitando  (come  avviene  oggidì,  il  più 
delle  volte)  trovar  in  lor  la  voce  di  Jacob, 
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e  le  mani  d' Esaù  ;  onde  sapond' io  che 
la  bontà  a<r{?ua^'^lia  in  voi  la  virtù  (per 
molto  grande  che  sia)  vi  feci  assaprgiar 
quella  verga,  per  disporla  a  quel  fine  a 
che  il  vostro  arbitrio  1'  avesse  eletta  ; 
sperandone  amorevole  e  dritto  consig'lio 
0  alchimia,  o  misturo,  o  arg'ento  che  vi 
paresse.  Or  poi  che  v'  è  piacciuto  desti- 
narla alla  stampa  e  coniar  di  si  bella  in- 
pronta la  sua  moneta;  ella  uscirà  fuora 
con  l'alterezza  di  questo  titolo,  io  pre- 
starò me  stesso  più  per  V  innanzi,  che 
per  r  adietro  non  ho  fatto,  benedicendo 
le  mie  fatiche,  e'  han  meritato  al  mondo 
sì  onorata  mercede;  della  qual  non  po- 
tend'  io  rendervi  per  ora  altro  cambio, 
che  un  riscontro  di  volontà,  restarò  (tìn 
che  mi  si  porga  occasion  di  servirvi) 
nel  desiderio  e  piacer  di  raesser  Alberto 
Nobili,  mio  virtuoso  amico,  il  qual  vi  fa 
degno  di  statua  per  gloria  della  età  no- 
stra illustrata  dai  raggi  del  vostro  sole. 
Di  Padova  il  XXV  d'Aprile  del  LI. 


Amator  e  servitor  del  merito  vostro 
Il  Bidello. 
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CCCLXXXVI. 

Al  divino  Signor  Pietro  Aretino,  imtrone 

e  compadre  onorandissimo. 

(Pag.   (:J2). 

Onorandissimo  e  ma^'-nifico  sig'nor 
compare:  Non  tenete  importuno  il  mio 
ramentnrvi  con  In  presente  T  uffizio,  che 
nìi  prometesti  fare,  per  il  reverendo  pa- 
dre mio  confessore,  circa  il  desiderio  che 
ha  del  trasferirse  de  frate  in  guardiano 
di  essi.  Mi  ò  parso  ricordarvelo  con  que- 
sta, acciò  non  mancate  per  dismentican- 
zn,  che  1'  ottimo  relig-ioso  non  sia  servito; 
e  perchè  offendereste  mancando  in  tale 
opera,  la  vostra  natura,  dirò  santa;  poi- 
ché solo  si  esercita  in  g-iovare  a  ciascu- 
no, e  ciò  si  vede  in  ciascuna  occorrenza 
dei  poveri,  che  per  averne  pietà  di  con- 
tinuo, vi  si  può  dir  mendico.  Se  si  amala 
un  poverello,  o  poverelln.  che  cogno- 
sciate,  inmediate  gli  mandate  il  medico 
e  pagatelo  anco  le  medicine,  mandando- 
gli il  vi \ ere  per  lui  e  per  cui  lo  governa; 
e  spesse  volte  gli  pagate  anco  la  pigione 
de  la  casa.  E  quelli  che  non  conoscete, 
che  vi  sono  raccomandati,  il  medesimo 
gli  fate.  Se  nasce  una  creatura,  a  cui  sia 
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in  necessità  subito  si  ricorre  a  voi  per 
aiuto;  si  de  chi  partorisce,  come  di  chi 
ci  nasce.  Se  more  un  meschino  ne  la  vo- 
stra centrata  et  anco  fuori,  è  forza  che 
a  sotterrarlo  porjriate  V  elemosina.  Dei 
pri{;ionieri  non  parlo,  perchè  oltra  molti 
eh'  io  so  essere  stati  aiutati  da  voi  con 
li  vostri  danari,  il  dabene  Cavorlino  di 
continuo  predica  il  pio  atto  dei  cinquan- 
ta scudi,  che  per  cavarlo  di  pri<?ione  gli 
procacciaste  in  doi  giorni,  facendo  isbor- 
sare  tnl  somma  da  don  Diego  di  Men- 
dozzn,  dal  cardinale  di  Ravenna,  dei  vo- 
stri accolti  d'  Arezzo,  dal  signor  Girola- 
mo Martinengo  e  de  lo  ambasciadore 
Agnello  Benedetto.  Supplendo  a  quello 
che  mancò,  con  la  borsa  vostra,  non  mai 
piena  e  non  mai  vota  per  tali  ulBzii  Ma 
questo  è  niente,  di  che  spingete  altri  a 
fare  quello  per  altri,  che  non  potete  far 
voi;  è  null;^  dico  a  paragone  del  torre  a 
la  necessità  di  voi  stesso  quel  tanto,  che 
date  a  chi  va  in  viaggio  ;  a  poveri  ver- 
gognosi carichi  di  figliuoli;  a  chi  si  ma- 
rita in  miseria,  a  chi  entra  in  monaste- 
rio  orfanella.  Et  a  chi  si  mostra  ignudi 
vi  cavate  le  cnlce  de  le  gambe,  la  ca- 
miscia  di  dosso  e  il  ginpone  per  acco- 
modarne i  bisognosi,  e  fin  i  a  le  pianelle 
vi  traete,  come  mi  ha  detto  il  Dragoncino, 
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che  ve  le  avete  cavate  nove  de  piedi  e 
non  vecchie  et  accomodatene  lui  carita- 
tivamente, laudandosi  di  molte  altre  cor- 
tesie avute  da  V.  S.  E  fina  ai  poveri  bar- 
caiuoli sono  serviti  et  aiutati  da  voi  e 
non  dico  bu<?ia  eli'  io  solo  so  il  nome  di 
una  cinquantena,  che  ffli  avete  tenuti  li 
fig-liuoli  a  battesimo  e  cresima,  altre- 
tanti  dando  a  chi  tre,  a  chi  quattro,  a 
chi  cinque  marcelli  e  scudi  in  dono  e 
limosina.  Onde  la  fama  che  per  tutto  il 
vocifera,  fa  correre  (quando  passate  per 
barca)  per  tutte  le  fondamenta  è  sopra 
tutti  i  ponti ,  putte  e  putti ,  donne  vec- 
chie e  vecchietti,  a  ciò  g-li  porg-iate  qual- 
che cosa  pel  pane.  Che  più;  il  sapersi  di 
tal  vostra  bontà  caritevole  è  causn,  che 
si  è  fatta  una  setta  di  mariuoli,  chi  senza 
baretta  e  chi  scalzo  vi  veng-ono  a  la 
casa,  fìug'endo  il  morirsi  di  fame  e  le 
laprrime,  a  ciò  togli.ite  a  voi  medesimo 
per  dare  a  loro  come  gli  date  e  darete 
per  sanità  e  vita.  Insomma,  signor  com- 
pare, nissuno  sa  perdonare  a  chi  gli  of- 
fende come  voi ,  perchè  oltra  il  perdo- 
narli gli  sovenete  se  n'  hanno  di  biso- 
gno, e  li  esaltati  con  i  vostri  scritti  et 
intercedete  per  essi  a  presso  ai  grandi. 
Sopra  modo  mi  piacque  e  piace,  la  burla 
fatta  a  la  bontà  vostra,  da  lo  eccellente 
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mariuolctto,  clic  vi  cavò  di  borsa  li  de- 
nari per  seppelire  la  da  bene  fanciulla 
già  vicina  vostra,  col  darsi  ad  intendere 
lei  esser  morta;  e  venendo  il  povero  fra- 
tello suo  da  poi  alquanti  giorni,  per 
chiedervi  aiuto  per  maritarla  prima,  che 
lui  aprissi  la  bocca,  voi  gì' andasti  in- 
contro a  brazze  aperte  e  lo  abbrazzasti 
dolendovi  con  tenerezza  amorevole  de  la 
morte  de  la  gioveno.  Onde  il  garzone 
tutto  stupido  rispose,  signore  se  lei  non 
è  morta  da  mezz'ora  in  qua,  l'è  viva  e 
sana  ;  e  non  lo  volendo  voi  credere  fu 
forza  andasse  per  lei  e  la  condusse  a 
casa  vostra  quasi  che  ignuda;  onde  se 
ne  parti  vestita  benissimo  e  con  certezza 
de  la  dote  per  maritarla,  il  che  avete 
eseguito  e  gli  sete  anco  divenuto  com- 
pare. Credo  fermamente,  che  il  nostro  Si- 
gnore Iddio  vi  remunererà  si  de  li  dati 
al  mariuolo  per  la  sepoltura,  come  di 
quelli  dati  per  il  maritarla.  E  se  un'al- 
tra, che  non  mi  piace  manco  di  questa, 
non  fusse  tanto  nota,  agiungnerei  a  le 
cose  predette.  L'osteria  continua  de  la 
vostra  casa,  la  quale  è  talmente  aperta 
a  ognuno,  che  non  fu  maraviglia,  se  il 
primo  dì  di  Maggio  nel  MDXXXIII  cre- 
dendosi quella  frotta  de  forestieri  che 
fusse  come  che  ella  è   taverna  e  massi- 
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me  vedendone  uscire  tanta  prente  van- 
tandosi di  aver  beuto  il  miglior  vino  di 
Venezia  e  saliron  le  scale  e  si  posero  a 
sedere  a  t.ivola  con  dire  portate  qua  la 
insalata  ;  e  siando  serviti  di  essa  e  di 
altro  al  modo  loro  e  volendosi  partire 
chiamarono  Mazzone  vostro,  che  per  es- 
sere priovene,  bello,  bianco,  grande,  gras- 
so, allegro  e  piacevole ,  pensorno  che 
fusse  l'osto  e  nel  dimandargli  da  uno 
dei  buoi  compagni  quel  che  montava  la 
cena,  il  buon  Mazzone,  vedendosi  trattar 
.  da  osto  credendo  esser  burlato  da  esso, 
se  gli  mise  atorno  con  le  pugna,  onde 
per  la  vilania  dettagli  da  V.  S.  accom- 
pagnata con  quattro  pugna,  li  galanti 
compagnoni  conobbero  voi  esser  il  pa- 
trone de  la  casa  e  non  un  signore  al- 
loggiato a  r  osteria  cerne  credevano  :  e 
conoscendo  li  buoni  compagni  che  lo 
aver  cenato  da  imperatori,  non  gli  aveva 
a  costar  altro  che  gran  mercè  e  buon 
prò  ne  facci,  si  partirno  ridendo  e  con 
inchini  e  riccomandazioni  a  quella.  E 
però  tra  i  miracoli,  non  che  fra  le  ma- 
raviglie, si  debbe  mettere  il  come  po- 
tiate resistere  al  mondo.  Ma  date  e  sa- 
ravvi  dato,  dice  non  il  Boccaccio ,  ma 
Giesù  Cristo;  conciosia,  che  Iddio  rende 
cento  per  uno,  in  quel  modo  che  pare  a 


s  K  e  O  N  D  0  857 

sua  maestà  sia  meg-lio  per  noi,  a  chi 
come  voi  si  toglie  di  mano  il  boccone 
per  sovenimonto  del  prossimo.  Si  che 
tornando  a  la  reverenzia  del  padre  de 
r  ordine  minore,  supplico  la  placida  cor- 
tesia di  V.  S.  a  compiacerci  d' una  let- 
tera a  Roma  a  favore  de  sì  fatto  sacer- 
dote da  bene,  la  grata  modestia  del  quale 
si  ricordarà  ne  le  sue  orazioni  di  pre- 
gare il  signore,  che  vi  renda  il  premio 
di  cosi  meritevoli  amorevolezze,  ben  che 
senza  tale  ricompensa  non  dovete  man- 
cargli, voi  che  beneficiate  ciascuno  per 
via  de  le  vostre  carte  indirizzate  per  be- 
nefizio altrui,  a  signori,  a  conti,  a  mar- 
chesi, a  duci,  a  principi,  a  re,  a  impera- 
tori et  a  papi  :  non  pure  a  gentiluomini, 
e  simil  sorte  di  amici,  in  qual  si  voglia 
territorio  di  provincia  o  città  e  special- 
mente tanti  altri  frati,  che  par  via  de  le 
vostre  lettere  hanno  avute  le  predica- 
zioni et  altri  uffizii  dove  gli  è  piaciuto; 
et  oltre  che  la  somma  bontà  del  reve- 
rendo padre  lo  meriti,  lo  merta  T  ami- 
cizia eh'  io  ho  con  la  rara  amorevolezza 
vostra  già  venticinque  anni;  e  l'avermi 
per  vostra  sola  cortesia  chiamato  al  bat- 
tesimo di  due  vostre  figliuole,  che  Dio 
doni  longa  vita  a  la  viva  et  al  consorte 
suo;  r  altra  interoeda  per  la  salute  vo- 
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stra  appresso  Iddio  e  conserva  la  terza 
in  boutade  e  sanitade:  et  ajrg-iung'a  vita 
a  la  vostra  vita  e  felicità  a  la  vostra 
virtù. 

Di  casa  senza  cerimoniose  raccomiin- 
dazioni  a  li  XX  di  Maf,'-g-io  MDLI. 

Di  V.  S.  servitore  e  compare 
Francesco  Marcolini. 


CCCLXXXVII. 

Al  signor  Pietro  Aretino  cavalier  onorato 

et  compadre  onorandissimo. 

(Pag-.  4:311). 

Signor  compare:  Prima  eh'  io  vedessi 
il  gran  quadro  e  il  sì  bene  ornato  della 
nostra  donna  con  Cristo  in  braccio,  che 
di  sua  mano  avvi  donato  quel  messer 
Iacopo  Sansovino,  fino  da  Michelagnolo 
laudato  per  singulare  e  mirabile ,  non 
avrei  possnto  credere  che  altre  figure  di 
sua  mano  arrivassero  a  la  bellezza  del 
Marte  e  de  la  Minerva,  che  di  lui  tengo 
per  miracoli  in  casa,  donatomi  da  la  sua 
gran  cortesia.  Certo  ieri  che  venni  per 
visitarvi  e  non  vi  eri,  che  viddi  tal  cosa, 
restai  stupido  fuor  di  modo  che  da  sen- 
no nel  vedere  come  nel  mirarsi  fissi  la 
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madre  et  il  tìg-lio,  pare  che  si  beeono 
santissimamente  V  un  V  altro  con  gli 
occhi  ;  intanto  quella  purità  e  castità  e 
vaghezza,  che  si  può  immaginare,  che 
fusse  ne  la  Vergine,  sendo  in  terra  si 
discerné  in  la  sembianza  di  lei,  viva  e 
vera  nel  tutto.  Ma  è  pur  grande  1'  auto- 
rità, che  tene  la  S.  V.  con  gli  uomini 
famosi  oggidì.  Ecco  Tiziano  mostra  il 
snper  de  lo  ingegno  senza  simile,  nel 
ritratto,  che  in  mezzo  ai  re  e  imperatori 
stassi  nella  gran  guarda  robba  del  duca 
di  Firenze;  et  in  Mantova,  il  pur  di  sua 
mano  medesimamente  tra  principi  di- 
pinti in  bel  modo.  Testimonialo  ancora 
quel  proprio,  che  vi  fece  fra  Bastiano  in 
la  sala  dei  vostri  priori  in  Arezzo  et 
anco  r  altro  uscito  del  penello  del  Sal- 
viate fanne  fede  ne  la  Francia,  perchè 
destinoUo  Francesco  sire  tra  le  più  sti- 
mate cose  che  avesse.  Lo  afferma  nò  più 
ne  meno,  la  tela  ne  lo  spazio  de  la  quale 
vi  fa  risplendere  vivo  il  raro  e  come  mio 
figliuolo  lacomo  Tintoretto  :  con  quello 
di  Gasparo  giovene  di  buona  speranza 
e  di  certa.  Del  conio  dove  il  Cavalieri 
Lione  (mio  compare)  ave  impresso  in  ca- 
sa min,  non  parlo;  imperò  che  fino  a 
Barbarossa  in  Turchia  lo  venerò  con 
gran  laude.  Ma  dove  si  lascia  il  ritratto 
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stupendo  trenta  volte  non  che  una,  che 
il  celebrato  pittor  cesareo  (del  prefato 
Tiziano  s' intende)  fece  a  richiesta  mia 
in  tre  giorni  ;  che  chi  conobbe  voi  in 
quella  età,  vede  voi  in  carne  et  in  spirto 
al  presente  mirando  lui  ,  talmente  par 
egli  vivo  e  naturale;  e  non  e  dubbio 
che  per  ricchezza,  anzi  per  mio  idolo  con 
la  riverenza  che  '1  mondo  vi  debbe  lo 
tengo  e  terrò  mentre  durarami  la  vita  ; 
lasciandolo  poi  in  eredità  ai  miei  posteri. 
Si  che  vi  supplico  da  parte  di  cinscun 
vostro  amico  e  servitore  a  tener  quello 
del  gran  Sansovino  in  sua  memoria,  per- 
chè si  getta  via  e  disprezza  ciò  che  si 
porge  e  si  donn  ai  signori,  ai  quali  una 
insalata  o  dieci  frutti  di  presente  in  tri- 
buto è  pur  troppo.  State  adunque  sano 
e  mantenetevi  in  la  grazia  de  la  cera 
magnifica  e  regia  di  cui  la  natura  e  il 
cielo  vi  dotò  di  maniera  in  le  fascie,  che 
più  tosto  simideo  e  monarca,  che  poeta 
e  orator  vi  dimostra.  E  chi  adulator  mi 
tenesse  miravi  alquanto  armato,  termen- 
do  in  la  tavola,  dove  il  di  voi  più  che 
fratello  Tiziano  dipinse  naturalmente  Al- 
fonso Davolos  del  Vasto  marchese,  che 
parla  a  lo  esercito  in  atto  di  Giulo  Ce- 
snre  et  in  forma.  Mirivi  in  tale  istoria, 
clie    vedendovi    parrà    Milano  corso   in 
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persona  di  tutto  il  suo  popolo  a  guar- 
darvi come  divino  simulacro  e  dignis- 
simo. 

Di   Venezia   a   li  XV   di   Settembre 
MDLI. 

Di  V.  S.  compare  e  servitore 
Francesco  Marcolini. 


CCCLXXXVIII 

Al  diviìiissimo  signor  Pietro  Aretino, 

osservandissimo  signor  mio. 

(Pag.  438). 

Senza  che  novo  testimonio  me  ne 
rendesse  messer  Paulo  Trtscn,  il  quale 
di  costà  per  voi  mi  saluta  e  mi  scrive, 
che  datovisi  eprli  a  conoscere  per  di  me 
cuirino,  ei  n'  ha  da  vostra  signoria  ri- 
portato una  cortesissima  accoglienza, con 
parole  non  pure  per  me  troppo  onorate, 
ma  ancor  significanti  una  propensione 
in  voi  d'  animo  verso  me,  fuori  di  modo 
e  d'ogni  merito  mio,  liberale  e  benefica; 
io  dico  che  ancor  senza  cotnl  novo  testi- 
monio era  io  assai  ben  certo  in  quanto 
intimo  grado  di  dilettazione  io  mi  trovi 
presso  r  infinita  amorevolezza  del  signor 
Pietro;  il  quale  come  eh'  io  sappia,  che 
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di  si  fatto  favore  cprli  da  me  non  aspetti 
ringraziamento,  tenendosene  assai  ricam- 
biato con  riputarmi  cosa  veramente  sua; 
nondimeno  a  me  parrin  pur  d'  essere  se 
non  g'ià  ing-rato,  mal  creato,  se  con  que- 
ste poche  righe  di  scritto  io  non  gli  pro- 
testassi, che  di  questo  e  di  tanti  altri 
segni,  da  quali  et  in  iscritto  et  in  voce, 
io  mi  conosco  da  lui  onorato  et  amato, 
io  gli  abbia  in  animo  quelle  grazie  le 
quali  non  che  io  gli  possa  rendere  in 
fatti,  ma  appena  che  gliene  sappia  riferire 
in  parole.  Ora  come  il  da  bene  messer 
Paulo,  che  io  non  so  se  costi  ancor  si 
trovi,  venga  a  revisitare  V.  S.  ella  do- 
verà  non  più  per  amor  mio,  che  per  me- 
rito di  lui  accarezzarlo,  che  certamente 
egli  è  giovene,  che  da  la  nobiltà  de  l'a- 
nimo e  da  la  dolcezza  dei  costumi,  non 
pur  da  la  amabilissima  presenza  sua,  lo 
merita. 

Di  Bergamo  il  XXII  di  Maggio  del 
MDLI. 

Servitor  di  V.  S. 
Pietro  Spino. 
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CCCLXXXIX. 

Al  magnifico  et  illustrissimo  signor, 

il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  439). 

Magnifico,  et  illustrissimo  signor 
mio:  Io  vi  ringrazio  sommamente  clie  vi 
sete  degnato  nelle  vostre  più  che  divine 
carte  farmi  chiaro  al  mondo,  rispondendo 
ad  un  mio  sonetto,  composto  in  laude 
delle  vostre  miracolose  opre,  il  quale  se 
ben  mi  ramento  incominciava  cosi  :  La 
fama  clie  l'orecchio  spinse  al  core,  almo 
signore  etc.  nel  cui  si  leggono  gli  ef- 
fetti meravigliosi,  che  fanno  le  vostre 
più  che  immortai  virtuti,  al  mondo  già 
tanti  anni  note  e  con  grandissimo  stu- 
pore amirate  ;  ma  perchè  non  si  può 
tanto  dire  di  bene  di  V.  S.  illustrissima 
che  non  sia  molto  più  il  merito;  farò 
con  licenza  di  quella  punto,  baciandole 
riverentemente  la  mano,  con  che  i  mor- 
tali servitori  suoi  immortalar  suole,  con- 
fessando io  essere  veramente  (vostra  mer- 
ce) uno  di  quegli. 

Di  Venezia  il  di  XXIII  di  Settembre 
del  LI. 

Di  V.  S.  umilissimo  servitore 
Simon  Bonca. 
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cccxc. 

Al  molto  magnifico  e  ve.rtuoso  signor 
Pietro  Aretino. 

(Pa^'.  439). 

Con  sran  ragione,  divinissimo  si- 
gnor Pietro  mio,  ho  tenuta  sempre  cara 
r  amicìzia  del  signor  Girolamo  Ruscelli, 
poi  eh'  avea  da  oprarsi  a  farmi  conse- 
guir si  ricco  guadagno,  coni'  è  quello 
della  vostra  amicizia,  che  molt'auni  sono 
ohe  caldissimamente  ho  desiderato  d'ac- 
quistarmi, non  solo  in  Italia,  ma  in  Ispa- 
gna,  in  Alemngna  et  in  molt' altre  parti 
d'Europa  e  d'Africa,  dove  sono  più  vol- 
te stato,  seguendo  l'invittissimo  Carlo 
quinto  mio  padrone,  nella  corte  del  quale 
il  nome  e  le  virtù  vostre  sono  in  quel 
pregio  e  in  quella  stima,  che  merita  il 
sovrumano  ingegno  del  divino  signor 
Pietro  Aretino,  verameute  mostro  della 
natura,  non  solo  nell'  età  nostra,  ma  in 
tutte  r  altre,  che  verranno,  sì  come  più 
volte  abbiam  detto  e  ragionato  co  "1  mio 
signor  don  Luigi  d'  Avila  commendator 
maggiore  d'Alcantara,  col  signor  Gioan 
Battista  Castaldo  e  col  signor  don  Pe- 
dro  di  Giusman  e   con  tutti  i  belli  spi- 
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riti,  ch'in  detta  corte  in  diversi  tempi 
d'oprni  unzione  si  ritrovavano  nel  tempo 
eh'  io  v'  era  col  corpo,  si  come  ora  vi 
sono  con  l'anima  e  per  la  mercè  di  Dio 
sporo  presto  di  ritornarvi  intero;  e  allora 
]iensava  d'adempire  il  sovradetto  mio 
desiderio  venendo  in  Venezia,  che  per 
lettera  non  vi  ho  potuto  mai  immaginare 
di  poterle  esprimere  questa  mia  tanta 
volontà  et  il  grandissimo  desiderio,  che 
ho  sempre  tenuto  e  tengo  di  servirvi. 
Ma  poi  che  il  signor  Girolamo  Ruscelli 
si  ritrova  in  cotesta  città,  eh'  a  bocca 
potrà  supplire  quello,  che  in  carte  non 
avrei  mai  potuto  esprimere  a  quello  ch'io 
dissi  di  sopra,  tanto  maggiormente  al 
presente  mi  conosco  esservi  in  duplicato 
obbligo,  avendomi  per  una  sua  lettera 
il  (letto  signor  Girolamo  date  le  racco- 
mandazioni da  parte  vostra,  delle  quali 
ve  ne  rendo  infinite  grazie,  poi  che  per 
la  vostra  cortesia  m'  avete  dato  ardire 
potervi  far  apparir  dinnnzi  le  mie  let- 
tere con  farmi  acquistar  tanto  bene  di 
leggere  alcune  delle  vostre.  Fra  tanto 
])Otrò  venire  a  visitarvi  et  a  presenzial- 
mente onorarvi  e  servirvi,  si  che  leg- 
gete per  farmi  grazia  con  quella  pron- 
tezza, che  vi  si  manda  l'incluso  sonetto, 
non    mirando    allo    scritto    et    alla    sua 
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bassezza,  ma  alla  volontà  et  affezione  che 
tant'  anni  lia,  eh'  io  vi  porto  e  che  eter- 
namente vi  porterò.  E  con  rimettermi  al 
signor  Ruscelli,  nel  qual  più  mi  confido, 
che  vi  esporrà  l'animo  mio,  che  non  in 
questi  scritti ,  fo  fine,  con  raccomandar- 
mivi,  che  di  continuo  mi  comandiate. 

Di  Napoli  il  di  XXIIII  di  Maggio 
del  LI. 

Perpetuo  di  V.  S. 
Ferrante  Carrafa. 

CCCXCI. 

Al  divino  signore,  il  signor  Pietro  Aretino, 
signor  suo  onorandissimo  etc. 

(Pag.  441). 

Signor  Pietro  patron  mio  sempre  e 
molto  onorando:  L'agente  mio  in  Roma 
subito  che  presentò  la  lettera  scritta  a 
sua  Beatitudine  a  favor  mio,  immediate 
senza  intervallo  alcuno  se  impetrò  da  sua 
Santità  tutto  quello  che  per  noi  fu  di- 
mandato, non  senza  maraviglia  di  molti: 
de  la  quale  espe4izione  ne  ho  obbligo 
infinito  a  vostra  signoria:  veramente  ha 
pur  gran  forza  il  nome  vostro,  e  le  vo- 
stre carte  appresso  ai  principi  ;  e  se  tale 
l'ha  il  nome  suo   e  i  suoi  scritti,   che 


SECONDO  367 

farebbe  la  viva  voce  e  la  presenza:  certo 
il  mondo  lia  grande  obbli^ro  a  V.  S.  per 
esser  aiutato  et  ingrandito  da  voi.  Si- 
gnor mio,  per  segno  d"  amore  vi  mando 
uno  caratello  de  licore  nnsciuto  ne  la 
montagna  del  mio  paese  et  è  di  tal 
bontà  e  perfezione,  eh'  io  non  credo  che 
Bacco  ne  gustasse  mai  di  migliore.  Cri- 
sto vi  conservi  lungo  tempo,  poi  che  voi 
solo  giovate  più  a  V  uomo,  che  tutti 
gl'altri  uomini  e  vi  bascio  quella  divina 
mano,  che  con  li  caratteri  formati  da  lei, 
fa  aprire  tutti  i  cuori  a  far  quel  che  de- 
sidera. 

Di  Venezia  a  li  XXII  Agosto  MDLI. 

Di  V.  S.  affezionato  et  obbligato 
servitore 

Giovanni  Andrea  Bargizà. 

CCCXCII. 

Al  molto  magnijìco  et  unico  signor  mio 
osservandissimo,  il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  442). 

Se  da  la  di  voi  cortese  e  rara  bou- 
tade (  unico  et  osservandissimo  signor 
mio)  non  mi  fosse  stato  più  e  più  volte 
dato   ardire  di  molestarla  e  liberamente 
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richiederla,  io  in  verità  me  ne  starei,  né 
g-l'invierei  miei  versi  come  ora  e  spesse 
volte  faccio,  sapendo  io  quanto  importa 
r  indirizzar  lettere  all'  unico  di  voi  vivo 
e  divino  g-iudizio:  ma  io  che  per  tutto 
mi  pubblico  per  vostro  figlio,  come  tale 
vi  scrivo  e  come  tale  vi  richiedo  ;  por- 
temi ciò  grande  speranza  di  tutto  quello 
ottenere,  che  da  voi  ricercare  si  deve  e 
saperò,  massime  essendo  io  certo  quanto 
vi  muova  l' affetto  paterno,  le  viscere 
dell'animo  verso  di  quelli.  Ecco  die  il 
padre  nostro  reverendissimo  generale 
viene  costi  per  far  riverenza  a  cotesto 
illustrissimo  senato,  quando  la  signoria 
vostra  non  disgradisca  nel  visitar  quello 
in  santo  Stefano,  io  la  supplicherei  vo- 
lentieri che  mi  facessi  questo  bene  di 
strettamente  raccomandarmeli  come  cosa 
di  voi  presenzialmente.  Io  non  m'ingan- 
no, anzi  son  certo,  quanto  giovamento 
m'abbi  a  portare  una  sola  vostra  parola; 
et  io  in  guiderdone  di  ciò  cordialmente 
pregherò  Gicsù  Cristo,  nostro  signore, 
che  favorevole  sempre  sia  a  li  di  voi 
onorati,  e  cristiani  desiderii. 

Di  Padova,  il  dì  IIII  di  Giugno  nel  LI. 

Di  V.  S.  e  servidore  e  figlio 
Frate  Andrea  Aretino. 
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CCCXCIII. 

Al  molto  generoso  signore  il  signor  Pietro 

Aretino,  mio  corne  fratello  etc. 

(Pai?.  U<). 

Lep-f^eiido  sottoscritto  il  nome  vostro 
nella  carta  che  vi  piacque  di  scrivermi, 
vertuosissimo  signor  Pietro,  nel  pensar, 
cbe  voi  die  mi  scrivevi,  sete  cosi  unico 
al  mondo, come  uno  è  l'invittissimo  Car- 
lo quinto,  presi  quel  piacere  die  senteno 
gli  amici  di  Dio,  nelT  udire  lo  miracolose 
vittorie  del  sacro  imperatore,  nella  cui 
cesarea  corte  (ove  solo  i  meritevoli  han- 
no lode)  essendo  molti  anni  che  io  vi 
conosco,  potete  per  conseguenza  esser 
certo,  che  nelT  esservi  amico  di  cuore 
non  cedo  a  persona;  e  se  la  virtù  è  in- 
visibile a  gli  occhi  nostri,  chi  vi  cono- 
sce in  spirito  come  faccio  io,  non  potrà 
amarvi  al  par  d'ogni  altro,  che  v'abbia 
visto;  e  tengo  obbligo  al  padre  ministro 
Diedo,  che  a  voi  abbi  dato  occasione  di 
scrivermi  una  lettera,  che  sarà  da  me 
conservata  tra  le  cose  mie  più  care  et 
a  me  rispondendovi ,  di  salutnrvi  con 
questa.  Di  predicatore  si  provede  la  città 
istessa  et  a  quest'  ora  forse  sarà   inca- 

24 
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parato,  clii  deve  essere  1' anno  che  viene; 
io  alla  prefata  sua  reverenzia  posso  con- 
cedere la  predica  della  madre  chiesa  di 
Palermo  e  lo  farò  volontieri ,  con  spe- 
ranza, che  la  bontà  e  dottrina  sua  ab- 
bino ad  essere  buono  instrumento,  per 
convertire  quel  popolo  a  Dio;  poi  che 
dell'  una  mi  fanno  fede  le  conchiusioni 
disputate  da  lui  e  di  tutte  due  voi;  et 
intorno  a  questo  mi  fia  caro  saper  quanto 
prima  a  quel  che  si  risolva,  acciò  che  io 
possa  scrivere  in  conformità,  a  quelli 
miei  ministri  prima  che  si  provegbino 
d'iiltri;  et  andando  mi  increscorà  non 
trovarmi  la  presente,  per  accarezzarlo  co- 
me meritano  le  virtù  sue,  et  il  rispetto, 
che  si  deve  avere  air  amor  che  voi  jrli 
portate.  Tra  tanto  prego  il  signore  Dio 
che  sia  con  voi. 

Di    Trento   il    di    XXVI    di    Luglio 
MDLI. 

Di  ^■.  S.  come  fratello 
1"  Arcivescovo  di  Palermo. 
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Al  molto  magnifico  et  onorato  signor,  il 

signor  Pietro  Aretino  signor  mio 

osservandissimo. 

(Pug.  H4}. 

Certo  signor  Pietro,  elio  le  stello  non 
studiano  in  altro,  che  in  concitare  gli 
animi  deg-l'  uomini  ;i  gratificarsi  con  voi. 
Io  non  lio  amicizia  veruna  con  voi  et  or 
stando  pensoso  alquanto  in  casa  mi  ha 
assalito  il  più  impetuoso  capriccio  di 
scrivervi,  che  sentisse  ^inmai.  Io  penso, 
che  voi  siete  1"  idolo  della  virtù,  che  la 
divinità  del  vostro  intelletto  sforzi  quelle 
deità  superiori  a  ^irar  i  cieli  a  suo  modo. 
Vep:;jio  i  principi  si  ecclesiastici,  come 
secnlari  a  tributarvi  a  concorrenzia;  chi 
per  timore  e  ehi  per  obbligo  sento  alla 
vostra  porta  battere  yiorno  e  notte  qual- 
che portalettere  con  tramessi,  e  infiniti 
gentiluomini  virtuosi  a  manifestarsi  vo- 
stri amici,  vostri  servitori,  e  vostri  tri- 
butarii.  Onde  la  casa  vostra  è  fatta  un'o- 
meschit  (1),  drento  al  quale  gli  virtuosi 
orano,  sacrificano  e  si  votano.  Voi  siete 
poi  (come  dissi)  1"  idolo,  dal  quale  si  a- 
spettano  i  responsi.  Io  comincierò  a  cre- 

(1)  Forse  meschita. 
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derc,  che  non  ci  sia  nitro  parnnsn,  altro 
pegaso,  né  altre  muse.  Ma  ben  crederò, 
che  in  voi  siano  tutte  queste  cose;  e 
terrò  per  pazzi  da  qui  inante  coloro  che 
vorranno  beccarsi  il  cervello  per  trovar 
cotai  cose  altrove,  eh'  in  le  vostre  opere, 
da  le  quali  scaturiscono  gli  rivuli  e  gli 
fonti  deir  eloquenzia,  da  le  quali  si  può 
traete  le  gioie  et  i  tesori  della  natura, 
da  le  quali  finalmente  si  pnò  cavare  la 
testura  delle  corone  di  lauro  e  di  gia- 
cinto. Chi  non  sarà  inetto,  goffo,  e  stor- 
dito, ma  accorto,  ingegnoso  et  ellevato 
vedrà  da  le  vostre  composizioni  e  sen- 
tirà dai  vostri  ragionamenti,  che  voi  siete 
buon  oratore,  buon  filosofo,  buon  poeta; 
e  sopra  il  tutto  buon  teologo.  El  genesi, 
la  vita  di  Cristo  e  quella  di  santa  Ca- 
terina r  avete  iscritta  con  tanto  fervore 
di  spirito,  eh'  ogni  giudeo,  ogni  turco, 
ogni  satrapo  et  ogni  marano  leggendole 
se  gli  comoveriano  tutte  le  viscere  da 
pietà  e  voriano  credere  al  suo  marcio 
dispetto  in  la  nostra  santa  chiesa.  I  poe- 
mi ,  gli  componete  con  tanto  furore,  che 
i  principi  gli  temono  più,  che  non  fanno 
r  impeto  de  li  eserciti  di  suoi  nemici  e 
per  immortalarsi  poi  gli  comprano  a 
prezzo  d'  oro.  Le  vostre  lettere  sono  tutte 
piene    di    moralità.   I   duchi,  i   re  e   gli 
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imperatori  le  ricevono  e  Tesequiscono 
come  mandati  da  suo  superiore.  Final- 
mente voi  ragfionate  tanto  eloquente- 
mente e  saviamente ,  che  rassembrate 
un  Ortensio  e  un  Solomone.  O  divino 
Arotino,  voi  siete  pur  il  polo  e  la  tra- 
montana a  tutti  i  virtuosi.  Non  aspettino 
per  sua  fé  altro  secolo  nureo  né  altra 
reformazione,  che  adesso  l' un  e  l'altro 
vedono  e  ^'•odono.  Già  la  virtù  si  stava 
a  dipriuno  e  languiva  da  la  fame  sepolta 
nel  fang-o  della  igiioranza.  Ora  voi  l'a- 
vete tratta  fuori  con  le  proprie  mani , 
r  avete  confortata,  cibata  e  raccoman- 
data alla  liberalità  de  signori;  e  tuttavia 
procacciate  stipendi  onorevoli  alli  suoi 
seguaci  e  gli  date  di  più  capo  soldo  del 
vostro  proprio;  e  talora  se  ben  vi  rub- 
bellano,  perciò  non  vi  alterate,  né  meno 
gli  private  del  frutto  della  vostra  libe- 
ralità e  del  vostro  favore.  Dunque  non 
fia  maraviglia,  se  i  principi  sustentano 
con  i  tributi  la  vostra  magnanimità,  se 
i  virtuosi  v'  adorano,  se  i  savi  vi  cedono, 
se  gli  invidiosi  vi  desiderano  buona  sor- 
te, se  i  maligni  vi  laudano,  se  le  genti 
v'  admirano,  se  le  stelle  vi  sumministra- 
no,  se  gli  scultori,  gli  minatori  e  gli 
pittori  si  sforzano  di  ritrarvi,  se  Venezia 
reina  di  tutte  le  città  del  mondo  si  vanta 
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di  aver  il  simolacro  e  i  trofei  della  virtù 
in  casa  avendomi  voi  ;  e  finalmente  s' io 
ini  son  posto  cosi  a  cicalarvi  ne  1' orec- 
chie, senza  eh'  io  abbi  altro  uso  di  ami- 
cizia con  voi.  Io  vi  prometto  sijrnor  Pie- 
tro, che  voi  siete  felice  e  vivete  lieto , 
perchè  morirete  anco  beato.  Imperochè 
il  cielo,  il  quale  vi  ha  fatto  camerlengo 
delle  sue  g-razie,  come  vedrà,  che  sarete 
stato  cosi  buon  dispeiisatore,  non  è  dub- 
bio, che  non  vi  facci  la  sii  erede  suo 
universale  in  secula  seculorum,  dite  voi 
amen,  perchè  io  fo  fine,  a  Dio. 

Di  Venezia  MDLI  il  II  di  Lup-lio 

Vostro  come  tìg-liuolo 

Rocco   SCUTARENO. 


CCCXCV. 

All'  eccellente   signor,   il  signor  Pietro 
Aretino,  signor  mio  osservandissimo. 

(Pag.  -I-IG). 

Molto  eccellente  sig-nor  :  Egli  è  un 
g^ravissimo  stimulo  a  g-li  amici  il  non 
poter  dimostrar  con  qualche  seguo  u- 
guale  all'animo  verso  la  cosa  amata,  ma 
io  non  dubitare  por  questo  di  usar  un 
segno    d'amore  per   la  piacevolezza  del 
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dono,  di  non  esserle  grato,  perchè  si  ri- 
guarda all'animo  di  chi  dona;  e  so  nai 
avrete  per  iscusato  et  imputarete  1'  i- 
gnoranza  e  l'avarizia  de  ricchi  che  ten- 
gono le  virtù  sepolte,  el  non  basta  aversi 
affatticato  et  aver  dato  saggio  di  se  , 
non  vi  essendo  mezzo  di  persona  intel- 
ligente, che  lo  faccia  conoscer  presso 
quelli,  che  lo  possono  rimunerare;  mercè 
de  la  penna  e  di^l  favore  de  V  Aretino 
che  V  opre  di  Ticiano  sono  in  quella  ri- 
putazione e  avutone  li  gran  premi ,  che 
ben  li  merita.  Questa  è  st  :ta  la  cagione 
che  mi  ha  tenuto  sepolto  1'  animo,  avendo 
a  combatter  col  pane;  ma  io  non  dubito 
punto  che  un  giorno  trovarò  occasione 
e  che  domenedio  col  mezzo  de  gli  amici, 
mi  aiuterà,  se  ben  son  povero  di  facoltà, 
son  però  ricco  d'  animo. 

Signor  Pietro  per  non  aver  soggetto 
più  accomodato  per  ora  vi  mando  il  pre- 
sente ritratto  d'vina  onestissima  giovane, 
e  perchè  non  sia  conosciuta  olle  mutato 
r  abito  e  celatole  il  nome,  non  volendo 
che  si  sappia  quelli  che  m' introiiussero 
a  far  tal  opra ,  ma  vi  conteutarete  per 
ora,  che  insieme  con  questo  mi  vi  dedico 
io  stesso,  e  spendetemi  per  quanto  io 
vaglio,  che  sono  a  ogni  vostro  servizio 
e  accettatimi  nel  numero  dei  vostri  ser- 
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vitori  più  amorevoli  e  vi  degriarete  rac- 
comandarmi al  Doni  e  con  questo  ba- 
sciovi  le  mani. 

Di  Milano  V  undici  di  Lug-lio  MDLI. 

Servitor  di  V.  S 
Francesco  Terzo  Pittore. 

CCCXCVI. 

Al  magnifico  et  incomparabile  signor  mio, 

il  signor  Pietro  Aretino 

(Pag.  44-71. 

Magnifico  signor  mio  incomparabile: 
El  pri'sente  lator  è  mio  svisceratissimo 
amico,  non  dirò  servitore,  percliè  V  amo 
da  cordini  fratello,  da  lui  ella  intenderà 
il  suo  bisog-no  che  è  d'avere  una  caldis- 
sima raccomandazione  a  la  eccellenza 
del  duca  d'  Urbino,  per  uno  caso  mise- 
rabile; è  iusto  il  sufragio  che  '1  dimanda 
e  perchè  io  non  conosco  persona  al  mon- 
do che  più  possa  con  sua  eccellenza  di 
vostra  sig-noria.  Io  sarei  ven\ito  in  per- 
sona a  far  con  esso  lei  questo  ofBzio,  ma 
una  traditora  terzanella  mi  tiene  impe- 
dito. Gli  bascio  hi  mano  è  insieme  col 
caso  li  raccomando  me  quanto  più  posso. 

Di  casa  il  XXV  di  Agosto  del  LI. 

Di  V.  S.  servidor 
GiERONiMO  Gigante. 


SECONDO  37^ 


CCCXCVII. 


A!  molto  magnijico  signor  mio  osservan- 
dissimo, il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  4481. 


Magnifico  signor  Pietro  mio  osser- 
vandissimo: Per  una  di  V.  S.  delli  XV 
del  istante  a  me  molto  grata,  la  quale 
mi  ha  dato  gran  consolazione;  impero- 
cbò  inanzi  eh'  io  la  Tenesse  di  leggere, 
restai  attonito  della  bella,  dotta  et  alta 
lettera,  die  (por  vostra  bontà)  mi  avete 
scritto,  a  petizione  delle  parole  de  '1  mio 
amorevolissimo  messer  Antonio  Anselmo, 
il  quale  ogni  volta  che  parla  di  me,  sem- 
pre si  lassa  gabbare  da  l'affezione;  che 
non  ne  sia  qualche  cosetta,  non  nego, 
ma  non  tanto  quanto  V.  S.  si  pensa,  pur 
sia  quel  che  si  sia,  tale  quale  io  son.mi 
offero  a  tutti  li  servizii  di  V.  S.  e  pa- 
renti et  amici  e  senza  cerimonie;  quan- 
do ella  mi  voglia  fnre  favore  degnasi  di 
comandarmi.  Io  ho  dato  il  sonetto  a  sua 
Santità,  il  quale  senza  fine  gli  è  piac- 
ciuto  et   n  tutti  quelli  che  1"  anno  visto 
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e  sin  fi  ([uest'ora  credo  elie  no  sia  fatto 
più  di  XXX  copie. 

Questa  mattina  in  Bel  Vedere,  n'  ho 
dato  una  copia  al  cardinal  Burp-os,  la 
quale  non  passarà  domau  di  sera  eh' ella 
sarà  ita  alle  mani  di  quanti  spagnuoli 
sono  in  Roma  ;  pur  og-g-i  ancora  in  Bel 
Vedere,  presente  messer  Pietro  Cania- 
inni  vostro  affezionatissimo,  io  dissi  a 
sua  Santità,  che  V.  S.  gli  b&sciava  i 
sunti  piedi  e  che  avevate  biso;:no  d'un 
poco  d'aiuto,  cosi  per  il  vivere  come  nel 
spendere  nelle  stampe  per  dar  in  l\ice 
le  molte  et  onorate  vostre  virtù.  Sua 
Santità  mi  rispose  non  già  come  volevo, 
io  dico  ch'io  avrei  voluto  ch'egli  avesse 
dato  commissione  clie  vi  fosse  mandato 
ce  0  CCC  scudi,  ma  egli  disse,  che  per 
ora  non  ci  era  un  quattrino.  Io  non  sa- 
pendo che  altro  replicargli  mi  strinsi 
nelle  spalle,  perchè  in  verità  è  così,  non- 
dimeno messer  Pietro  Camaiani  et  io 
siamo  restati  insieme,  che  la  prima  cosa 
che  si  scuopra  in  utilit;»  di  sua  Santità 
di  dargli  un'assalto  a  favor  et  utile  di  V. 
S.  Dio  ci  mandi  l'occasione,  quanto  pri- 
ma piace  a  sua  divina  maestà,  che  mes- 
ser Pietro  et  io  staremo  vigilanti  e  non 
mancaremo:  e  facendo  line  con  quella 
riverenzia    che    si    deve,    gli    bascio    le 
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virtuose  mani,  facendola  certissima,  che 
dove  io  gli  potrò  far  servizio,  eh'  io  son 
cosi  vostro,  come  di  me  stesso. 

Di  Roma  alli  XXII  d' Agosto  nel  LI. 

Tutto  di  V.  S.  affezionatissimo  servitor 
Carlo  Serpa. 


CCCXCVIII. 

Al  molto  magnifco  mio  amantissimo, 
il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  440). 

Signor  Pietro  mio  amatissimo:  Ho 
ordinato  che  si  sodisfaccia  a  1'  una  e 
l'altra  parte  de  la  vostra  lettera;  acciò 
che  '1  vostro  amico  fìrentino  abbi  per 
vostro  mezzo  quanto  ha  desiderato  ch'io 
facci:  l'ordine  sarà  nella  lettera,  qui  al- 
ligata; potrà  lui  di  essa  servirsi,  quando 
vorrà.  Voi  attendete  a  star  sano. 

Di  Verona  il  dì  XXV  di  Agosto  del 
LI. 

Vostro 
il  Duca  d'  Urbino. 
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CCCXCIX. 

Ai  mollo  magnifico  mio  amantissimo, 
il  signor  Pietro  Aretino  etc. 

(Pag.  450). 

Majrnifìco  e  mio  amantissimo:  Io  non 
ho  mancato  di  fare,  quanto  mi  avete  di- 
mandato, a  benefìzio  di  quel  ^-iovine  con- 
dannato alla  galera:  i!  cui  castigo  se 
bene  avevo  deliberato  di  non  rimetter- 
emo, per  il  brutto  esempio  del  delitto; 
nondimeno,  per  amore  vostro,  mi  son 
tentato  di  permutare  ne  l'esilio  a  mio 
beneplacito:  di  che  sendo  stato  pregato 
da  molti,  non  ho  voluto  mai  concedere, 
se  non  a  voi  ;  il  quale  desidero  sano  e 
contento. 

Di  Verona  il  IIII  di  Settembre  del 
LI. 

Al  piacer  vostro  prontissimo 
il  Duca  d'  Urbino. 
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CD. 


Al  divino  signor  Pietro  Aretino,  per  la  Dio 

grazia  patrone  de  lui  medesimo,  mio 

signore  e  padre  osservandissimo. 

(Pag.  450). 

Da  padre  e  signor  mio  osservandis- 
simo :  Ne  r  arrivar  mio  essendo  T  ora 
tarda,  la  casa  lontana  dalle  piazze,  mi 
risolvei  che  Y.  S.  più  presto  s'  avesse  a 
dolere  delle  persiche,  clie  della  memoria 
mia;  però  spogliando  un'  arbore  tutto 
de  mia  mano  che  me  se  presentò  avanti 
ylì  ocelli  ne  V  orto  nostro  mandai  quel 
cestetto,  il  quale  poi  che  è  arrivato  in 
mano  de  V.  S.  ha  avuto  miglior  fortuna 
che  non  meritava  né  lui,  ne  1'  arbore,  a 
me  basta  con  quello  aver  scusato  la  me- 
moria mia ,  di  qui  in  poi  con  quelle  che 
forse  r  averà  dato  1'  Agatone  e  queste 
che  li  mando  scusarò  la  promessa,!' ob- 
bligo eh'  io  tengo  a  Y.  S.  non  se  potè 
né  pagare,  né  scusare;  me  riccomando 
a  vostra  signoria,  il  medesimo  fa  il  conte 
mio  consorte. 

Di  Padova  il  primo  di  Settembre 
del  LI. 

Da  figliuola  obedientissima,  servirà 
sempre  V.  S. 

La  Contessa  di  Monte  Labate. 


382 


CDI. 


Al  unico  signor  Pietro  Aretino  signor 

mio  osservandissimo. 

(Pag.  451). 


Unico  signor  Pietro  mio  osservan- 
dissimo: Vernmeute  si  conviene  a  V.  S. 
il  titolo  d' onnipotente,  appresso  V  illu- 
strissimo signor  duca  mio;  poi  elio  ha 
potuto  trare  da  la  galera  quel  giovine 
deliberatissimo,  che  vi  andasse,  non  o- 
stante  le  preghiere  fatte  da  molti;  a 
questo  esempio  solo  dovrebbe  essere  ba- 
stante ad  ammonire  gli  luterani  e  ri- 
correre al  mezzo  di  santi  amici  de  Dio: 
perchè  non  è  dubbio,  che  si  dee  più  tosto 
muovere  per  V  orazione  di  quelli,  che  de 
li  peccatori  et  inimici:  vedendo  noi,  che 
li  principi  terreni,  fanno  il  medesimo, 
ancor  che  sieno  tanto  inferiori  a  Dio  di 
gratitudine  e  carità:  con  questo  fine  ba- 
cio le  mani  di  vostra  signori  i  de  la  cor- 
tese lettera,  che  si  è  degnata  di  scri- 
vermi, de  la  quale  faccio  più  stima,  che 
se  mi  fosse  scritta  da  '1  generale  conci- 
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lio  de  tutti  li  principi  de  la  terrn.  E  mi 
raccomanilo  in  sua  buona  fjfrazia. 

Di  V.  S.  senza  pare  affezionatissimo 
servitore 

Paolo  Mario. 

Salutai  messer  Giovanni  ancora  infer- 
mo e  si  rallegrò  molto. 

CDII. 

Al  divino  e  onorato  signor,  il  signor 
Pietro  Aretino. 

(Pag.  iWZ). 

Onorato  sig-nor  Pietro:  Non  ho  pos- 
suto  prima  che  ora  salutare  vostra  si- 
jrnoria,  rispetto  alli  molti  travagli  in 
che  mi  trovo,  per  occasione  della  morte 
(iella  bona  memoria  de  mia  madre  ben- 
ché io  doveva  lasciar  ogni  altra  cura  e 
servire  voi  degno  di  essere  servito  et 
amato  :  ma  io  spero  di  tosto  vederla  e 
raguagliarla,  che  la  fama  sua  qua  si  e- 
stende  sopra  le  stelle.  E  vi  bascio  le 
mani  insieme  con  la  mia  cornar. 

Da  Roma  alli  V  di  Settembre  del  LI. 

Di  V.  S.  servitore  e  figliuolo 
Gian  Tomaso  Bruno. 
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CDIII. 

Al  dirinissimo  signor  Pietro  Aretino 
onore  de  virtuosi. 

(Pag.  452). 

Incomparabile  signor:  Pietro  per  es- 
ser tanto  ;  tTozionato  di  V.  S.  quanto  ile 
lo  illustrissimo  signor  conte  di  Monte 
Labate  et  orator  de  lo  eccellentissimo 
duca  d'  Urbino,  non  ho  possuto  mancare 
di  mandarvi  la  inclusa  scritta  a  favore 
de  le  vostre  virtù,  di  mano  del  suddetto 
signor  conte,  a  messer  Pompeo  Pace  odi- 
tore  del  reverendissimo  patriarca  d' A- 
quileia:  basciandogli  le  virtuose  mani 
umilmente  me  gì'  inchino,  offerendogli 
il  valor  mio. 

Di  Udine  a  li  quindici  «li  Settembre 
MOLI. 

Di  V.  S. 
Francesco  Pro. 
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CDIV. 

Il  conte  di  Monte  Lahbafe  a  messer  Pompeo 

Pace  oditore  del  reverendissimo 

patriarca  d'  Aquileia. 

(Pag.  ^53). 

Quelli  che  voi  dite  che  si  maravi- 
gliano, perchè  sia  che  tutti  i  rrrandi  e 
tutti  i  virtuosi  de  tempi  nostri  abbino 
il  rispetto,  che  si  vede  al  sig'nor  Pietro 
Aretino;  mostrano  (a  mio  giudizio)  non 
aver  cognizione,  né  di  lui,  nò  di  loro: 
imperochè  se  V  avessero  ,  cognoscereb- 
beno,  ch'egli  merita  gli  onori,  che  gli 
si  fanno  e  che  di  quelli  che  l'onorano 
perchè  sono  tutti,  o  la  maggior  parte 
dei  buoni  dell"  età  nostra  si  deve  fare  il 
medesimo  giudizio,  stupiscano;  dunque 
(se  il  maravigliarsi  è  lor  poco)  che  io  non 
eleggerei  di  trarli  di  questo  lor  pensiero: 
che  se  fu  licito  ai  filosofi  nel  tempo,  che 
non  erano  le  scienze  di  maravigliarsi , 
perchè  maravigliandosi  cominciornovi  a 
trovare  i  secreti  della  natura  :  licito  sa- 
rebbe ancora  al  presente,  se  di  qualche 
cosa  nuova  non  più  intesa,  né  più  ve- 
duta prendessimo  amirazione,  ma  igno- 
ranza  e  sciocchezza  so  ci  maravigliamo 
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che  un  tìglio  onori  il  padre,  un  suddito 
il  suo  sij^-nore  ,  un  buono  il  virtuos^o 
e  d'altri  simili;  perciocbè  la  natura  n'ba 
dato  questa  inclinazione  di  osservare  i 
suddetti  e  la  ragione  è  manifesta.  Se 
vogliamo  dire  clje  il  signore  Pietro  sia 
rispettr.to  per  timore,  questo  veramente 
gV  apporta  onore;  perchè  non  essendo  di 
forza  tale,  che  possa  esprimere  quelli 
che  r  onorano,  gli  è  necessario  che  qual- 
che parte  sia  in  lui  che  causi  quest'o 
timore ,  parola  (come  sapete)  dal  greco 
che  porta  cruciato  pena  o  vendetta,  e  se 
non  ha  (si  com'  è  detto)  forze  d'  arme  di 
ricchezze,  né  d'  altri  beni  della  fortuna  ; 
come  può  egli  dar  timore  ad  alcuno? 
eccetto  forse  a  coloro  che  per  avventura 
si  cognoscessero  poter  esser  di  qualche 
vizio  notati,  che  per  non  essere  disco- 
perti Tosservarebbeno  e  questo  timore 
nascerebbe  da  virtù  di  quest'  uomo,  il 
quale  presupponendosi  che  sia  atto  a 
riprendere,  si  presuppone  ancora  che  sia 
di  tanto  giudizio  e  di  tanto  animo,  che 
dica  la  verità,  la  qual  finalmente  e  il 
medesimo  che  la  virtù  et  è  cosa  virile: 
bdnchè  chi  volesse  sostenere,  chi  egli 
fusse  stimato  per  timore  e  non  amato, 
offenderebbe  una  infinità  de  principi  e 
passati  e  presenti;  e  numero  grande   de 
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buoni,  li  quali  l'onorano,  ne  si  può  dir 
per  timore  alcuno.  Insomma  perchè  a- 
miamo  gii  uomini,  o  per  benefizi!  rice- 
vuti, 0  per  speranza  di  riceverne,  o  per 
conformità  di  sanp-ue,  o  per  virtù  ;  con- 
cluderemo che  per  schietta  e  propria  vir- 
tù quest'uomo  venprhi  stimato  et  amato, 
poi  che  da  molti  assenti,  che  non  l'hanno 
in  alcun  tempo  mai  veduto  viene  ono- 
rato e  da  quelli  e  da  gli  altri  che  hanno 
sua  conoscenza  e  conversazione  lodato 
e  premiato.  Io  per  me  avendolo  veduto 
domestico  col  sijinor  Giovanni  de  Medici, 
ben  vediito  et  amato  dal  duca  Francesco 
Maria,  che  furo  uomini  di  quel  gran  va- 
lore che  il  mondo  sa  :  vedendolo  esti- 
mato e  provisionato  da  Cesare,  che  non 
ha  avuto  mai  et  ora  non  ha  eguale,  dal 
cristianissimo  passato  re  di  tanto  pre- 
gio e  dal  presente  degno  di  tutte  le  lau- 
di ,  che  principalmente  a  re  si  conven- 
gono; da  un  Giulio  pontefice  dei  grandi 
effetti  e  della  gran  speranza  clie  veggia- 
mo  e  un  duca  Cosmo,  da  un  Ercole,  da 
un  Guidobaldo,  pieni  delle  scienzie  tutte 
necessarie  a  stati  e  da  altri  tanti  e  sì 
gran  principi,  come  quello  che  io  so  che 
il  piacere  a  principi  buoni  è  suprema 
laude  (al  che  senza  virtù  non  si  può  giu- 
gnere)  aggiuntovi  il  vedere  che  in  questa 
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republica  (che  è  di  tanta  estimazione  al 
mondo)  egli  per  tanti  anni  si  sia  conser- 
vato con  onore  e  con  di.irnità  sua  ri- 
spettato da  quell?,  riverito  da  virtuoso 
privato,  voglio  credere  che  tanti  grandi 
uniti,  e  separati,  vivi  e  morti  e  tanti 
mediocri  e  bassi  che  V  onorano  ;  V  ono- 
rino co  '1  fondamento  detto  di  sopra  e 
con  questi  io  me  ne  vado  e  nel  numero 
loro  mi  contento  di  essere  nello  aver 
quest'  uomo  in  pregio,  nel  corpo  del  quale 
vedo  alloggiato  uno  spirito  pieno  di  cose 
gravi  senza  timore  e  senza  spavento  al- 
cuno, al  quale  solo  da  Dio  è  stato  con- 
cesso di  poter  far  guerra  e  pace  con  chi, 
quando  e  come  gli  è  piacciuto;  e  solo  in 
tutti  1  secoli  ha  potuto  chiamarsi  { per 
la  Dio  grazia)  libero  et  in  questa  parte 
agguagliarsi  a  tutti  i  grandi,  che  non 
riconoscono  superiore  :  se  Platone ,  se 
Dione,  Aristotile,  Apolonio  et  altri  si 
sono  gloriati  del  favore  d'  un  solo  prin- 
cipe, di  costui  che  di  tanti  se  ne  può 
dare  il  vanto  e  gloriare,  che  direm  noi? 
Or  sia  dunque  amore,  timore,  o  imme- 
diata volontà  di  Dio  o  che  altro  esser  si 
voglia  quello  che  lo  fa  riverire,  a  me 
basta  darvi  la  risposta  eh'  io  vi  do,  che 
da  virtù  descendano  i  suoi  onori. 


S  E  e  0  N'  IJ  O  oSy 


CDV 


Al  molto  magnifico  signor  onoratissimo, 

il  signor  Pietro  Aretino. 

(Pag.  455). 


Molto  m.ng'iiifico  signore  :  Avendo 
ricevuto  le  lettere  di  V.  S.  dateme  dal 
si;i-nor  Domenico  da  Castello,  feci  con 
monsiirnor  di  Granuela  1"  ofiBzio  che  mi 
richiedeste,  quale  trovo  verso  V.  S.  af- 
fozionatissimo ,  amorevole  e  desideroso 
d'  o^ni  ben  vostro  ;  et  insieme  avemo 
procurato  di  sorte,  che  si  è  provisto  alla 
vostra  pag'a ,  come  intenderete  e  credo 
a  sodisfazione  vostra;  et  al  tutto  avemo 
trovata  sua  maestà  cesarea  dispostissi- 
ma, la  quale  (com' io  intendo)  ha  in  ani- 
mo di  chiamare  il  Tiziano  et  io  l'aspetto 
con  {grandissimo  desiderio,  come  ammi- 
ratore del  suo  valore  et  nrte  sing-olnre: 
e  credo  si  sarà  ricordato  della  promessa 
fattami  in  Busseto  e  se  ve  ne  desidero 
sia  per  V.  S.  prevenuto  in  nome  mio, 
acciò  che  qua  mi  ficci  uno  o  due  ritratti, 
per  avere  perpetua   memoria  della  sua 
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divina  mano;  nostro  signor  Dio  vi  con- 
servi in  sua  p-razia. 

Di  Angusta  alli  XX\"I  d'Ottobre  nel 
XLVII. 

Di  V.  S.  affezionatissimo  servitor 
Aperzeriot  Vescovo  d'  Aras. 


CDVI. 

Al  magnifico  senor  Fedro  A relino. 
(Pug.  4M1. 

Muy  magnifico  scnor,  vuc-stra  carta 
del  ultimo  de  liebrero  recebì  aqui  en  V:!- 
ledolit  a  XX  de  julio,  bien  devio  de  an- 
dar peregrinando,  pnes  tardo  tanto  en 
llegar  aca  liaveysme  hecbo  mucha  mer- 
ced  con  ella,  y  las  grandezas  que  me- 
screvis  son  conformes  ala  voluntad  y 
aflScion  que  alas  cosas  de  su  ma  gesta  d 
y  ami  particularmonle  teneys,  y  la  mi- 
sma  hallareys  scnor  siempre  en  mi  para 
lodo  lo  que  mandardes  y  yo  pudiere  a 
provechar  vuestras  cosas.  El  principe 
nostro  seiìor  està  para  partir  se  dentro 
de  muy  pocos  dias,  y  en  breve  sera  su 
altezza  en  Milan,  donde  tendreyo  cuy 
dado  de  acordarle,  lo  particular  que  me 
Kcrevis,  con  toda  V  aflScion  que  yose  que 
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(levo  fi  vuestra  volontnd;  nuestro  seiior 
g'unrde  vuestra  inuj-  mag-nifica  persona, 
y  prospere. 

De  Valledolit  a  Vili  de  Septiembre 
MDXLVIII. 

A  lo  que  senor  mandaredes 
El  DuQUE  DE  Alva. 

CDVII. 

Al  magnifico  senor  P.  Aretino. 
(Pag.  VoG). 

Magnifico  senor  ;  vuestra  carta  de 
XXVIII  del  passado,  rescebi  a  ciuco  del 
presente  y  consideradas  las  particulari- 
dades,  que  me  escrevis:  digo  que  yo  las 
tenijfo,  en  lo  qiie  es  nizon,  por  que  al 
fines  obra  de  vuestra  mano,  y  buen  co- 
noscimento. Delo  mucho  que  meresce  el 
emperador  nuestro  senor.  Todaz  las  ve- 
zes,  que  me  escrivieredes  rescebire  com- 
plido  piazer,  y  contontamiento,  y  podreis 
ser  cierto  que  en  lo  que  os  pudiere  yo 
complazer,  ni  faltara  voluntad,  ni  obra 
para  efectnarlo.  Nuestro  seiior  vuestra 
magnifica  persona  guarde. 
De  pucol  a  XXII  de  Marco  MDXXXVII. 

A  vuestro  soiior  mandndo 

El   VlSOREY. 
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CDYIII. 

Carlos  D.  F.  Clementia  romaìiorum 

imperator  Angus (us,  enfabor 

de  Fedro  Aretino. 

(Pag.  4:.7). 

Illustre  principe,  del  nuestro  consejo 
goveruador  del  stado  de  Milan,  y  nue- 
stro capitan  general.  Por  parte  de  Fedro 
Aretino  uos  ha  sido  hecha  relaction,que 
de  la  pension  de  200  ducados  de  que  le 
hizimos  merced  en  este  estado,  a  causa 
delas  necessidades  que  en  el  lian  suc- 
cedido,  se  le  deve  alguua  qnantidad,  su- 
pliconos  se  la  mandassomos  pagar  con 
effecto  y  por  que  liaviendo  respecto  a 
sus  servicios,  y  a  la  voluntad  con  que  a 
quella  se  le  bizo,  holgaremos  que  sea 
pagado  de  lo  que  se  le  deve,  os  eucar- 
gamos,  y  mandamos  que  haziendolo  ave- 
riguar  proveays,  y  deys  orden  que  se  le 
pague,  y  satisfaga  enteramente,  y  con 
effecto  lo  que  por  la  dicha  racon,  se  le 
deviere,  y  huviere  iustamente  de  haver 
de  quales  quier  dineros  de  nuestra  ca- 
mara,  o  de  alguna  cosa  extraordinaria, 
o  expediente,  que  se  podra  ballar,  sin 
que  en  el  cumplimiento  dello  aya  falta, 
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(lubda,  ni  difficultad  alguna:  que  en  elio 
por  los  diclios  respcctos  iios  hnreys  mu- 
oho  plazer,  y  servicio  y  por  que  a  causa 
de  las  necessidades  desse  estado  y  e  star 
al  presente  tan  ex  hausto,  con  difficul- 
tad,  se  le  podrian  pag'ar  al  diche  Pedro 
Aretino  los  dichos  dozientos  escudos  al 
ano  que  en  el  tiene  de  pension  y  liavicn- 
(losele  dado  para  ayuda  a  su  entreteni- 
miento  queremos  que  con  effecto  los 
g'oze,  y  se  forme  a  don  luau  de  Mendoca 
nostro  embnxador  en  Venezia  que  los 
busque  y  le  provea  dellos  en  onda  un 
ano,  basta  tanto  que  otra  cosa  le  sera 
por  nos  ordenada  en  contrario  provereys 
que  para  cautela  de  nuestra  camara  y 
per  que  nose  pagane  dos  vezes,  se  hag'a 
notamiente  della  porlos  otbcinles  a  quie 
toca  para  que  dende  el  din  que  es  con- 
stare por  fee  del  diclio  don  luan  de  Men- 
doca basta  por  todo  el  tiempo  que  sera 
paf^ado  en  Veiietia  della  diclia  supension 
no  le  corra  ni  lo  sea  en  este  estado. 
Datis  en  Halla  a  XV  de  lunio  MDXLII. 

Carlus 
Arras 

Varca.». 
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CDIX. 

El  Rey  rn  fabor  de  Fedro  Aretino. 

Don  Juan  de  Mendoea  del  nostro 
consejo  y  nostro  embaxador  a  Fedro  Aro- 
tino le  hezimos  mereedes  los  dias  pas- 
sados  de  ducientos  ducados  de  deiiension 
cada  ano  ene  el  estado  de  Milan  para 
ayuda  a  su  entretenimiento,  y  por  que 
haviendo  se  nos  hecho  relacion  por  su- 
parte  que  no  es  pa^-ado  della  eausa  de 
las  neeesssitades  que  e  nel  diclio  e  sfndo 
han  sobrevenido,  y  es  nostra  voluntad 
que  la  dicha  i)ension  le  sea  pap-ada,  y 
quela  ha  aya  ygoze  con  eflTecto,  et  en- 
cargamos  y  mandamos  que  de  a  qui 
adelante  hasta  que  por  nos  otra  cosa  se 
ordene  en  contrario  se  la  pagueys  en 
essa  ciudad  encada  un  ano  lo  contando 
desde  principio  deste  presente  ano  en  a 
deleante,  comò  yde  la  manera  que  lo 
solia  hazer  y  se  la  pago  don  Diego  de 
Mendoea  por  nuestro  mandado,  quando 
està  ultima  vez  passamos  por  Italia,  que 
con  sola  sucarta  depago  sin  otro  recabdo 
alguno,  che  seran  recebidos  y  passados 
en  cuenta  juntamente  con  ios  otros  ga- 
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stos  que  por  nuestro  servicio  ay  se  lii- 
ziercn. 

De  Halla  a  XV  de  luuio  MDXLVII. 

El  Rey 

\argas. 

CDX. 

Al  inolio  illustre  signor  Pietro  Aretino 

cavaglier  dignissimo  e  come 

patron  onorando. 

iPag.  45!»). 

La  virtù  vostra  v'  ha  dnto  un  tanto 
e  si  fatto  privilegio,  che  Don  solamente 
ne  participate  voi,  il  parentado  vostro; 
la  patria  e  gli  amici  ;  ma  tutto  il  mondo 
se  ne  piglia  quella  parte  che  egli  vuole: 
in  tutte  le  città,  ville  e  castella  si  span- 
de la  fama  vostra  e  particolarmente  per 
tutte  le  case  e  per  le  bocche  di  tutti 
gli  uomini  suona  il  nome  dell'Aretino. 
Vedete  bel  caso.  Io  son  a  Mantova  e 
dalla  razza  d"  una  bellissima  vostra  chi- 
nea  viddi  alcuni  cavalli,  vien  ricercando, 
la  si  domanda  V  Aretina.  Va  a  Murano, 
eccoti  che  mi  s'  appresenta  alcuni  bel- 
lissimi vasi  di  cristallo  e  nuova  foggia 
di  vetri  lavorati  e  si  chiamano  gli  are- 
tini; queste  cose  non   sanno  tanti  e  si 
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mirabili  scrittori  cho  v'hanno  scritto:  la 
casa  dove  sete  stnto  ventidue  anni  s'  ha 
acquistato  voi  per  padrone,  tanto  che  si 
dice  a  chi  vi  sta  dentro,  dove  abiti  tu, 
in  casa  dell'  Aretino,  in  calle  dell'  Are- 
tino, alla  riva  dell' Aretilo.  Credo  vera- 
mente eh'  eprli  ci  sia  mille  barcaruoli, 
che  si  dicono  essere  dell' Aretino.  Vo- 
g'iio  da  ora  innanzi  sottoscrivermi  in 
tutte  le  lettere,  il  Doni  dell'  Aretino.  Non 
so  s'  io  ne  debbo  dir  una,  si  clie  io  ve 
la  vog-'iio  scrivere.  Molte  belle  femmine 
che  si  stanno  sotto  le  gelosie,  son  se- 
j^nate  del  vostro  marchio,  qual'  è  vostra 
mezza  e  qual  tutta  e  parecchie  di  loro, 
si  chiamano  per  vezzi  1"  aretine.  Eccenè 
un  terzo  state  vostre  massare  et  or  son 
sig'nore.  Per  la  fede  mia  che  una  notte 
venendome  una  alle  mani;  quando  gli 
dimando  del  nome  la  mi  dice,  io  non  ho 
altro  nome  che  l'Aretina,  che  io  risi 
tanto  che  ancor  rido  ;  or  su  poi  che  tu 
sei  l'Aretina  et  io  son  dell'  Aretino,  tu, 
et  io  saremo  una  cosa  medesima.  Non 
mi  scrive  lettere  nessuno  mio  amico  o 
conoscente,  che  il  vostro  nome  non  ci 
sia  sopra,  salutate  l'Aretino,  io  desidero 
d'esser  servitore  all'Aretino.  Che  si  dirà 
egli  ora  che  i  pontefici  grandi,  gli  im- 
peratori,  i   re,   duchi,   cardinali,  arcive- 
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scovi,  vescovi  e  tutti  i  sig'iiori  e  tutti 
i  virtuosi  scrivono  all'Aretino?  per  in- 
fino Barbarossa  ha  scritto  all'  Aretino. 
In  casa  vostra  si  ritrovano  o^rn'  ora  vir- 
tuosi, onde  la  si  può  chiamare  1'  Acca- 
demia Aretina,  perciochè  vi  si  ragionano 
continuamente  di  tutte  le  sorte  di  scien- 
ze; che  direte  voi,  d'una  lista  che  già 
feci  (un  riccordo)  in  quanti  modi  io  v'  a- 
vevo  veduto  ritratto,  in  marmo,  di  basso 
rilievo  naturale,  in  carneo  piccolo,  in 
medaglia  in  oro,  argento,  rame,  otto- 
ne, piombo  e  cera.  In  pittura  di  mano 
del  mirabil  Tiziano,  di  fra  Bastiano  dal 
Piombo  e  d' altri  valenti  pittori  in  più 
di  trenta  luoghi;  in  altri  modi  stampati 
infiniti  per  insino  nelle  cassette  da  pet- 
tini, in  rame,  in  busso,  in  pero,  grande, 
bronzo  e  piccolo;  siate  per  tutte  le  sto- 
rie registrato,  per  tutti  i  libri  e  amato, 
temuto,  riverito,  onorato  in  tutti  i  luo- 
ghi. Ecco  adunque  che  altro  non  ci  man- 
cava per  confermazione  de  la  vostra  virtù 
se  non  che  si  vedesse  la  sottoscrizione  di 
mano  propria  di  tutto  il  mondo  lodarvi 
e  alzarvi  eopra  i  cieli  :  meritamente  certo 
avendo  voi  con  l'opere  onorato  tutto  il 
mondo.  Prima  con  riverenza  scritto  delle 
cose  di  Dio,  con  carità  amaestrate  il 
prossimo,  con    la    grazia   che  v"  ha  dato 
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Mdio  aiutato  la  necessità  e  con  il  fa- 
vore g-iovate  a  tutte  le  nazioni  ;  in  tutta 
la  terra  adunque  suoni  il  nome  vostro 
e  da  uno  estremo  all'altro  non  si  senta 
mai  voce  aleuna  che  non  dica  Aretino; 
et  io  particolarmente  comineierò  a  dire, 
viva  l'Aretino;  e  per  questa  lettera  a 
sottoscrivermi  con  buona  grazia  vostra 

Il  Doni  dall'Aretino. 

CDXI. 

A  rnesser  Pietro  Aretino  signor  suo. 

(Pag   4i;i). 

Chi  sarà  quello  che  più  vog^li  dubi- 
tare, se  le  cose  che  qua  giù  di  noi  si 
veng-nno,  se  a  caso,  o  pur  i)er  divin  vo- 
lere avenghino?  perchè  manifestamente 
si  vede  e  si  conosce,  che  da  Iddio  per 
conservazione  de  la  sua  gloria  e  per 
utilità  del  mondo,  v'  abbi  fra  tanti  ad- 
versarii  et  inimici  mantenuto  e  conser- 
vato? facendovi  de  poeta  divenir  pro- 
feta e  di  autor  di  argute  commedie, 
farvi  diventare  isplantatnre  de  salmi  o 
interprete  de  la  vera  dottrina  evange- 
lica. Onde  non  meno  miracolosa,  che 
fruttuosa  si  può  dire  questa  vostra  su- 
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bita  mutazione,  aveut,'a  die  con  le  sue 
accese  et  infocate  parole  ripiene  di  spi- 
rito e  di  zelo  de  l' onor  de  Dio,  avete 
ritrotto  i  lascivi  animi  de  mortali,  ad 
amare  et  ad  onorare  Cristo,  facendoli 
conoscer,  quanto  più  dolce  e  soavi  sieno 
le  cose  de  lo  spirito  die  quelle  de  la 
carne  ;  e  come  più  fruttuoso  e  salutifero 
sia  il  leg-ffere  le  cose  di  Cristo,  che 
quelle  de  vani  e  bufriardi  poeti.  E  però 
ben  si  può  conoscere  ([uanto,  che  tal 
opre  vostre  {tH  sieno  gmte  e  care,  poi 
che  egli  vuole,  che  in  varie  lingue,  elle 
sieno  traslatate,  acciò  che  di  tanto  bene, 
tutte  le  nazioni  e  genti  n'abbino  parte. 
Il  che,  d'nlcun'  altro  non  si  è  udito  giam- 
mai. Imo  (1)  mentre  vissero,  non  erono 
pur  lette  tal  loro  opre,  non  che  in  varie 
lingue  fusser  transferite;  e  con  tutto  ciò, 
non  si  è  mai  veduto  in  voi  punto  d"  al- 
terezza, 0  di  superbia,  non  ostante  che 
dal  mondo  tanto  elle  si;ino  onorate  e 
riverite;  il  che  fra  e  grnn  doni  celesti, 
grandissimo  debba  esser  tenuto;  attento 
che  difficilmente,  con  le  grandezze  e  gli 
onori,  sen  stia  Y  umiltà.  Ma  se  vivendo 
voi,  non  ostante  il  tanto  numero  d'in- 
vidi e  malevoli   sono  tal  opre  vostre  a- 

(1)  Latinismo;  a»ci. 
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vute  in  tanto  prezzo  e  in  tanta  existi- 
mazioue;  clie  sarà  iioi,  che  tal  invidi  p 
malevoli  sieno  estinti  e  voi  de  le  tante 
fatiche  d' immortal  ben  dal  vero  remu- 
neratone siate  premiato  ? 

Di   Venezia   alli    XXIIII    Settembre 
nel  LI. 

Di  vostra  sig^noria. 
Fra  GiovAN  Battista  Diedo. 


FINISCE    LA    SECONDA   PARTE 
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